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CONSIDERAZIONI  ' 

SU  DUE  PARERI  DI  OPPOSTA  SENTENZA 

1  N  T  O  R  N  O 

'  *  •  \ 

ALLA  COLTURA  DEL  RISO 

Nella  PIANA  di  GIFONI. 


T  jt  RE  R  E  L 

N  efecuzione  degli  ordi¬ 
ni  dei  Sacro  Configlio 
emanati  con  decreto 
in  data  de’  17.  Aprile 
1720.  intorno  al  foi pet¬ 
to  d’  infezione  d’  aria, 
che  può  nafcere  dalla  col¬ 
tura  del  Rifo  nella  Piana,  che  fi  dice, 
di  Gifoni ,  con  detrimento  della  falute 
degli  Abitanti  della  Terra  ,  e  Cafali 
di  Gifoni ,  come  altresì  della  Città  di 
Montecorvino;  abbiamo  attentamente 
olfervata  la  Pianta  ,  letta  la  Relazio¬ 
ne,  e  condderate  le  fcritture  a  ciò  ap¬ 
partenenti  ;  e  dopo  premefla  la  dovuta 
requidtoria  ,  abbiamo  lenti  te  le  Partì 
così  feparatamente ,  come  anche  in  con¬ 
tradì  ttorio  .  Per  ultimo  avendo  fatte 
fu  quello  negozio  mature  rideffion» ,  e 
tenute  tra  di  noi  più  conferenze  ,  da¬ 
mo  frati  di  uniforme  ,  e  concorde  pa¬ 
rere  in  determinare  ,  che  facendoli  la 
coltura  del  Rifo  ne’  Territori  notati 
nella  Pianta  ,  non  pofla  quella  porta¬ 
re  infez ion  d’aria  atta  a  nuocere  alla 
ialute  degli  Abitanti  così  nella  Terra 
Tomo  UL 


dì  Gifoni  ,  e  fuoi  Cafali  ,  come  nella 
Città  di  Montecorvino,  e  fuoi  Cafali» 
I  motivi  di  quello  nollro  parere  fono 
i  feguenti . 

I.  Che  la  dillanza  de*  Cafali  più  prof- 
fimi  di  Montecorvino  a’ Territori  del¬ 
la  controverda ,  è  tale  ,  che  T  aifolve 
da  ogni  timore  d’ Infezlon  d’  aria,  che 
dalla  coltura  del  Rifo  polla  aver  di¬ 
pendenza;  giacché  i  Cafali  di  S.  Tecla, 
e  CaRel  Pagano,  che  fono  i  più  vici¬ 
ni  ,  fon  diftanti  dal  territorio  del  Si¬ 
gnor  del  Pezzo  ,  che  è  il  proldmo  *> 
non  meno  di  miglia  tre  :  e  quella  di¬ 
llanza  la  Rimiamo  diffidente  a  pote¬ 
re  afficurare  gli  Abitatori  di  queUuo- 
ghi  da  ogni  infezion  d’aria,  che  dalle 
Ridere  polfa  provenire.  Da  ciò  d  ve¬ 
de  quanto  più  deuri  da  tal  danno  pof- 
fano  vivere  i  Cittadini  della  Terra  dì 
Gifoni,  e  fuoi  Cafali,  de’  quali  i  più 
vicini ,  fon  lontani  da’  Territori  con¬ 
trovertiti  ben  fette  miglia. 

II.  Condderando  fulla  Pianta  il  dto 
de’  Cafali  *  e  de’  Territori  ,  che  fono 
in  queRione?  offerviamo,  che  feorren- 
do  le  acque  del  Fiume  Vicentino  dal- 
laregione  Settentrionale  (dove  fon  pò» 
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fH  in  buona  parte  i  Cabali  di  Gifoni) 
e  le  acque  del  Fiume  Ala  dalla  par¬ 
te  di  Levante  ,  e  dalla  parte  di  mez¬ 
zo  le  acque  della  Forinola  ,  e  della 
Fe/lola  ,  vene  le  quali  regioni  fon  lì- 
tirati  i  Calali  di  Montecorvino  ,  ri¬ 
caviamo  da  ciò  un’  altro  argomento 
della  ficurezza  degli  Abitatori  di  que¬ 
lli  luoghi  da  ogni  infez ion  d*  aria  . 
Imperocché  feorrendo  tutte  le  fudette 
acque  prima  verbo  le  fapute  Ri  fiè¬ 
re,  e  poi  verbo  il  Mare  ,  che  le  ri¬ 
ceve  tra  Ponente  ,  e  Mezzogiorno;  e 
dovendo  noi  credere,  che  1  aria  be- 
gua  il  moto  dell’acqua  ,  che  le  feor- 
re  di  botto  ;  fiaino  ben  perfuafi,  che 
naturalmente,  e  continuamente  l’aria, 
chebovrafla  a  tutto  il  Territorio  chiu- 
fo  trà  ’l  Fiume  Vicentino  ,  e’1  Fiume 
Afa,  debba  Ilare  in  un  continuo  e  li¬ 
mile  movimento  verbo  il  Mare  .  On¬ 
de  è  ragionevole  il  credere,  che  i  va¬ 
pori  notevoli  elevati  da’ Territori  con- 
faputi  per  la  coltura  del  Riho  ,  e  me- 
{colati  coll’  aria  ,  debbano  obbedire  al 
moto  dell’  aria  medefima  ,  e  portarli 
con  quella  verbo  il  Mare  :  reblando 
perciò  lìbero  da  tale  infezione  quel 
tratto,  che  è  da’ Territori  controverti¬ 
ti  verbo  i  Cabali  di  Montecorvino  ,  e 
Gifoni'.  ■ 

Ma  fe  ci  farà  oppoflo  ,  che  il  Ven¬ 
to,  che  vien  da  Mare,  e  domina  fpe- 
zialmente  nel  tempo  di  Ella,  cioè  nel 
tempo  della  coltura  del  Rifo  ,  può 
beniffimo ,  come  quello  ,  che  vìen  da 
Ponente,  e  Mezzogiorno  ,  portare  gli 
aliti  nocevoli  verbo /Levante  ,  e  Set¬ 
tentrione,  cioè  verbo  i  Cabali  di  Mon¬ 
tecorvino  ,  e  Gifoni  :  noi  rifpondia- 
mo,  prima  ,  che  quello  Vento  ,  che 
vien  dal  Mare  non  è  continuo  ,  ma 
bpira  folamente  per  alcune  ore  del 
giorno;  ed  all*  incontro  il  moto  dell’ 
acque  ,  e  conbeguentemente  dell’  aria 
carica  dì  vapori  verbo  il  Mare,  è  con¬ 
tinuo  . 

In  oltre  nel  tempo  di  Ella  ,  ficco- 
me  in  alcune  ore  del  giorno  il  Ven¬ 
to  buoi  venire  dal  Mare  verbo  la  Ter¬ 
ra  ,  così  fcambievolmente  per  tutta 
la  notte  il  Vento  ritorna  dalla  Ter¬ 


ra  verbo  il  Mare  ;  e  quello  potrebbe 
refpingere  que’  vapori  che  dal  vento 
diurno  lì  farebbono  dentro  Terra  por¬ 
tati.  Di  più,  quello  Vento  ,  che  vie¬ 
ne  dal  Mare  trova  neceffariamente 
oppofizione  da  quel  movimento  con¬ 
tinuo  dell’  aria  ,  che  per  lo  feorrer 
dell’ acque  abhiam  prima  detto  dover¬ 
li  bare  verbo  il  Mare:  onde  è,  che  ve¬ 
nendo  rintuzzata  la  bua  forza  ,  non 
30trà  bpignere  li  vapori  che  trova  per 
o  buo  camino  ,  fino  alla  diltanza  di 
miglia  quattro  ,  e  mezzo  ;  tanto  ,  ed 
ancora  maggiore  elfendo  il  tratto  dì 
paefe  dalia  marina  fino  a’  Cabali  di  S. 
Tecla  ,  e  Caflel  Pagano  ,  che  fono  £ 
luoghi  piu  vicini.  Senza  dire  per  ul¬ 
timo  ,  che  il  Vento  ,  che  viene  dal 
Mare  viene  ben  gravido  di  particelle 
dì  Sai  marino  ,  le  quali  fono  atte  a 
moderare  1*  azione  nociva  de’  vapori 
cattivi  ,  con  cui  fi  mefcolano  ;  ficco- 
me  la  bperienza  fufficientemente  ce  n' 
ammeflra . 

III.  Valevole  motivo  ancor  trovia* 
mo  per  afficurar  la  fallite  degli  Abi¬ 
tatori  de’confaputi  Cabali  ,  nel  confi- 
derare  i  Territori  della  queftione  ef- 
fer  fituati  in  una  Pianura  fpaziofa  , 
ed  aperta  da  ogni  parte  ;  perlochè  (li¬ 
miamo  per  la  libera  loro  ventilazio¬ 
ne  ,  doverfi  neceflariamente  i  vapori  , 
che  dalle  Rifiere  fi  elevano  ,  dilfipa- 
re;  e  (pinti  con  facilità  da  ogni  pic¬ 
ciolo  venticello  ,  che  da  qualunque  re¬ 
gione  fpirì  ,  fparpagliarfi  in  tal  ma¬ 
niera,  che  fi  rendano  inetti  a  produr¬ 
re  ne’  Elidetti  Cabali  nocumento  veru¬ 
no  :  bapendo  noi  bene ,  i  Corpi ,  da  cui 
ebalano  maligni  effìuvj  ,  ancorché  pe- 
ftìlenziali ,  col  bolo  ebporli  all’  aria  a- 
perta,  e  perflabile  ,  renderli  inefficaci 
a  far  del  male .  In  tal  Umazione  dun¬ 
que  effondo  i  conbaputi  Territori,  {li¬ 
miamo  ,  che  le  Rifiere  in  elfi  fatte  , 
come  in  luoghi  ben’  aperti  ,  e  venti¬ 
lati  ,  non  pollano  portar  danno  alle 
Terre,  e  Cabali  circonvicini.  Anzi 
verbo  i  Cabali  di  Gifoni  vi  fono  de’ 
Monti  velli  ti  di  grandi  alberi  ,  e  ver¬ 
bo  i  Cabali  di  Montecorvino  vi  fono 
delle  colline  ,  le  quali  be  bene  non 
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tolgano  la  veduta  di  S.  Teda  ,  e  Ca¬ 
ldei  Pagano  ,  che  fono  m  non  picelo- 
Ja  altezza  fi  tua  ti  ,  poflfbno  però  im¬ 
pedire  il  trafporto  de’  vapori  nocevoli, 
i  quali  per  la  loro  corpulenza  non  fi 
elevano  troppo  in  alto  . 

IV.  Facendoli  la  coltura  del  Rifo 
ne5  nominati  Territori  ,  non  fi  farebbe 
nuovo  allagamento  di  Acqua  in  luo¬ 
go  ,  dove  1’  Acqua  prima  non  Terge¬ 
va  ,  o  dove  più  3  o  meno  non  rifta- 
gni .  Imperciocché  fervendoli  i  Signo¬ 
ri  del  Pezzo  ,  e  della  Calce  del V  ac¬ 
qua  3  che  nafee  ne’  loro  Territori  ,  la 
quale  anche  non  Facendoli  la  femina 

-JL 

del  Rifo 3  tanto  o  quanto  in  quelli  s9 
impaluda  3  come  dalla  Relazione  del 
Tavolario  pag.  489.re.fta3  che  per  que¬ 
lla  femina  non  li  accrescerebbe  nota¬ 
bilmente  il  vizio  dellv  aria  >  la  quale 
fi  deve  (limar  già  nocevole  per  gli  a- 
liti  3  che  inevitabilmente  fi  elevano 
dalle  Acque  ivi  {lagnanti,  e  corotte  : 
tralafciando ,  che  dalle  Fedi ,  che  li  pro¬ 
ducono  di  molti  Parrochi  ,  preceden¬ 
te  ordine  dell’  Illuftrilfimo  Arcivesco¬ 
vo,  apparifee  per  lo  Spazio  dì  molti 
anni  maggiore  il  numero  de’  morti  in 
tempo  che  non  fi  faceva  la  femina  del 
Rifo  ,  che  quando  fi  faceva  ,  o  alme¬ 
no  eguale. 

Quelli  fono  gli  argomenti  ,  per  li 
quali  Siamo  noi  (lati  molli  a  credere  , 
che  fe  mai  non  fi  fufte  ne*  Territorj 
controvertiti  fatta  femina  di  Rifo  , 
quella  facendoli  dovrebbe  ri  ni  ci  re  in¬ 
nocente  per  la  falute  de9  Cabali  ,  e 
Terre  di  Gifoni  ,  e  Montecorvino  . 
Aia  quello  noftro  giudizio  viene  ga¬ 
gliardamente  confermato  ,  perchè  ab¬ 
biamo  letto  le  Scritture  ,  che  ci  fan¬ 
no  chiaramente  conofcere  ,  la  coltura 
del  Rifo  per  moltissimi  anni  efterft 
fatta  nella  Piana  di  Gifoni  ,  dove  fo¬ 
no  i  Territorj  della  contro  verfia  ,  Sen¬ 
za  che  per  tanto  tempo  gli  Abitan¬ 
ti  degli  anzidetti  Cabali  fianfi  mai  la¬ 
mentati  di  nocumento  ricevuto  per 
infezioni  di  aria  .  Solo  ritroviamo  , 
che  i  Montecorvinefi  (  i  quali  come 
più  vicini  ne  doveano  Sentire  notabi¬ 
le  ed  irreparabile  il  danno  fe  ne  la¬ 


mentano  la  prima  volta  nell'  anno 
1719.  nel  tempo  dell9  acceffo  del  Re¬ 
gio  Consigliere  Signor  Duca  di  San 
Giovanni .  Anzi  in  contrario  leggia¬ 
mo  i danza  di  molti  Gifanefi,  i  quali 
Supplicano,  che  fi  faccia  la  coltura  del 
Rifo  ne9  luoghi  della  controversa,  pe? 
avere  per  mezzo  di  quella  il  loro  S> 
ftentamento.  Da  ciò  concitiamo ,  che 
le  noftre  ragioni  vengono  confermate 
evidentemente  dalla  fperienza  di  tan¬ 
ti  anni. 

Conchiudiamo  dunque,  che  facendo¬ 
li  la  coltura  del  Rifo  ne’  Territorj  de' 
Signori  del  Pezzo,  della  Calce  ,  e  Pi- 
fani,  non  polla  da  quella  partorirfi  in¬ 
fez  ion  d’ aria ,  per  la  quale  fi  faccia  no¬ 
cumento  alla  falute  de9  Cittadini  così 
della  Terra  di  Gifoni  ,  e  Tuoi  Cabali , 
come  delia  Città  di  Montecorvino,  e 
buoi  Cabali .  E  quello  è  il  noftro  Pa¬ 
rere  ,  il  quale  con  quel  rifpetto  ,  che 
fi  deve  preferiamo  ,  e  Sottomettiamo 
alla  Savia:  cenfnra  dee. 

■PARERE  li. 

|  N  efecuzìone  de’  Decreti  del  S.  C. 
I,  dee.  ci  Siamo  conferiti  ne’  Territorj 
della  Piana ,  che  dicefi,  di  Cagliano  , 
per  .  quivi  riconoscere  Sotto  1’  occhio 
il  Sito  in  prima  delle  Rifiere  contro- 
vertite  de’  magnifici  D.  Ottavio  del 
Pezzo,  D.  Andrea  della  Calce,  ed  al¬ 
tri  ,  ed  eziandio  la  Dìftanza  di  quel¬ 
le  da’ Cafali  di  Montecorvino,  cioè  S. 
Tecla  ,  e  Caftel  Pagano  ,  ficcome  de¬ 
gl’  altri  Calmi  di  quelle  vicinanze  :  Ed 
in  oltre  per  oftervare  il  Fiume  chia¬ 
mato  Vicentino  ,  il  quale  divide  le 
Rifiere  di  Salerno  dalle  pretefe  Rifie¬ 
re  de’ magnifici  D.  Ottavio,  e  D.A11- 
urea  ,  e  finalmente  ci  convenne  per 
maggior  chiarezza  inoltrarci  fin  pref- 
So  le  falde  di  AFontecorvino  per  più 
attentamente  ravvifare  que’Cafini  più 
elpofti  a  fronte  dell9 olfervate  Rifiere, 
benché  in  punto  di  maggior  altezza 
Situati  Stillerò  ,  e  Se  in  que’  Territorj 
luogo  per  avventura  paluftre  ,  o  pan¬ 
tanoso  vi  fufte. 

IL  Ed  a  tal  rifleftò  fù  da  noi  confi- 
A  %  derato , 
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derato,  che  ne’ Territori  della  contro¬ 
versa  non  vi  è  ftagnamento  d’  Acqua, 
nè  altro  luogo  Paludoio  donde  potef- 
fe  elevarli  efalazione  avente  dell’  Im¬ 
puro  3  e  del  Corruttivo  ?  da  poter  fol¬ 
li  viziar  1’  Atmosfera  di  quell’  Aria  , 
che  a’  mentovati  Territori  fovralfa  ; 
laonde  fummo  tutti  di  concorde  pa¬ 
rere  ?  che  a  patto  veruno  potelfe  in 
que’  luoghi  darli  fofpetto  d’  Infezione 
d’ Aria  ,  da  cui  potelfe  danneggiarli  la 
falute  degli  Abitanti  ,  non  meno  de’ 
Calali  di  S.  Tecla  ,  e  Cartel  Pagano  , 
che  di  quelli  di  Montecorvino,  e  Cifo¬ 
li  i  ,  elfendo  fpeci  al  mente  il  luogo  di 
maggior  altezza:  fai vo però  quel,  che 
d’infezione  polfa  l’Aria  ricevere  dall’ 
efalazioni  dell’ attuali  Rifiere  di  Saler¬ 
no,  ficcome  più  inoltre  diremo. 

E  fe  bene  V  Acqua  del  Fiumicello 
detto  della  Formola  da  tratto  in  trat¬ 
to  ,  non  avendo  per  diritta  linea  il 
filo  corfo,  traviando  in  alcuni  luoghi 
più  baffi  s’ intertiene,  ne7  quali  di  faci¬ 
le  ripugnando  ,  forma  fol amente  pic¬ 
cioli  Pantani-;  nulla  però  dimanco  da 
quelli  non  può  a  patto  veruno  infettar¬ 
li  1’  Aria  di  cattivi  vapori . 

III.  Indi  avendo  noi  ocularmente  ve¬ 
duto  il  Sito  delle  pretefe  Rifiere  ,  co¬ 


rnai  fulìe  bartevole ,  il  che  non  P  cre¬ 
de  ,  a  refiftere  all’  impeto  de’  Venti  , 
che  dal  Mare  inverfo  que’  Territori  s’ 
inoltrano  ,  feguirebbe  folamente  per 
quello  fpazio  ,  che  viene  occupato 
dall’  Acque  del  Vicentino  ,  come  per 
retta  linea  fiegue  il  Vento  il  corfo 
rtePb  deli’  Acque  del  mentovato  Fiu¬ 
me  ,  e  non  già  all’  ampio  fpazio  di 
tutto  il  Piano  ,  dove  fituate  fono  le 
pretefe  Rifiere  ;  non  potendoli  aver 
ragione  veruna  dell’  Afa  ,  della  For¬ 
mola,  e  della  Feftola  ,  li  quali  fe  be¬ 
ne  nell’  Inverno  s’  accrefcono  ,  niente¬ 
dimeno  in  tempo  d’  EPà  ,  è  così  poca 
l’Acqua,  che  pajono  più  torto  Ruicel- 
li ,  che  Fiumi . 

Su  quePe  sì  fatte  riflePioni  idean¬ 
doci  ,  che  fe  mai  ne’  Territori  della, 
controverfia  fi  faceffe  la  Coltura  de’ 
Rifi  ,  o  folo  con  Acqua  ,  o  con  Ac¬ 
qua  ,  e  Stabbio  ,  liccome  fi  coltivano 
le  Rifiere  di  Salerno  ,  potrebbe  fenza 
fallo  dagl’  effluvi  corruttivi  di  quelle 
infettarli  l’ Aria ,  che  intorno  alle  me- 
defime  s’ aggira,  la  quale  poi  ricolma 
di  quegli  aliti  veleno!!  ,  di  facile  po¬ 
trebbero  quelli  trafportarfi  dall’  impe¬ 
to  de’  Venti ,  che  dal  Mare  provengo¬ 
no  ,  non  folo  ne’  prolfimi  Cafini  ,  e 


sì  del  magnifico  D.  Ottavio  del  Pez-  ne’Cafali  mentovati  ,  ma  eziandio  fi¬ 
so  ,  come  eziandio  del  magnifico  D.  no  all’ Abitazioni  di  Montecorvino,  e 


Andrea  della  Calce  ,  e  Nicolò  Maria 
Pifano  ,  che  fono  al  medefimo  livel¬ 
lo,  ancorché  abbiali  fra  di  loro  nota- 
bil  diPanzai_niente  però  di  meno  fono 
a  nfifura  quali  per  linea  parallela  dell’ 
altezza  del  Fiume,,  che  dicefi  Vicenti¬ 
no,  il  quale  è  fituato,  e  pofio  fra  le 
pretefe  Rifiere  deìli  magnifici  del  Pez¬ 
zo ,  della  Calce,  e  Pifano,  e  tra  quel¬ 
le  di  Salerno . 

IV.  Offervammo  ,  che  il  nominato 
Fiume  detto  Vicentino,  poco  rapido 
è  nel  fuo  corfo  ,  di  non  molto  fpa- 
ziofo  letto,  e  di  pochiffimo  fondo  :  fi 
formò  da  noi  probabililfimo  argo¬ 
mento,  che  l’Aria,  che  fiegue  il  cor¬ 
fo  dell’Acqua  fia  niente,  o  poco  va¬ 
levole  a  refpingere  1’  impetuofa  forza 
de’ Venti,  che  dal  Mare  verfoli  men¬ 


tovati  luoghi  provengono  e  quando  .provenghi 


Gi foni  :  e  non  volgare ,  nè  fievole  ra¬ 
gione  ci  muove  a  tutto  ciò  dire,  pe¬ 
rocché  è  molto  maggiore  l’altezza  delfi 
accennate  efalazioni  ,  di  quel  che  fia 
di  tutta  l’Aria,  che  fiegue  il  corfo  dei 
Fiume  Vicentino. 

V.  Quindi  da  noi  fi  conchiude,  che 
trafportandofh  gl’  Effluvj  tanfi  oltre  nel 
cordò  di  tutto  il  giorno  ,  non  è  vale¬ 
vole  poi  per  molta,  che  fuffe,  la  for¬ 
za  de’ Venti,  che  dalla  Terra  verfo  il 
Mare  fi  portano  ,  ad  ovviare  a  quei  , 
che  d’  infezione  s’  introduce  nell’  aria 
in  tutto  il  giorno  ;  la  quale  effendofi 
bevuta  dagl’  Abitanti ,  così  de’  mento¬ 
vati  Calali ,  come  altresì  delle  Terre 
dì  Montecorvino,  e  Gifonl  ,  non  può 
reprimerli  da  qualunque  altro  Vento 
contrario  ,  che  la  notte  dalla  Terra 
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CONSIDERAZIONI ,  &c. 

VI.  Nè  occorre  per  contraddire,  chef  redimento  fono  finiate,  e  pofte  in  e  a £ 
in  tempo  d5  Eftà  prevalendo  i  Levali-  dem  ve  luti  linea ,  ed  in  poco  maggior 
ti,  e  Meridionali  ,  che  fono  valevoli'  disianza  a  riguardo  de5  detti  Cafali  di 


ad  introdurre  in  detti  Cafali  gl’  aliti 
maligni,  ch’efalano  dalleRifiere,  non 
poffono  quefti  nuocere,  come  quelli  , 
che  fono  trafportati  da  Venti  gravidi 
di  particelle  di  Sai  marino  :  {liman¬ 
do  noi ,  che  le  medefime  particelle  del 
Sai  marino  accoppiandoli  all’  eia  [azio¬ 
ni  aventi  del  Sulfureo  corruttìvo  , 
debbano  riufcire  maggiormente  noce- 
voli  ,  ed  olìili  ,  infpirandoli  coli’  aria 
al  Sangue  degl’  Abitanti  de5  fopracen- 
nati  luoghi,  oltre  che,  fecondo  la  fpe- 
r  ienza  ìnfegna  ,  vi  fono  molti  ih  mi 
luoghi  predo  al  Mare  d5  Aria  maligna , 
la  quale  non  viene  dagli  aliti  falini  in 
qualche  maniera  nella  fua  maligia  mo¬ 
derata  . 

VII.  Egli  è  però  vero  ,  che  fe  mai 
ne’  Territori  della  controverfia  fi  fa¬ 
cete  la  Coltura  de’  Rifi,  potrebbe  Sen¬ 
za  fallo  accrescere  l’ infezione  dell’  A- 
ria  ne’ mentovati  luoghi;  ritrovandofi 
non  poca  infezione  introdotta  nella 
medefima  dagli  effluvi,  cbe  fi  eleva¬ 
no  dalleRifiere  dì  Salerno;  come  quel¬ 
le,  che  coltivan.fi  non  meno  adacqua, 
che  a  ftabbio  .  Nè  vale  qui  il  dire  , 
che  quelle  per  la  maggior  disianza  non 
vagliano,  nè  pofiano  magagnar  1*  A- 
ria  ,  che  le  circonda  ;  perochè  la  me¬ 
defima  ragione ,  che  vale  contro  li  ma¬ 
gnifici  JD. Ottavio,  e  D.  Andrea  per  le 
pretefe  Rifiere  ,  può  valere  a  favore 
degli  abitanti  non  meno  de’  Cafali  di 
Santa  Tecla  ,  e  Caftel  Pagano  ,  che 
delle  Terre  di  Montecorvino  ,  e  Gifò- 
ni  a  rifpetto  delle  Rifiere  ,  che  colti- 
vanfi  ne’  Territori  di  Salerno  ;  eflen- 
do  le  Rifiere  mentovate  di  molte  cen¬ 
tinaia  di  moggia  ,  a  ciafcheduno  de’ 
quali  bifogna  un  carro  di  ftabbio  ,  fe¬ 
condo  le  relazioni  de’  medefimi  Colo¬ 
ni  ,*  che  alla  coltura  di  quelle  impie¬ 
gati  fono  :  le  quali  fe  bene  Siano  di¬ 
ffami  dalle  pretefe  Rifiere  ,  cioè  da 
quella  di  D.  Andrea  palli  duecento,  e 
da  quella  di  D.  Ottavio  paffi  feicenco, 
ficcome  nella  Relazione  del  magnifico 
Tavolario  Parafandolo  fi  legge;  nien- 
Tom .  Ili, 


S. Tecla,  e  Caftel  Pagano  .  Quindi  è 
dunque  4  che  le  pretefe  Rifiere  de’  ma¬ 
gnifici  D.  Ottavio  del  Pezzo,  e  D.  An¬ 
drea  della  Calce,  ed  altri  ,  potrebbero 
fidamente  accrefcere  impurità  nelPA- 
ria  ,  e  renderla  maggiormente  danno- 
fa  agi’ Abitanti  Suddetti,  poiché  ritro- 
vanfi  intrafperfi  in  tutta  F  Aria  ,  che 
circonda  le  Ri  fiere  dì  Salerno  ,  egli  è 
gran  tempo  ,  effluvi  di  particelle  a- 
venti  dell'  impuro,  e  putredìnofo,  at¬ 
te  nate,  e  valevoli ,  trafportate  da’  ven¬ 
ti  Meridionali ,  ad  offendere  colà  nell* 
Abitazioni  Suddette  la  fallite  degl’ Abi¬ 
tanti,  ficcome  la  fperienza  ha  dìmoff ra¬ 
to  più  volte  ;  che  anco  non  coltivan¬ 
doli  i  Territori  delle  pretefe  Rifiere  , 
vi  fono  fiati  infermi  di  letali  rhaìattie 
in  non  picciolo  numero  .  Per  modo 
che ,  efiendo  fiato  tutto  ciò  da  noi  at¬ 
tentamente  considerato ,  giudichiamo , 
che  facendoli  la  coltura  delle  pretefe 
Rifiere  non  s’  introdurebbe  nelP  Aria 
da  quelle  afiòlutamente  F  infezione  ; 
ma  farebbe  d’accrefci mento  maggiore, 
e  di  notabile  nocumento  alla  fallite 
degl’ Abitanti  de’  luoghi  fopracennati . 

Vili.  Conchiudiamo  adunque  per 
nofiro  avvifo,  indotti  non  meno  dalla 
ragione,  che  dalla  fperienza  ,  ficcome 
altresì  dall’  evidente  oflervazione  ca¬ 
duta  fiotto  il  fenfo  degl’  occhi  ,  e  non 
già  regolati  dal  folo  difegno  della  Pian¬ 
ta,  da  cui  non  mai  fi  farebbe  potuto 
ricavare  tutto  ciò  ,  che  da  noi  fu  in 
tempo  deli’ accedo  partitamente  ofier- 
vato;  che  facendoli  la  Coltura  de’  Rifi 
in  tutto  il  corfo  dell’ Eftà ,  fino  al  me¬ 
le  di  Settembre,  nel  qual  tempo  fi  fa 
de’ medefimi  la  raccolta,  che  tutto  ciò, 
che  rimane  dopo  detta  mefte  ,  percof- 
fo  da’  raggi  folari  ,  non  folo  putredi¬ 
noso  ,  ma  eziandio  all’  ultimo  fegno 
putente  diviene  ;  corrompendoli  anco¬ 
ra  ne’  medefimi  luoghi  molti  degl’ani- 
mali  immondi,  che  alìmentavanfi  pri¬ 
ma  della  raccolta  nell’Acque  ftefte ,  e 
nello  ftabbio  ,  che  fino  a  quel  tempo 
alla  coltura  delRifo  faceva  di  bifogno. 

A  3  Laon- 


6  CONSULTI 

IL  aonde  fKmafi  da  noi  a  tal  rifletto  in¬ 
evitabile  f  infezione  deir  Aria  ,  che  nel 
mentovato  tempo  fi  fa  fenfibilmente 
maggiore  a  cagione  del  puzzore,  e  del 
lezzo  ,  xhe  fuol  diffonderli  intorno  > 
quando  ella  è  turbata;  e  motta  da  co¬ 
loro  ,  che  i  Rifi  fvellono  da  terreno 
fangofo;  ondsè  che  s'alza  in  aria  umi¬ 
da  j  e  folta  nebbia  ,  la  quale  f penal¬ 
mente  a  mezzo  giorno  ,  quand5  è  più 
fervido  ,  e  cocente  il  Sole  ,  vie  più  fi 
foarge  ^  e  diffonde  ?  acquiftando  vizio 
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d5  infezione  maggiore  ;  da  chi  nafce 
parimente  inevitabile  il  danno,  che  ne 
ricevono  gl’  Abitanti  de5  luoghi  già 
mentovati  :  e  quello  è  il  noflro  libero 
Sentimento,  fenza  affettare  altre  ragio¬ 
ni,  o  proporre  altri  argomenti  da  ren¬ 
dere  più  .chiare  le  pruove  da  noi  rap¬ 
portate  in  Soddisfazione  della  nofira 
incombenza ,  alla  quale  ci  pare  :  fe  non 
andiamo  errati,  d*  aver  baftevolmente 
foddìsfatto  :  Sottomettendoci  però  fem^. 
pre  alla  Savia  cenfura  òcc* 


CON 
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SU  DEGLI  ANTECEDENTI 

PARERI. 


Embrerà  ?  fenza  dubbio  , 
{frana  >-  e  temeraria  1’ 

:  i:mprefa  di  quel  Pro- 
feiTòre  di  Medicina  ,  il 
quale  nella  Caufa  tanto 
famigerata  delle  Rifiere 
dannofe  ,  o  non  dantiofe,  e  perciò  da 
permetterli  ,  o  no  ,  nella  Piana  di 
(fifoni  ,  dopo  efierfi  dati  fuori  da  fa¬ 
villimi  Uomini  della  medefima  Pro¬ 
pelli  one  Pareri  tra  di  loto  oppòfti  , 
voglia  fenza  neflfuno  rolfore  ^cacciarli 
in  mezzo  3  e  decidere  del  torto ,  e  del 
diritto  di  quella  contefa .  Ma  celierà , 
io  fpero,  la  maraviglia  ,  e  la  cattiva 
opinione,  che  fi  polla  di  me  concepi¬ 
te  ,  quando  fi  Pappi  a  ,  che  ritrovan¬ 
domi  io  lontano  da  Napoli  ,  ri'chie- 
flo  per  lettera  da’  Signori  dei  Pezzo  , 
della  Calce  del  mio  fentimento  in¬ 
torno  agli  anzidetti  Pareti  ,  avendo¬ 
gli  io  maturamente,  e fpalìioriatamen- 
te  confiderati  ;  e  dopo  aver  letto  con 
tutta  1’  attenzione  i  fatti  ,  ed  altre 
Scritture  concernenti  la  quell  i  one  ,  ef- 


di  fende  r  la  ;  e  che  qualora  mi  conten¬ 
ga  ned  limiti  della  modeftia  ,  confer- 
vando  nella  mia  mente  tutta  la  fil¬ 
ma  ,  che'  ho  fempre  fatta  di  uomini 
dì  tanto  fapere  ,  polla  con  franchez¬ 
za  efa  minare  il  pefo  delle  ragioni  di 
ambe  le  Parti  ,  e  dar  fuori  ancor’  io 
tale  ,  qual  mai  polla  elfere  y  intorno 
alla  propolla  queflione  ,  il  mio  giu¬ 
dizio.  Fidato  dunque  nella  bontà  de¬ 
gli  uni  ,  e  degli  altri  y  non  mi  pare 
temerario  lo  fperare  ,  che  fe  in  qual¬ 
che  colà  mi  allontanerò  dal  fentimen¬ 
to  del  primo  Parere,  e  fe  in  tutto  mi 
opporrò  al  fecondo  ,  abbia  a  meritar 
compatimento  dagli  Autofi  nel  pri¬ 
mo  ,  convenendo  con  elfo  loro  nella 
Teli  principale  ■  ed  avrò  ragione  di 
domanda#  giulHzia  dagli  Autori  del 
fecondo  ,  come  quelli  ,  che  molli  da 
altri  riguardi ,  non  han  creduto  ingiù- 
Ila  cola  P  opporli  a  dirittura  all’  opi¬ 
nione  de’  primi . 

Per  dar  dunque  un  certo  taf  ordi¬ 
ne  alle  mie  Confiderazioni  fatte  fo- 


fendomi  dichiarato  del  loro  partito  ,  pra  di  ciò  ,  feguitando  quanto  è  pof- 
mì  hanno  poi  colloro  obbligato  a  feri-  libile  l’ ordine  del  Parere  negativo  (co¬ 
vere  quelle  ragioni  ,  per  le  quali  io  sì  chiamerò  fempre  il  fecondo  Pare 


mi  era  determinatopiù  verbo  una  par 
te  ,  che  P  altra.  E  ficcome  han  cre¬ 
duto  quelli  poterli  molto  facilitare  ri¬ 
sia  derilione  del  Sacro  Configlio  a  lor 
favore  ,  fé  fi  vedelfe  con.  falde  pruo- 
ve  impugnato  il  Parere  oppoflo  alla 
loro  pretenfione  ,  e  fofèenuto  T  altro 
fatto  a  lor  favore  ;  così  ho  creduto 
io  non  poter  ciò  ragionevolmente  ne¬ 
gare  ,  col  penfiero  ,  che  fcrivendo  io 
per  quanto  è  in  me  ,  per  la  verità  , 
à)iii  tenuto  in  qualunque  maniera  a 


re,  perchè  nega  poterli  permettere  la 
coltura  del  Rifo  ;  ficcome  chiamerà 
Parere  affirmativo  il  primo  ,  perchè 
lo  concede  )  le  dividerò  in  nove  Ca¬ 
pi  .  Nel  I.  vedremo  fe  era  ,  o  no  ne- 
cclfario  F  Accelfo  de5  Medici  .  Nel  I  lo¬ 
fi  tratterà  dell5  Acque  {lagnanti  nel¬ 
la  Piana  di  Gifonr.  Nel  HI.  del  lito- 
delie  controvertìte  Rifiere .  Nel  IV.  del 
moto  deir  Aria  ,  che  fovralla  all9  Ac¬ 
que  nella  Piana  di  Gifoni  .  Nel  V.  fé 
efaminerà  fé  gli  Aliti  viziofi  delle  pre- 

A  4  tefe 


1 


CONSULTI  MEDICI 


tefe  Ridere  poffano  nuocere  agli  A- 
bìtatori  de’  Cafalr  ,  e  Città  di  Mon- 
tecorvino  ,  e  Gifoni  .  Nel  VI.  fé  tali 
Aliti  viziofi  poffano  effer  corretti  dal¬ 
le  particelle  del  Sai  Marino .  Nel  Vili, 
fi  parlerà  dell’  infezion  d’  Aria  pro¬ 
dotta  dalle  Ri  fiere  di  Salerno  .  Nell’ 
Vili,  noteremo  ciò,  che  fi  è  trafcura- 
to  ,  e  commefiò  dagli  Autori  del  Pa¬ 
rere  negativo  .  E  nel  IX.  fi  farà  così 
dell’  uno e  l’altro  Parere  ,  come  del¬ 
le  noflre  Confiderazioni  un  breve  Epi¬ 
logo* 

C  A  P  O  I. 

Se  era  ncccfario  f  Mceffo,  de7' 
Medie X, 

Erchè  veggio  ,  che  ih  principale , 
e  piu  modefio  motivo  di  feufa  , 
pollo  fu  da’  Signori  Medici  Autori 
del  Parere  negativo  ,  d’  efiferfi  oppo¬ 
rli  al  Parere  de’  primi  fi  è  ^  che 
quelli  x  che  (limarono  poterli  per- 
.m et tere  la  femina  del  Rilb  non  a- 
vendo  veduto  co’  proprj  occhi  il  luo¬ 
go  della  Controverfia  ,,  regolati  dal 
fola  difegno  della  Vinata  (  come  fi 
dice  nel  Parere  negativo  )  fi  potero¬ 
no  facilmente  ingannare  :  e  che  per 
contrario  efiendofi  portati  effi  fecon¬ 
di  fulla  faccia  del  luogo  ,  han  vedu¬ 
te  cofe  tali  ,  che  gli  hanno  obligati 
a  giudicare  il  contrarlo  ,  ed  a  {lima¬ 
re  ,  che.  fi  debba  in  tutte  le  maniere 
proibire,  tal  femina  3  credo  dunque 
necefifario  cominciare  da  quello  pun¬ 
to  5  e  vedere  per  qual  motivo  i  pri¬ 
mi  Medici  giudicarono  della  Quell  io¬ 
ne  fenz’ andare  ;  e  fe  l’andare  de’  fe¬ 
condi  ha  conferito  a  pater  giudicare 
più  dirittamente. 

.  Innanzi  che  i  primi  Signori  Me¬ 
dici,  dopo  varie  confiderazioni  fatte, 
e  Conferenze  tenute  ,  prefentafiero  il 
lor  Parere  affirmativo  ,  fu  prefenta- 
ta  I/lanza  dalle  Univerfità  di  Gifo¬ 
ni  3  Montecorvino  ,  ed  altre  interef- 
fate,  che  i  medefimi  Medici  fi  fuffe 
ro  portati  all’ Accedo  del  luogo  del¬ 
la  Con$r$verfia  .  Fu  detto  dal  S.  C. 


che  fe  i  Medefimi  Medici  commi-darj 

10  llimavano  necelfario  ,  che  fulfero 
pur  partiti  .  Rifpofero  dimandando 
codoro,  fe  ci  era  difficoltà  fulla  Pian¬ 
ta  del  luogo  fatta  dal  magnifico  Ta¬ 
volario  Parafandolo  e  fulla  Rela¬ 
zione  del  medefimo  .  Gli  fii  rifpo- 

11  o,  che  e  la  V tanta ,  e  la  aviazione 
dove  ano  da-  ejfi  ftimarfi  come  /acro- 
fante  ,  edendo  date  formate  con  Ac¬ 
cedo  legale,  e  legittimo,  e  con  tut¬ 
te  le  dovute  follennità  .  Ciò  fenten- 
,do  i  primi  Medici  ,  credettero  che 
tenuta  per  veridica  la  Pianta  ,  e  la 
Relazione  ,  i  trovandoli  in  ella  tut¬ 
to  ciò  ,  che  potea  fervile  alla  loro- 
giudicatura  in  quanto  alle-  didanze  , 
ampiezze  ,  e  Piti  de’  luoghi  5  parea 
afiolutamente  inutile  il  loro  Accedo; 
tanto  maggiormente  ,  che  un  Accef- 
fo  di  Medici  ,  come  tali  ,  non.  potea 
in  modo  alcuno  emendar  la  Pianta  , 
fe  mai  in  eda  qualche  errore  fi  fude 
coniti Tedo , 

Fu  dato  dunque  fuori  il  Parere  af¬ 
firmativo  .  E  perchè  dentro  qnedo- 
tempo  fi  era  mandato  al  luogo  della- 
Controverfia  il  magnifico  Tavolario 
Gallacelo  ,  per  offervare  alcuni  Cad¬ 
iti  >  e  Maderie  ,  che  fi  diceano  non 
deferitti  nella  Pianta  del  Parafcanda- 
To  ,  furono  dal  Signor  Coni  mi  dar  io 
Duca  di  S.  Giovanni  richiedi'  i  medefi¬ 
mi  primi  Medici  del  lor  parere  in¬ 
torno  a  q-uedi  Caditi ,  e  Maderie  ,  I 
quali,  dopo  aver’ anche  intefe  le  par¬ 
ti  ,  rifpofero  in  quedo  tenore  Troc ... 
fol*  ••*••• 

Quantunque  non  fi  pojja  negare  ,  che 
gli  * Abitatori  de ’  luoghi  vicini  alle  fi¬ 
liere  generalmente  ricevano  nocumento 
dagli  Miti  vizio  fi  y  che  da  quelle 
efalano  \  nientedimeno  confiderando  , 
che  le  Majferie  dejcritte  nella  nuova 
"Pianta  ,  e  pel  azione  del  magnifico 
ÌT  avolario  Gallile  ciò  fono  in  luoghi  per 
fe  fieffi  di  cattiva  Mia  5.  a  cagione 
della  vicinanza  dell  Me  que  fi  ugnanti , 
e  particolarmente  perche  la  Difefa  de 5 
Bufoli  y  nella  quale  deve  l  Acqua 
naturalmente  impantanare ,  è  più  vi • 
sina  y  che  le  ftejfe  prete  [e  Pifiere  de* 

ma-- 


/ 
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jnìfici  del  Vezzo  *  della  Calce  ,  e 
Vi  fari  :  e  confiderando  in  oltre  ,  che 
gli  Abitatori  delle  dette  Mafferie  Ciano 
gente  avvezza  a  refpìrare  Aria  dita l 
*iatura\  filmiamo  ,  che  la  coltura  del 
ÌUfo  ne'  con f aputì  luoghi  non  poffa  ap' 
portare  conftderabiU  nocumento  a  coloro , 
che  abitano  nelle  Mafferie  de  ferine  nel 
1 la  feconda  Vanta  ^  e  Relazione .  Tan¬ 
to  maggiormente  ,  che  il  danno ,  che  fi 
potrebbe  ricevere  dalla  vicinanza ,  ver¬ 
rebbe  molto  mitigato  dalla  vent  il  azio¬ 
ne  ^  moto  dell  «Aria  verfo  il  Mare  ,  ed 
altre  circofi anze  ,  che  noi  nel  nefiro 
Varerò  fottoferìto  a*  2^.  Maggio  1720. 
confi  doravamo  „ 

Quello  rifpofero  que’  Medici  al  Si¬ 
gnor  Commilfario  ,  e  ne  fecero  un’ 
Atto  giuridico.  Vedete  dunque  fe  do¬ 
po  tutto  quello  fi  do  ve  a  da  quelli  fli- 
inar  neceffario  il  loro  Accefiò  falla 
faccia  del  luogo  ,  o  no  .  Certo  ,  che 
aio  ;  poiché  avendoli  per  yerìlfima 
dal  S.  C.  la  Pianta,  e  Relazione  del 
magnifico  Parafcandolo  ,  i  Medici  , 
come  .  Medici  (limarono  non  efier  ne- 
cetraria  la  loro  andata  .  Opponendoli 
poi  da’  Montecorvìnefi  ,  e  Gifonefi  la 
mancanza  commelfa  hi  quella  Pian¬ 
ta  ,  fi  manda  dal  S.  C.  il  Tavolano 
Galiuccio.  Quello,  che  di  nuovo  nel¬ 
la  Pianta,  e  Relazione  di  quello  mi¬ 
nuta  mente  fi  de  feri  ve,  eriferifee,  non 
lo  poteano  certamente  Medici  di  Pro- 
iefiìone  deferì  vere,-  e  riferire.  Dunque 
piu  fortemente  elfi  fi  confermarono  nel 
lor  fentimento  ,  di  non  dover’  andare 
ali’  Accedo;;  e  deprezzando  quel  pro¬ 
fitto  ,  che  poteano  oneftifilm amente 
ritrarne  ,  (piegarono  la  feconda  volta 
colla  fiefia  uniformità  di  parere  il  pro¬ 
prio  fentimento  ,  anche  dopo  la  nuo¬ 
va  Pianta,  e  Relazione  del  Tavolario 
Gal  luccio. 

Su  quelli  due  uniformi  Pareri  fu 
fondata  la  fentenza  del  S.  R.  C.  a  fa¬ 
vore  de’  Pretenfori  .  Ma  ,  perchè  la 
Parte  oppolla  gridava  ad  alta  voce  , 
e  fi  lamentava  della  precipitanza  de’ 
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dì  tifar  quella  equità  ,  ordinando  agli 
altri  tre  magnìfici  Medici  y  di  andare 
alla  Piana  di  Gifcni  ,  e  dopo  aver*  of- 
fervato,  formare  il  lor  Parere  ,  in  re- 
vifione  dell’  altro  già  formato ..  Anda¬ 
rono  dunque,  ofiervarono  ,  e  tornaro¬ 
no  in  tre  giorni  ,  ma  non  prima  di 
quattro  meli  di  tempo  diedero  fuori  il 
doro  Parere  negativo. 

Or  per  meglio  conofcere  fe  quello  Ac- 
cefiò  era  necefiario,  o  no  ,  vediamo  , 
chè  cola  hanno  quelli  fecondi  Medici 
ofiervato  nella  faccia  del  luogo  ;  in 
che  hanno  corretto  ,  o  migliorato  le 
Piante  de’ Tavolar j  ;  e  poi  che  giudi¬ 
zio  ne  hanno  dato,  e  con  quali  ragio¬ 
ni  l’han  confermato. 

Dicono  in  prima  d’  efierfi  conferiti 
ne’ Territori  della  controverfia  per  rl- 
conofcere  1.  il  Sito  delle  preteie  Ri¬ 
fiere  .  2.  la  Difianza  di  quelle  da  S. 
Tecla  ,  e  Calie!  Pagano  .5.  il  Fiume 
Vicentino,  4.  i  C afini  più  efpofi'i  alle 
Rifiere:  e  per  ultimo,  le  in  que’ Ter¬ 
ritori  luoghi  V ara anofi  vi  fufi ero .  Pun¬ 
ti  necefiariffinfi  invero  per  poter  ben 
giudicare:-  ma  punti  ,  il  di  cui  dicife- 
ramento  non  veggo  come  polla  da 
Medici  di  profefiìone  ,  e  non  più  to¬ 
nilo  da  Geometri  metterli  in  chiaro  * 
Voglio  ben  credere  ,  che  quelli  Signo¬ 
ri  abbiano  tutta  la  perizia  ,  come  di 
molte  altre  fetenze  >  così  ancora  del¬ 
la  Geometria  ;  ma  tutta  la  loro  Teo¬ 
rica  non  polca  fervire  per  rifolvere 
alcuno  de’  propolli  Punti  ,  quando  a 
quella  la  Pratica  non  era  accoppiata  . 
Almeno,  per  non  dir’ altro,  per  gran¬ 
di,  e  pratici  Geometrici ,  cheli  vogliami 
fupporre,  non  lento  ,  che  avefiero  fe¬ 
ce  portati  gl'  Tiramenti  più  femplid 
per  mifurar  le  Diftanze  ,  e  per  dillin- 
guere  i  Siti .  E  chi  non  fa ,  che  fenza 
quelli  Mrumenti  polliamo  di  facile 
ingannarci  nell’  uno  ,  e  nell’  altro  , 
per  molto  ,  che  lappiamo  di  Geome¬ 
tria  ?  fe  pur  non  vogliamo  contentarci 
di  dire  all’  ingrolfo.  Levante  dove  for¬ 
ge  ,  e  Ponente  dove  tramonta  il  Sole, 


~  J  —  - -  - -  '  ~  r -  -  *  

e  che  P  errore  di  un  miglio  ,  e  più  , 


io  ,  fenza  voler  vedere  il  luogo  della 
Controverfia  ;  il  S.  C.  ebbe  per  bene 


non  faccia  al  calo. 

Ed  in  fatti  bifogna  pur  con  feda  re 

che 
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che  quelli  FrofefTori  haii  inoltrata  in 
ciò  la  loro  Solita  ingenuità  3  perchè 
delle  Diflanze  (ch’era  la  cola  la  più 
nece/Taria  )  non  ne  hanno  affatto  par¬ 
lato;  del  Sito  poi.,  o  fi  fon  rapportati 
a  ciòcche  il  Tavolano  Parafandolo 
ne  avea  detto  nella  Relazione  >  e  di 
fegnato  nella  Pianta  ;  o  ne  han  parla¬ 
to  in  una  maniera  affai  ofcura5  come 
apprefio  noteremo  .  A  quello  dunque 
fi  riduce  fi  olfervazione  dell’  Accelfo  : 
del  pentimento  datoli  tratterà  in  tut¬ 
to  il  decorfo  di  quella  Scrittura  .  A 
che  dunque  ha  fervi to  quello  Accef- 
fo,  le  non  fole  per  impedire  P  efecu- 
zione  del  Decreto  già  fatto  3  e  per 
portare  alla  Caufa  lunghezza  infi¬ 
nita  ì 

capo  ir. 

\ 

DelP  Acqpe  (lagnanti  nella  Viana 
di  Gìfoni  „ 

Cominciano  P  ordine  del  lor  Pare¬ 
re  .  dallo  fi  agn  amento  de  IP  Acqua 
nella  Pianura  di  Gifoni  .  Quello  af¬ 
fatto  negano  .  Si  deve  credere  all’  of- 
fervazione  di  quelli  Signori  f  ma  elfi 
certamente  nonr  dovettero  efàminare 
tutta  la  pianura  ,  e  particolarmente  i 
luoghi  di  ella  più  baffi  .  Bifogna  cre¬ 
der  dunque  3  che  trovandoli  quelli  Si¬ 
gnori  nel  luogo  fuddetto  a’ io.  di  Mag¬ 
gio  di  un9  annata  la-  piu  fecca  ,  che 
abbiamo  noi,  ed  i  nollri  maggiori  of- 
fervata,  e  non  avendo  piovuto  fin  da 
prima  della,  metà  ài  Aprile  5  caminaf- 
fero  certamente  per  Pafciutto. 

Così  fi  deve  onellamente  fupporre  , 
per  non  offendere  la  gran  puntualità 
de’  Signori  dell’  Accertò  ,  con  dire  ^ 
che  avellerò  eglino  negato  ertervi  quel¬ 
le  Acque  ,  che  non  vedevano  con  gli 
occhi .  Così  5  dico  3  fi-  deve  fupporre  > 
e  così  veramente  la  cofa  in  buona  par¬ 
te  accadde:  non  già  per  colpa  de’me- 
defimi  Signori  Medici  dell’  Accertò  , 
ma  perchè  li  Montecorvinefi  ,  e  Gi¬ 
fonefi,  che  accompagnavano  i  Medici 
nel  tempo  dell  Accelfo  ,  difpenfarono 
i  medefimi  dal  travaglio  di  sudare  ad 


olfervare*  così  P  Acqua  fetente  nelle- 
vicinanze  dì  Montecorvino  ,  come  la 
Dìfefar  nuova >  dove  fono  molte  man- 
dre  di  Bufoìe,  e  per  confeguenza  mol¬ 
te  Acque  {lagnanti  .  E  quantunque  1 
Signori  del  Pezzo  ,  e  della  Calce  con 
elio  loro  accompagnati  faceffero  fidan¬ 
za  per  quelle  ortervazloni  3  come  uc¬ 
cellar  fili  me  ;  non  curarono  però  i  Si¬ 
gnori  Medici  di  farle  ,  perchè  i  me¬ 
de  fimi  Cittadini  Montecorvinefi  ,  e 
Gifonefi  convenivano  ancor’  erti  meli  a 
verità  di  quello  fatto  ^  cioè  della  rea¬ 
le  efiflenza  di  quelle  Acque  ^  1  Si¬ 
gnori-  Medici  tornati  dall’  Accelfo  3 
dimenticati  forfè  dì  tutto  ciò  *  tra¬ 
forarono  dì  riferirlo  nel  parere  ,  e  li 
fon  contentati  di  dire  ,  che  non  vi¬ 
dero  Acque  Bagnanti  .  Ma  Io  Scri¬ 
vano  della  Caufa  Pifanti  ,  che  fi  tro¬ 
vò  ancor5  égli  ivi  prefente  ,  -ne  fa  un2 
attefiato  diilintiffimo  riferendo  ,  che 
elfendo  giunti  r  magnifici  Medici  al¬ 
ia  Vede, mentina  di  Montecorvino  3  al 
dritto  de  Caf ali  di  Santa  Tecla  ,  eCa~ 
fielpagano }  il  Signor  D.  Andrea  del¬ 
la  Calce  fece  filanza,  che  dovea  paf - 
far  fi  un  poco  piu  avanti  ad  effervare 
il  luogo  detto  P  Acqua  fetente  ,  poco 
difeofio  dalli  detti  Caf  ali.  A  quello  ri- 
ipofero  i  Cittadini  di  Gifoni  5  e  Mon¬ 
tecorvino ,  che  non  occorreva  fifuffero 
faftiditi  più  oltre  i  detti  magnifici Fifi- 
ci  ,  atte fo  che  efiì  davano  per  vero  ,  ed  ap¬ 
purato  il  detto  luogo 3  nominato  Acqua' 
fetente  :  e  perciò  di  comun  confenfo^ 
fi  tralafciò  di  fare  detta  olfervaz io¬ 
ne  .  In  oltre  volendo-  i  Signori  Medi¬ 
ci  dalla  Taverna  nuova  (  dove  fi  e- 
fallo  fermati  per  ri  poi  e  )  partire  , 

,  per  ritornarfene  in  Salerno  ?  il  Signor 
[della  Calce  dilfe  in  prefenza  degli 
Berti  Gifonefi  ,  e  Montecorvinefi  , 
che  refi  ava  ancor  da  offervarfi  uri  al¬ 
tro  luogo  T  detto  laDifefa  nuova  >  pro¬ 
pria  deir  Vniverfita  di  Montecorvino  ? 
dove  vi  fi  avano  fintate  molte  mandrs 
fli  Bufale  :  al  che  rìfpofero  li  detti  dì 
^Gifoni  y.e  Montecorvino ,  che  non  oc¬ 
correva  andarci ,  ne  incomodarci  detti 
magnifici  Tifici  >  sì  perche  il  detto  hi  or 
goera  diftante,  e  fatico fo ,  si  anco  per**- 
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éhi  ejft  lo  no  per  vero  *  ed  indu¬ 

bitato.  Tutto  quello  attefta  il  fopra- 
nominato  Scrivano  delia  Calila  Pi- 
fanti  ?  il  quale  fin  da  allora  fu  av¬ 
vertito  .dal  Signor  della  Calce  (  co¬ 
me  lo  Scrivano  IteiTo-  confeda  )  che 
di  tutto  ne  avrebbe  dovuto  a  fuo 
tempo  fare  tiri  Atto  come  P  ha  fatto 
già . 

Se  di  tutto  ciò  fi  fodero  ricorda¬ 
ti  i  Signori  Medici  dell’  A  ocello  ,  co¬ 
me  di  cofa  confacenti  filma  al  loro 
mffare  >  e  necedariffima  a  formare  il 
Parere, ,  noti  avrebbono  cosi  a  dolu¬ 
ta  mente  negato  ,  effere  in  que’  Ter¬ 
ritori  {lagnameli to  d’  Acqua  ,  o  luo¬ 
go  paludofc  5  ficcome  han  fatto  :  fe 
.pure  con  una  reflazione  mentale 
quando  han  detto  ,  in  que’  Territo¬ 
ri  non  effervi  Acque  {lagnanti  ,  han 
detto  nella  loro  mente,  che  in  quel 
tempo  ,  che  elfi  erano  in  quel  luo¬ 
go  ,  in  quel  terreno  .  che  ca! pela¬ 
vano  cos  loro  piedi  ?  non  vi  era  Acqua 
ilagnante . 

Ma  Tentiamo  ,  che  cofa  dicono  i 
Tavolar)  ,  che  in  di  ver  fi  anni  ,  ed 
in  diverfi  tempi  dell’  anno  fono  an¬ 
dati  appoftatamente  dii  que'  luoghi  , 
per  odor  vare  fe  in  edì  Acque  {la¬ 
gnanti  vi  fodero  .  Il  Regio  Tavola- 
rio  Ignazio  Seda  P  Anno  17 n.  a’  16. 
Febbraio  nel  tempo  dell’  Accedo  del 
Pre fidente  della  Pregia  Camera  Signor 
Targas ,  ed  Avvocato  Fifcale  della  me- 
defima  Signor  Marchefe  Falletti  ^  quan¬ 
do  non  fi  feminavada  13.  anni  ilRifo, 
^vendo  avuto  in  commidìone  di  of- 
fervare  i  confaputi  Territori  ,  fenti- 
te  come  ne  parla  :  dì  più  ho  conofciu - 
io  la  qualità  delle  medefime  Terre  , 
zie  Ile  quali  fi  fe  min  ava  il  Rifo,  quale 
fu  abolito  per  ordine  de 3  Superiori  da 
circa  anni  tredici  ;  e  /  ho  ritrovate 
tutte  piene  ,  e  circondate  di  .Acqua 
fiagnante,  e  dì  Taludi  :  e  quelle  ,  le 
quali  apparono  eficcate  a  forza  dìFof- 
fi,  pure  contengono  fotto  dife  un  pal¬ 
mo ,  0  poco  più  di  Acqua  ,  quale  per¬ 
che  non  può  aver  V  efito  ,  impaludi 
(ce  ,  e  fiagna  per  tutto  dettoTerrito- 
rÌQ)  il  quale  e  di  diffìcile  colturaper  il 


poco  frutto  5.  che  rende  ,  a  C  ciuf  a  deld  ìm< 
pedimentì  gli  danna  dette  Acque  fta~ 
guanti  *  e  paludofe>  come  anca  per  la 
malta  fpefa  vi  necejfita  per  lì  FoJJì  % 
quali  ho  ritrovati  tutti  appianati  dalT 
Animali  Bufalini  ,  ed  altri  ,  che  vi 
pafeo  latto ,  a  fegno  y  che  P  Acqua  for¬ 
ma  molti  (lagni  putridi  y  e  fetidi  ,  qua¬ 
li  me  de fime  Terre  fona  la  maggior  par" 
te  incolte .  Onde  e  forza ,  che  col  tetti" 
po  debbiano  diventare  ,  0  trafmutarfi \ 
in  una  fola  Talude  .  Con  fomiglianti 
frafi  parla  ancora  del  Territorio  di 
Fa]  a  no  vicino  lo  Stato  di  Gì  foni  t 
dicendo  aver  quello  ritrovato  in  buo¬ 
na  parte  pieno  dì  Taludi  ,  ed  A^qtte 
ftagnantì  3  dalle  quali  dice  generar  fi 
Vìe  tre  <&c. 

Queflo  riferifee  un  Tavolarlo  » 
che  per  fare  come  fi  dovea  P  offer- 
vazione  .5  non  curò  di  bagnarfi 
piedi  .  Ma  fe  fi  dirà  ,  che  coftui  an¬ 
dò  fui  luogo  il  rnefe  di  Febbraio  » 
cioè  in  tempo  5  che  F  Acque  foglio- 
no  naturalmente  da.  per  tutto  ri¬ 
dondare  ;  fi  deve  rifpondere  ,  che 
un  ridondamento  cP  Acque  ■>  nella 
maniera  come  P  ha  deferitto  quel 
Tavolario  5  non  fi  può  concepire  » 
fe  non  de'  luoghi  ,  che  per  tutto  P 
anno  Acque  {tagliami  ,  o  più  ,  o 
meno  debbano  contenere  ;  come  fi 
può  chiaramente  notare  nelle  for¬ 
inole  ,  di  cui  fi  è  egli  fervito  in  tal 
deferì z  ione  ;  vedendoli  bene  ,  che  fe 
a  vede  avuto  a  deferì  vere  un  Terri¬ 
torio  per  fua  natura  ,  e  per  lo  fuo 
fito  afeiutto  ,  quantunque  inacqua¬ 
to  nel  mele  di  Febbraio  ,  non  fi  fa¬ 
rebbe  certamente  fervito  de’  vocabo¬ 
li,  e  frafi,  di  cui  fi  ferve,  cioè  Ac¬ 
que  fiagnantì  ,  e  paludofe  ,  Talu - 
di  ,  fi  agni  putridi ,  e  fetidi ,  e  fimi- 
glianti . 

Con  tutto  dò  lafciamo  il  Tavola- 1 
rio  Seda  odervatore  d’  Inverno  ,  e 
vediamo  ,  che  riferifeono  del  mede- 
fimo  Territorio  non  folo  il  Tavo¬ 
larlo  Parafcandolo  ,  che  dimorò  fui 
luogo  da’  24.  Maggio  fino  a’  io* 
Giugno  ,  cioè  lo  fpazio  di  giorni 
17.  ma  ancora  il  Galiuccio  ^  che  an- 
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dò  nel  medefimo  luogo  verfo  il  me- 


fe  di  Giugno  .  Riferì fcono  dunque 
T  Acque  (lagnanti  efier*  ivi  non  po¬ 
che  .  Dice  il  Galiuccio  nella  Rela¬ 
zione  ,  che  il  Territorio  del  magni¬ 
fico  del  Pezzo  é  circondato  da  Foffi 
d'  Acqua  corrente  ,  che  nell *  ultimo 
di  effe  fanno  un  Fondino  pantanofo  con 
'Erbe  ,  ed  Acqua  .  I!  Territorio  del 
magnifico  della  Calce  ,  detto  la  Spi- 
narola  ha  un  poco  di  Fondino  panta¬ 
nofo  ,  con  Cannucce  ,  Erbe  d 8  Acqua  , 
e  Tremoli ,  dove  /lagna  F  Ac qua  ,  che 
difcola  dalle  parli  Juperiori  &c.  Di¬ 
ce  poi,  che  nella  Difefa  di  più  centi - 
naja  di  moggia  di  Territorio  ridotto 
per  pafcolo  di  Animali ,  ed  in  parti¬ 
colare  di  Bufo/e ,  vi  fono  de'  Foffì ,  do¬ 
ve  fi  allotano  le  Bufale  ?  e  nella  parte 
bajfa  verfo  la  Marina ,  vi  è  un  piccio 
lo  lago .  Dice  egli  però,  che  quefii  fon¬ 
dini  d*  Acqua  in  tempo  d 1  Eftà  fi  di¬ 
minuì  fcono  ,  e  che  fi  af cingano  .  Che 
fi  diminuifcano ,  locrediamo  bene: ma 
che  fi  afciughino non  lo  potea  egli  in¬ 
dovinare  nel  tempo  ,  che  non  lo  ve¬ 
deva  .  Quello  ,  che  mi  pare  indubi¬ 
tabile  ,  fi  è  ,  che  dove  fono  700.  Bu- 
Tole  figliate  ,  ed  altri  Animali  (  co¬ 
me  dalle  Relazioni  de’  Ta volar j  ) 
è  necefiario  ,  che  fia  luogo  acquofo  , 
e  da  frequenti  Pantani  framezzato  . 
'Ed  in  fatti  per  la  Relazione- del  ma¬ 
gnifico  Parafcandolo  tali  Pantani  fi 
formano  dall’  Acque  forgi  ve  ,  che 
dono  in  quali  tutti  i  Territorj  della 
Controversa  ,  e  nella  Pianta  fi  vede 
nel  Territorio  del  magnifico  della  Cal¬ 
ce  un  Vagatone  Ce. gnato  numero  7.  Tan¬ 
to  è  ciò  vero  ,  che  ,  confederando  il 
Tavolario  Parafcandolo  la  copia  dell’ 
Acque  ,  che  in  que’  luoghi  fono  ,  af- 
ferifce  liberamente  nella  fua  Relazio¬ 
ne  :  che  i  Territorj  de'  magnifici  del 
'Pezzo,  e  della  Calce  hanno  in  fe  flef1 
,  fi  Aie  que  /ufficienti /fune  per  la  coltu¬ 
ra  del  Rifo, 

Tutto  quefto  ,  che  qui  a  fieri  fco¬ 
no  i  Signori  Medici  dell’  Accefib  , 
va  a  ferire  ciò  ,  che  dicono  nel  IV. 
Punto  del  lor  Parere  i  Medici  ,  che 
non  han  fatto  V  Accefib  .  Dicono 


coftoro  ,  che  facendofi  la  coltura  del 
Rifo  ne''  con  fi ap  ut  i  Territorj ,  non  fi  fa* 
rebbe  nuovo  allagamento  d *  Acqua  in 
luogo  dove  V  Acqua  prima  non  forge- 
va  3  0  dove  più  ,  0  meno  non  riffa- 
gni.  Imperciocché  ferve  ndofi  i  magnifi¬ 
ci  del  Pezzo,  e  della  Calce  dell" Ac¬ 
qua  ,  che  nafee  ne'  Territorj ,  la  qua * 
le  ,  anche  non  facendofi  la  fi emina  dei 
Rifo ,  tanto ,  0  quanto  in  quelli  s1 im™ 
pantana  ,  come  dalla  Relazione  del 
Tavolario  chiaramente  appartfee  ;  re¬ 
fi  a  ,  che  per  que  fi  a  femina  non  fi  ac - 
crederebbe  notabilmente  il  vizio  del ? 
Aria ,  la  quale  fi  deve  /limar  già  no- 
cevole  per  gli  Aliti ,  che  inevitabil¬ 
mente  fi  elevane  dal/1  Acque  ivi  j la¬ 
gnanti  ,  e  corrotte  .  Ora  è  tanto  ve¬ 
ro  ,  che  P  Acque  forgenti  ne’  Terri¬ 
tori  de’  magnifici  del  "Pezzo  ,  e  del¬ 
la  Calce  ,  e  di  altri  vicini  ,  non  fo¬ 
no  poche  ,  che  il  Tavolario  Para¬ 
fandolo  le  (lima  futficièntiffime  per 
la  coltura  de’  Rifi  ;  eflì  magnifici 
Pretenfori  fi  contentano  di  far  det- 
ta^  Coltura  coll’  Acque  proprie  ,  e 
private  ,  lenza  derivarne  altre  da’ 
vicini  Fiumi  :  e  volentieri  fi  fotte- 
mettono  al  Decreto  del  S.  C.  col 
quale  lor  fi  permette  la  Coltura  * 
purché  fi  faccia  colP  Acque  proprie ,  e 
private , 

Come  fi  potrà  dunque  dire ,  che 
ne*  Territorj  della  controverfia  non 
vi  fiano  Acque  ,  le  quali  non  aven¬ 
do  letto  particolare  ,  e  proprio  da 
(correre  in  una  Pianura ,  piena  di¬ 
fondi  ,  e  fofiì  ,  necefiariamente  han¬ 
no  da  (fagliare  ,  ed  impantanare? 
Ma  fi  dirà  :  queft’  Acque  (lagneran¬ 
no  maggiormente  ,  e  fi  corromperan¬ 
no  ,  quando  fi  farà  la  coltura  del 
Rifo  ,  per  lo  bi fogno  ,  che  quella 
Coltura  ha  dell’  Acqua  (lagnante  . 
Rifpondono  però  a  quello  i  magni¬ 
fici  Pretenfori  ,  che  maggior  rifta- 
gnamento  ,  e  più  dannofo  fi  fa  a- 
defiò  in  que’  luoghi  ,  non  facendofi 
la  coltura  del  Rifo  ,  che  fe  ivi  fi 
facefie  .  La  ragione  fi  è  >  che  non 
facendofi  la  coltura  del  Rifo  non  q 
ha  cura  di  quell’  Acqua  ,  e  per  con_ 
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teguenza  fi  lafcia  impantanare,  e  con 
c'flfa  fi  corrompono  tutte  V  Erbe  ,  che 
Ivi  nate  ,  nel  tempo  d*  Eftà  feccano. 
'Per  contrario  è  vero  ,  che  nel  tem¬ 
po  di  crefcere  ,  e  fruttificare  del  Ri- 
fo  1’  Acqua  deve  riftagnare  ;  ma  ef¬ 
fondo  quello  già  maturo  ,  e  volendo¬ 
li  mietere  ,  V  Acqua  fi  fa  fcolare  ver¬ 
ro  la  Marina  per  Foffi  a  quello  fine 
*artifìciofamente  fcavati  :  in  maniera 
che  ,  nè  1’  erbe  fecche  ,  nè  le  foglie 
flette  del  Rifo  cadendo,  trovano  l’Ac¬ 
qua  dove  pottano  corromperli ,  ed  in¬ 
fracidarli  . 

E’  maravigliofa  perciò  la  ficurez- 
za  ,  colla  quale  cotetti  Medici  dopo 
aver  dati  quattro  patti  per  1*  afciutto , 
contro  la  comune,  edantichittima  opi¬ 
nione  di  creder  quella  Pianura  luogo 
di  cattiva  Aria  ,  atterifcono  ,  non  po- 
terfi  in  que' luoghi  a  patto  veruno  dar- 
fi  fofpetto  d' infezione  d'  Aria  per  ti¬ 
fi  agn  amento  d'  Acqua  ,  quando  fono 
in  que’ Territori  molte  Acque  fognan¬ 
ti  ,  che  etti  non  han  villo  ,  quantun¬ 
que  portati  lulla  faccia  del  luogo  .  E 
benché  i  medelimi  confettino  ,  il  F tu¬ 
rnice  Ilo  della  Formo  la  da  tratto  in 
tratto  traviando  ,  ed  in  certi  luoghi 
bajfi  di  facile  rift agitamento  ,  formar 
piccioli  Tantani  ;  nulla  però  di  man¬ 
co  atterifcono  attòlutamente ,  da  quel¬ 
li  non  poter  fi  ,  a  patio  veruno  infet¬ 
tar  P  Aria  di  cattivi  vapori .  Ma  per¬ 
chè  nò  ?  forfè  perchè  fon  piccioli  ?  fa¬ 
rà  dunque  picciola  1*  infezione  .  Or 
dunque  fe  quelli  Pantani  fottero  di  mag¬ 
gior  numero  ,  P  infezione  farebbe  ben 
grande  .  Di  molto  numero  ,  e  confi- 
derabile  grandezza  quelli  ettere  ,  lo 
a t tettano  le  Relazioni  de’  Ta volar j  , 
i  quali  camminarono  tutta  la  Pianu¬ 
ra  deferitta  ,  e  periti  della  loro  pro- 
fettione,  mifurarono  i  luoghi  alti  ,  ed 
i  batti. 

E’  da  notarli  ancora  qui  ,  che  que¬ 
gli  Signori  nel  Parere  atti  curano  gli 
Abitanti,  così  di  Santa  Tecla  ,  e  Ca- 
ftel-pagano  ,  come  di  Montecorvino  , 
e  Gifoni  ,  da  ogni  fofpetto  d’  infezion 
d*  Aria  ,  fe  mai  quella  fi  potette  pro¬ 
durre  da’  riftagn amenti  d’ Acqua  fatti 
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nella  Pianura  ,  fpeciahnente  per  ejfer 
quelli  luoghi  di  maggior  altezza .  Dun¬ 
que,  io  ripiglio  ,  fi  pottono  afiicurare 
ì  medelimi  Abitanti  da  ogni  infezio¬ 
ne  d*  Aria  ,  che  potette  venire  dalla 
coltura  del  Rifo  fatta  nella  Pianura  , 
ettendo  quelli  in  maggior  altezza  . 
Ma  immediatamente  etti  foggiungono, 
che  i  medefimi  Cafali  ,  e  Terre  pof- 
fono  ricevere  infezione  dalle  Rifiere 
di  Salerno  .  Ed  io  replico  :  perchè 
in  ciò  non  li  preferva  la  maggior’  al¬ 
tezza  ,  nella  quale  fenza  dubbio  fono, 
a  riguardo  delle  Rifiere  di  Salerno  ; 
come  lo  fono  ancora  a  riguardo  della 
Piana  di  Gifoni ,  dove  fi  pretende  col¬ 
tivare  il  Rifo  ?  Non  so  invero  imma¬ 
ginare,  dove  confitta  quella  difparità» 

CAPO  III. 


Del  fino  delle  controverti  te 
Fifiere . 

SI  patta  poi  al  Sito  delle  contro* 
venite  Rifiere  :  ed  ecco  Medici , 
che  parlano  con  termini  d*  Agrimen- 
fore  ,  cioè  di  altra  profettìone  ;  che 
è  lo  fletto  ,  che  dire  ,  che  in  quello 
Accetto  doveano  co’  Medici  accom¬ 
pagnarli  gli  Àgrimenfori  ,  che  co  i 
loro  iftrumenti  aveffero  determinato 
da  dovero  il  Sito  ,  e  le  Diftanze  del¬ 
le  Rifiere,  e  de’ Cafali  .  Dicono  dun¬ 
que  francamente  i  Medici  ,  le  Fife- 
re  de 9  Signori  del  Vezzo  ,  della  Cal¬ 
ce  ,  e  Vi f ani  ejfer  e  al  me  defimo  livel¬ 
lo  .  Come  di  grazia  fi  può  ad  occhio 
fapere  ,  due  piani  ,  che  ,  come  detti 
Signori  confettano  ,  hanno  tra  di  lo¬ 
ro  notahil  diftanza  ,  ettere  al  mede- 
fimo  livello  ?  E’  noto  battantemente 
a’  Geometri  quanto  fìa  difficile  il  li¬ 
vellare  efattamente  i  Piani  ,  e  quan¬ 
ti  ingegno!!  iftrumenti  fi  fiano  in¬ 
ventati  ,  per  ciò  fenza  notabile  erro¬ 
re  efeguire  :  e  pure  quelli  Signori 
con  una  occhiata  hanno  ciò  fortuna¬ 
tamente  feoperto  ,  e  lo  pronunciano 
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jn.  faccia  a’  Tavolar  j ,  che  non  l’ han¬ 
no  notato  :  nè  hanno  creduto  dover¬ 
lo  notare  ,  perchè  non  ha  che  far 
niente  al  negozio  ,  fé  quelli  Territo¬ 
ri  fiano  nel  medefìmo  livello  tra  di 
loro  ,  o  no  .  Io  però  ,  che  ho  oifer- 
vat a  la  Pianta  ,  ho  conofciuto  ;  chia¬ 
ramente  >  che  i  Territorj  de’  Signori 
del  Pezzo  ,  e  della  Calce  è  impoifibi- 
le  ,  che  pollano  (lare  al  medefmo.  li¬ 
vello  ;  giacché  (landò  tutti  due  in 
mezzo  cC  Fiumi  Afe  ,  e  Vicentino  ; 
ma  quello  del  Pezzo  più  lontano,  quel¬ 
lo  della  Calce  viciniamo  al  Mare  , 
neceffariamente  quello  deve  elle  re  più 
baffo  di  quello,  e  per confeguenza  non 
polfono  tutti  due  elfere  nel  medefìmo 
livello.  Anzi  le  Acque,  che^dal  Ter¬ 
ritorio  del  Pezzo  feci  ano  verro  il  Ma¬ 
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chiude  in  tal  Enimma  ,  io  non  capi- 
feo  però  quella  Vara  II  eia  ,  e  quell’ 
.Altezza  ,  che  abbiano  che  fare  col 
nollro  negozio  :  cioè  1’  e  (fere  quelle 
Ridere  per  linea  parallela  ,  obliqua  , 
o  perpendicolare  ali’  altezza  ,  o  baf- 
fezza  del  Fiume  Vicentino  ,  che  cola 
poffa  contribuire  alla  buona  ,  o  cat¬ 
tiva  aria  de’ Calali  di  Gifoni ,  e  Mon¬ 
tecorvino  . 


CAPO  IV. 


Del  moto  del  fi  Aria ,  che  fovrafta  alltr 
Acque  della  Viaria,  dì  Gifoni . 


re,  dopo  lungo  tratto  palfano  accan¬ 
to  al  Territorio  della  Calce  ,  e  poi 
vanno  a  metterli  in  Mare  .  Dunque 
fé  non  vogliati!  dire,  che  l’ Acque  an¬ 
che  quando  feorrono  ,  li  mantengano 
in  un  iftelfo  livello,  bifognerà  confef- 
fare,  che  il  Territorio  del  Pezzo  non 
ila  a  livello  con  quello  della  Calce  , 
ma  molto  più  alto. 

Ma  quel  ,  che  fi  foggiunge  imme¬ 
diatamente  ,  confelfo  il  vero  ,  io  non 
intendo  in  modo  veruno  q  ed  avendo¬ 
lo  conferito  con  Pratici  di  Geometria, 
fi  fono  dichiarati  ignoranti  al  par  di 
me  .  Dicono  i  Medici  dell’  Accedo  , 
che  le  Rifiere  pretefe ,  ancorché  abbia¬ 
no  fra  dì  loro  notabil  dìftanza ,  nien¬ 
te  pero  di  meno  fono  a  mi  fura  qua  fi 
per  lìnea  parallela  deir  altezza  del 
Fiume  ,  che  dicefi  Vicentino  .  Io  non 
capifico  ,  così  Dio  mi  guardi  ,  che  co- 
fa  fignifichi  elfere  a  mi  fura  per  lìnea 
parallela  dell'  altezza  del  Fiume  .  Se 
quell’  altezza  non  è  V  altezza  del  Po¬ 
lo  ,  dovrà  elfere  certamente  1*  altezza 
dell’  Acqua  ,  cioè  la  diftanza  della  fu- 
perficie  dell’  Acqua  dal  letto  del  Fiu¬ 
me  ,  o  pure  dal  centro  della  Terra  : 
alla  qual  fuperficie  farà  parallelo  il 
piano  de’  Territori  della  controverfia  , 
fe  quello  piano  ha  la  llelfa  declività  , 
che  il  letto  del  Fiume  .  Ma  fiali  que¬ 
llo  ,  o  altro  il  fenfo  ofeuro  >  che  fi 


€7  Iegue  dopo  ciò  un  motivo  ,  do- 
*3  ve  gli  Autori  del  Parere  negati¬ 
vo  par  ,  che  facciano  la  maggior  for¬ 
za  ;  e  fepra  di  cui  ,  come  in  un  fai- 
dilfimo  fondamento  ,  la  llab.il ifeono  . 
Quello  è  una  reputazione  di  un  argo¬ 
mento  del  Parere  affimi at ivo  al  nu¬ 
mero  IL  Dopo  aver  que5  Medici  fon¬ 
data  nel  num.  I.  la  loro  Teli  fui  fal- 
diffimo  argomento  della  Diftanza 
s’  inoltrano  a  provare  ,  o  più  rollo 
a  confermare  la  medefima  con  altri 
motivi  ,  ed  in  quello  num.  IL  confi- 
derando  il  Territorio  della  controyer-* 
fia  elfere  attraverfato  dal  Fiume  Vi¬ 
centino  ,  ed  Afa  ,  e  dalle  Acque  del¬ 
la  Forinola,  e  Fellola 9  che  tutte  feor- 
rono  da  Settentrione  ,  e  Levante,  do¬ 
ve  fono  r  Cafali  ,  verfo  Mezzogior¬ 
no,  e  Ponente,  dove  è  il  Mare,  quin¬ 
di  argomentano,  che  feguitandofi  dal- 
1’  Aria  il  moto  deli’  Acqua  ,  a  cui 
quella  fovrafta  ,  fi  perfuadono  ,  che 
l'Aria  ,  che  fovrafta  alF  accennato 
Territorio  ,  per  cui  feorrono  le  dette 
Acque ,  debba  ftare  in  un  continuo  mo¬ 
vimento  verfo  il  Mare:  e  che  per  con¬ 
feguenza  i  vapori  nocevoli  per  la  col¬ 
tura  del  Ri fo  coll’  aria  :  mescolati  ,  fe- 
guendo  il  medefìmo  movimento  >  do- 
Vrebbono  più  tofto  feorrere  verfo  il 
Mare  ,  che  trafportarfi  verfo  i  Calali , 
di  cui  fi  teme . 

phie- 
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Queflo  è  r  ingegnoso  argomento  de5 
Medici  del  Parere  ai-firmati  vo  ,  porta¬ 
to  dopo  il  futticientiflimo  della  Diftan- 
za  ^  come  ex  abunàantì .  Ma  gli  Au¬ 
tori  del  negativo  ,  {aitando  gentiliffi- 
mamente  il  primo  della  Diftanza ,  do¬ 
ve  doveano  impegnare  tutto  il  loro 
talento  ,  li  fono  fermati  a  far  pompa 
d*  ingegno  nel  rifpondere  al  fecondo  ar-| 
gomento  a  cavato  dal  moto  dell ’  ade¬ 
qua  .  Lafciando  dunque  ancor  noi  di 
parlar  per  adefto  della  Diftanza  ,  di 
cui  faremo  parola  in  apprefFo  ,  andia¬ 
mo  efaminando  le  belliiìime  confide- 
razioni  fatte  Fui  moto  delP  Me  qua. 

Prima  con  iftudiato  artificio  met¬ 
tono  in  comparazione  il  moto  dclPjL- 
rìa  ,  che  può  produrre  il  dòlo  Fiume 
Vicentino  poco  rapido  nel  fuo  corpo  , 
di  non  molto  fpaziofo  letto  ,  e  dì  pò- 
chijftmo  fondo  z  coll *  ìmpetuofa  forza 
de 5  venti ,  che  dal  Mare  ver  fa  lì  men¬ 
tovati  luoghi  provengono .  Chi  non  ve¬ 
de  certamente  la  picciòlifiìma  refiften- 
za  ,  che  può  far  f  Aria  moffa  da  pic- 
ciolà  quantità  d’ Acqua  , -e  tardi  ffi ma- 
mente  3  all’  ìmpetuofa  forza  de’  ven¬ 
ti  ,  che  dal  Mare  provengono?  Ma  fe' 
il  confiderà  ,  non  iolo  l’acqua  del  Fiu¬ 
me  Vicentino  ,  ma  del  Fiume  Afà  , 
e  le  Acque  della  Fellola,  e  Forinola  , 
che  attraverfano  quella  Pianura  3  muo¬ 
verli  tutte  3  e  continuamente  verfo  del 
Mare  ;  e  per  confeguenza  l’Aria,  che 
a  tutta  quella  Pianura  fovrafta.  Umil¬ 
mente  verfo  del  Mare  dì  continuo  traf- 
portarfi  :  fe  fi  confiderano  in  contra¬ 
rio  i  venti  3  che  vengono  dal  Mare  , 
nè  continuamente  foffiare  ,  nè  aver 
Tempre  P  Ìmpetuofa  forza ,  che  fi  afte  - 
rifee  ;  fi  comprenderà  facilmente ,  che 
il  trafportamento  de’  vapori  dalle  pre- 
tefe  Rifiere  verfo  il  Mare  ,  farà  con¬ 
tinuo,  e  chefolo  s’impedirà,  o  fi  pro¬ 
nao  verà  verfo  i  Cafali  ,  quando  follìe- 
ranno  i  Venti  maritimi . 

Or  dunque  ,  ripigliano  gli  Autori 
del  fecondo  Parete,  almeno  fi  darà  il 
calò  ,  che  poftano  qualche  volta  que¬ 
lli  noce  voli  vapori  trafportarfi  fino  a’ 
Cafali  ,  e  quello  farà  quando  foffiano 
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i  Venti  maritimi  .  Ma  io  rifpondo  > 
che  quefto  cafo  non  fi  può  dare;  per¬ 
chè  o  quelli  Venti  maritimi  hanno  mi¬ 
nor  forza  del  moto  dell*  Aria  verfo  il 
Mare ,  e  non  potranno  refpingere  i  va¬ 
pori  coll’Aria  trasportati  :  o  ne  han¬ 
no  eguale  ,  e  reflando  equilibrato  il 
movimento,  i  vapori  refteranno  fenza 
trafportamento  veruno. 

Ma  fe  i  Venti  maritimi  hanno  mag¬ 
gior  forza  del  moto  dell’  Aria  verfo 
il  Mare  ,  o  quello  vien  fuperato  di 
poco  ,  o  fuperato  di  molto  .  Se  vien 
fuperato  di  poco  ;  ed  io  dico  ,  che  il 
poco  più  di  momento,  con  cui  il  Ven¬ 
to  maritano  fupera  il  moto  dell’  Aria 
verfo  il  Mare  ,  non  può  ballare  a  far 
trafportare  i  vapori  nocevoli  dalle  Ri¬ 
fiere  fino  a’  primi  Calali,  perchè  que¬ 
lli  fono  dalle  Rifiere  diftanti  almeno 
miglia  tre  ,  e  dal  Mare  miglia  quat¬ 
tro  ,  e  mezzo  :  e  chi  crederà  ,  che  la 
forza  del  Vento  marinino,  che  fecon¬ 
do  la  fuppofizìone  di  poco  fupera  la 
forza  dell’  Aria  molla  verfo  il  Mare  , 
pofta  confervarii  fino  a  trafportare  ì 
vapori  nella  diftanza  di  miglia  tre  ? 
quando  noi  Tappiamo  che  la  forza 
del  vento  ,  quantunque  in  prima  fu- 
periore,  a  poco  a  poco  poi  li  deve  in¬ 
debolire  dalla  qualunque  refiflenza  , 
che  le  fa  il  moto  dell’  Aria  ,  il  qua¬ 
le  quantunque  inferrar  di  forza  ,  non 
lafcia  in  agens  reagere  .  Or  perchè 
credo  quelli  Signori  peritìffimì  della 
Meccanica  ,  non  mi  prendo  briga  dì 
chiarir  con  più  parole  una  cofa  mani¬ 
felli  ifi  ma  . 

Ma  fe  fi  dica  ,  che  la  forza  del 
Vento  maritimo  fuperi  dì  molto  lì  mo¬ 
to  dell’Aria  verfo  il  .Mare  ;  io  repli¬ 
co  ,  che  ciò  fuppoflo  fi  deve  conchiu¬ 
dere,  che  i  vapori  in  modo  alcuno  non 
poftono  dalle  pretefe  Ri  liete  trafpor¬ 
tarfi  fino  a’ Cafali  di  Santa  Tecla  ,  e 
Caftel-pagano  ,  non  che  fino  a  Mon¬ 
tecorvino,  e  Gifoni,  come  arditamen¬ 
te  alfieri  (cono  gli  Autori  del  fecondo 
parere .  La  ragione  mi  par  rnanifefla  ; 
perchè  la  ftefta  ìmpetuofa  forza  de' 
Venti  maritimi  ?  più  tollo  ,  che  tra  fi 

por- 
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portare  i  vapori  delle  Rifiere  ,  li  dif- 
fiperebbe  ,  e  li  fparpaglierebbe  in  tal 
maniera  per  quell’  ampia  ,  e  fpaziofa 
pianura  ,  che  prima  di  correre  le  tre 
miglia  (  anzi  miglia  fette  ,  ed  otto  , 
fe  fi  parla  di  Montecorvino  ,  e  Gita¬ 
ni  )  farebbono  le  loro  particelle  in  tal 
guifa  tra  di  loro  feparate ,  ed  infran¬ 
te  ,  che  in  modo  alcuno  non  potreb- 
bono  far  fenfibile  azione  ne’  Corpi  vi¬ 
venti  .  _  Non  fi  hanno  da  confiderai 
le  particelle  di  quelli  vapori  ,  come 
tanti  dardi  ,  o  faette  ,  che  fi  pollano 
per  così  lungo  tratto  dirittamente. lan¬ 
ciare  ;  ma  quantunqueQòrpulente  ,  ef- 
fendo  quelle  di  figura  irregolare,  era- 
mofe  ,  più  follo  poffono  intorno  a  fe 
(Ielle  aggirarli  ,  o  con  fe  delta  cozza¬ 
re  ,  e  frangerli ,  che  elfere  per  diritta 
determinazione  da  luogo  in  luogo  per 
notabil  dilìanza  trafportate. 

Ma  vi  è  di  più  .  Non  crederà  al¬ 
cuno  ,  che  luoghi  pofti  otto  ,  fette  , 
quattro,  e  tre  miglia  lontani  dal  Ma¬ 
re  ,  pollano  dagli  umidi  venti  mari¬ 
timi  efiere  in  modo  alcuno  danneg¬ 
giati  ,  avendo  per  impedibile  ,  che 
le  particelle  di  Acqua  alzate  dal  Ma¬ 
re  fi  pollano  per  tanto  fpazio  lontano 
trafportare  ,  lènza  difpergerfi  ,  e  dif- 
fiparfi  .  Come  dunque  potrà  il  ven¬ 
to  ,  che  viene  dal  Mare,  e  follia  bul¬ 
la  Piana.  di  Gitani,  aver  forza  ditraf- 
»  portare  gli  Aliti  nocevoli  delle  Ri¬ 
fiere  fino  a  tre",  quattro  ,  fette  ,  ed 
otto  miglia  lontano  ?  tanto  maggior¬ 
mente  ,  che  ogn’  un  vede  ,  quanto  fi 
devon  (apporre  più  gravi,  e  per  con- 
feguenza  dì  più  difficile  trafportamen- 
to  ,  le  particelle  de  gli  Aliti  nocevo¬ 
li,  che  quelle  dell’Acqua.  Giudiziofa- 
mente  adunque  Monfignor  Lancili  nel¬ 
la  dilatazione  De  nativi! ,  deque  ad- 
ventìtiis  Romani  Ceeli  qualìtatibus  af- 
ferifce  ,  la  Città  di  Albano,  e  le  Terre 
di  Callel-gandolfo,  la  Riccia,  ed  altre 
polle  vicino  al  Mare,  non  poter  edere 
in  modo  alcuno  offele  ,  nè  dal  vento 
Olirò,  che  vien  dal  Mare,  per  la  fua 
umidità ,  nè  dalle  Paludi ,  che  fono  profi¬ 
larne  al  Mare,  per  le  loro  cattive  adda¬ 
zi  oni  . 
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Dura  invero,  e  per  lunghidìmo  trat¬ 
to  fi  propaga  il  (odio  del  vento  ,  in 
maniera  ,  che  può  da  Provincia  in  Pro¬ 
vincia  ,  e  da  Regno  in  Regno  conti¬ 
nuarli,  come  gli  Ofiervatori  delie  Me¬ 
teore  alferifcono  :  ma  quefto  non  por¬ 
ta  ,  che  le  particelle  de’ Corpi  altri  ter- 
reftri  mille  coll’Aria,  madime  fe  gran¬ 
dette  ,  d9  irregolar  figura  ,  e  pelanti 
quelle  Pano  ,  come  nel  cafo  nollro  > 
fi  debbano  necelfariamente  tanto  lon¬ 
tano  trafportare. 

Aggiungo  ,  che  quel  ,  che  ho  det¬ 
to  delie  particelle  de’  Corpi  terredrì 
mille  coll’  Aria  ,  fe  fi  voglia  da  qual¬ 
che  Filofofo  arrifchiato  ,  fi  può  anche 
ragionevolmente  follenere  delle  parti¬ 
celle  dell’  Aria  medefima  :  cioè  ,  che 
quantunque  il  foffio  de’  venti  fi  pro¬ 
mova  per  lunghidimo  fpazio  ,  e  lon- 
taniffime  regioni^  non  è  perciò  necefi- 
fario  il  credere,  che  le  particelle  dell” 
Aria  di  quello  luogo  realmente  fi  trafi- 
portino  in  tutta  quella  dilìanza  ,  nel¬ 
la  quale  fi  offerva  il  foffio  del  vento  ; 
imperocché  podbno  le  prime  parti- 
celle  dell’  Aria  ,  che  fono  in  quedo 
luogo  ,  fpingere  fidamente  le  profil¬ 
ine  ,  e  quelle  1*  altre  in  maniera  ,  che 
la  (pinta  fi  propaghi  fino  alle  più  ri¬ 
mote  ,  fenza  che  da  dovero  le  pri¬ 
me  particelle  dell’  Aria  realmente  fian 
trafportate  nel  luogo  delle  più  ri  mo¬ 
te  .  Quello  fi  vede  mani  fedamente 
nell’  Acqua  ,  ed  in  tutti  i  licori  ,  ne” 
quali  fi  può  propagare  un  movimen¬ 
to  in  una  parte  dì  edì  iinprefiò  ,  fen¬ 
za  che  le  particelle  da  un  luogo  in 
un  altro  fi  trafportino  >  badando  fo- 
lo  la  (pinta  ,  che  fune  dall’ altre  ri¬ 
cevono  ,  che  è  cagione  dell5  ondeggia¬ 
mento  del  liquido  .  Anzi  fi  (peri men¬ 
ta  con  chiarezza  nell’  Aria  medefima  , 
nella  quale  il  (nono  fi  propaga  ,  non 
già  per  reale  trafportamento  delle  par¬ 
ticelle  dell’  Aria  dal  corpo  (onoro  fili 
dove  il  tuonò  fi  fa  (enti re  ;  ma  per 
la  fola  continuata  (pinta  delle  partì 
dell’  Aria  ,  urtandoli  l’ una  1’  altra  , 
e  propagandoli  il  folo  urto  in  luoghi, 
Jlontaninìmi . 

So 
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So  molto  bene  ,  che  quella  opi¬ 
nione  non  piace  a  coloro  ,  che  vo¬ 
lendo  fpiegare  il  difficile  Fenomeno 
del  Barometro  ,  in  cui  fi  vede  falire 
l’Argento  vivo  foffiando  i  venti  Bo¬ 
reali  ,  e  fi  vede  calare  foffiando  gli 
Aulirai i  j  ricorrono  al  tralportamen- 
to  fatto  da’  venti  Boreali  verfo  la 
nollra  Zona  temperata  ,  di  un’  Atmo¬ 
sfera  più  pefante,  che  per  la  fua  gra¬ 
vità  obbliga  F  Argento  vivo  a  fali¬ 
re  ;  e  per  contrario  al  trafportamen- 
to  fatto  da’  venti  Aultrali  verfo  il  lio¬ 
filo  Barometro  di  un’  Atmosfera  più 
leggiera  ,  che  per  la  fua  minor  gra¬ 
vità  permette  all’  Argento  vivo  di 
calare  .  So  bene  ,  dico  ,  che  la  pro¬ 
pella  opinione  di  non  poterli  l’Atmo¬ 
sfera  tanto  lontano  trafportare  ,  non 
pu<3  accordarli .  coll’  ingegnofa  fpie- 
gazione  del  difficile  propello  Feno¬ 
meno  .  Nientedimeno  ,  anche  fup- 
pofta  vera  la  detta  opinione  ,  fi  po^ 
trebbe  render  conto  del  Fenomeno  , 
o  fecondo  V  i potei!  di  altri  Filofofan- 
ti  ,  e  fpezialmente  del  Leibnitz  ,  o 
pure  con  dir  folo  ,  che  da’  venti  Bo¬ 
reali  la  nollra  Atmosfera  fi  renda 
piu  fredda  ,  più  denfa  ,  e  per  confe¬ 
renza  più  pefante  ;  come  per  con¬ 
trario  da’ venti  Auflrali  la  nollra  At¬ 
mosfera  fi  faccia  più  calda,  più  rara, 
e  per  confeguenza  più  leggiera  :  ed 
ecco  perchè  foffiando  i  venti  Borea¬ 
li  ,  dall’  Atmosfera  relà  più  grave  li 
fpìnge  più  in  alto  1’  Argento  vi¬ 
vo  nel  Barometro  j  ed  all’  incontro 
fpirando  i  venti  AulIraH  ,  la  nollra 
Atmosfera  refa  meno  grave  permette, 
che  T  Argento  vivo  cali  più  baffo  nel 
Barometro . 

Ho  fcritto  quello  per  far  conofce- 
re  ,  che  fe  tal*  uno  voleffe  tener  la 
corda  tefa  ,  con  negare  quello  ne- 
ceffario  trafportamento  dell’  aria  ne’ 
venti  ,  non  direbbe  cofa  così  fuor 
di  ragione  ,  che  fi  avrebbe  a  te¬ 
ner  per  forfennato .  Ma  noi ,  che  non 
vogliamo  in  una  cofa  tanto  manife- 
fla  ,  quanto  è  la  nollra  Caufa  ,  filo- 
fofare  così  arri fch latamente  ;  Capen¬ 
do  bene  ,  che  chi  troppo  fi  affetti - 
T m*  III* 


glia  ,  li  fcavezza  ,  ci  contenteremo 
di  dire  ,  che  ne’  venti  gagliardi  fi 
muove  invero  I’  aria,  e  li  trafportano 
le  fue  particelle  in  luoghi  lontani  ;  ma 
non  polliamo  da  ciò  inferire,  che  mo¬ 
lecole  grandette,  d’  irregolar  figura,  e 
per  confeguenza  pefanti  ,  come  fono 
le  molecole  degli  aliti,  di  cui  li  tratta, 
poffano  troppo  oltre  dalla  forza  del 
vento  fofpingerfi . 

Or  quella  conliderazione  filila  mo¬ 
le  ,  e  figura  delle  particelle  dì  tali 
vapori  nocevoli  feriamente  fatta,  ci  fa 
conolcere  quanto  fai  fa  lia  quella  ra¬ 
gione,  che  non  vulgare ,  ni  fievole  chia- 
mafi  da  quelli  Signori  ,  portata  per 
provare  il  facile  trafportamento  de  i 
vapori  veleno!!  fino  a  Montecorvino  , 
e  Grifoni  :  cioè  che  fi  a  molto  maggio¬ 
re  P  altezza  delP  e fai 'azioni ,  di  quel , 
che  fi  a  di  tutta  P  %Aria  ,  che  fegue  il 
cor  fio  del  Fiume  Vicentino  .  Quelli 
Signori  3  che  dìminuifeono  tanto  la 
forza  dell’  Acqua  >  che  feorre  ,  che 
appena  vogliono  ,  che  il  moto  di 
quella  li  comunichi  a  quell’  Aria  , 
che  per  retta  linea  fovrafia  al  Fiume 
Vicentino  ,  e  non  più  (  e  pure  è  P 
Aria  un  Corpo  leggerilfimo  )  adeffo 
concedono  tanta  altezza  a*  vapori 
groffolani  ,  che  certamente  coflano 
di  particelle  di  non  picciola  mole  , 
tolte  da’  Corpi  guaiti  ,  e  corrotti ,  e 
che  fpeffo  formano  denfa  ,  ed  ofeu- 
ra  nebbia  .  Più  collo  quelli  in  luogo 
di  falir  tant’  alto  ,  e  trafportarfi  tan¬ 
to  lontano  ,  per  poco  che  manchi  la 
forza  dell’  Aria  Beffa  agitata  da’  raggi 
del  Sole  ,  che  li  folle  va  ,  devono  per 
la  loro  gravità  piombare  ,  e  per¬ 
dere  ogni  movimento  .  E  quantunque 
dalla  mifura  della  refrazione  ,  che 
patifeono  ì  raggi  del  Sole  nell*  en¬ 
trare  nell*  Atmosfera ,  fi  comprenda 
non  picciola  effere  1’  altezza  di  que¬ 
lla  ;  nientedimeno  ciò  non  fi  può  in¬ 
tendere  de’  vapori]  groffolani  ,  e  no¬ 
cevoli  ,  i  quali  per  effer  gravi  ,  non 
poffono  tane’  alto  foftenerfi  .  Oltre  , 
che  quelli  Signori  fuppongono^ ,  che 
P  efalazionì  vizio f e  abbiano  già  fupe - 
' rata  ,  e  di  molto  ,  P  altezza  dì 

B  tilt - 
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t tutta  r  JLrta  >  che  fegue  il  corfo  del 
Fiume  Vicentino  ;  ma  doveano  prima 
provare  ,  che  le  particelle  di  tali  e- 
làlazioni  pollano  attraverfare  »  ed  ol- 
trepalfare  lo  fpazio  di  tutta  1’  aria  , 
che  Teglie  il  ^  corfo  del  Fiume.  E 
quePio  .»  perchè  concedendo  tal  moto 
all’ aria  3  anche  per  picciola  altezza  , 
fi  deve  probabilmente  .credere  ,  che 
lerparticelle  delle  elahazfoni  piè  tolto 
i  che^attraveriar  tal’  aria  ,  ed  alzarli  in 
molto  ,  maggior’  altezza  ,  debbano 


e  Por£°  nuovo,  non  già  gU 
Abitatori  del  Borgo  vecchio,  e  di 
b.  Spinto  .  Cita  poi  ATRam  azzini  ,  il 
quale  nell' Epidemia,  di  Terzane  ne* 
contorni  di  Modena  ,  accaduta  1’  an¬ 
no  lópo.  dice  :  T?opularem  illum  mor - 
bum  jn  humiliorìbus  tantum  locis , 
ubi  Sìagnarint  ^tquce  >  fedem  fixijfe, 
non  ampli  or  a  fpat  ta  occupale.  Da  que- 
fte3  e  da;  innumerabili  .altre  /limili  of- 
iei\  azioni  ,  che  h  poflono  nell’  Iltorie 
mèdiche  facil  men  te,  ri  trovare  ,  fi  cava 


tratto  tratto,  elevatoli  ,  fucceffivaì  quanto  poco  portano  di  aliti  n™ 

mente  dal  moto  or, contale  deir  aria  H  delle  acque  ftagnanf  in  alto  foHe- 
rapirli  ,  e  Tcorrere  -infiemp  .  p  n ™  V-Gn  -■  6  auo  ione- 


rapirli,  e  Tcorrere  ’  inficine,  e  non 
Talire  tant  alto  per  linea  perpendico¬ 
lare  »  .  ; 

.Ciò  che  detta  probabilmente,  la  ra¬ 
gione  ,  lo  dimoPtra  con  tutta  chiarez¬ 
za  la  Tper lenza  .  Io  non  dico  della 
noflra  Grotta  del  Cane  accanto  al 


varfi  „ 

Ci  edera  taluno,  e  non  Tenza  ragio¬ 
ne,  che  io  troppo  mi  fia  inoltrato  a 
provare  quello  difficile  ,  o  imponibile 
trafportamento  di  vapori  in  luoghi 
troppo  lontani  ;  ma  che  fondandoli^ 
forza  di  quelle  pruove  nella  Ipoteli 


iHelal  fh^kle  fir'Tl  «otVdell- A^aU0Vae  Sfi 

iervato,  chejelalaziom  noce  voli  nonj  fcorrer  deli’  Acqua  verfo  il  Mare  fe 
te«r!delfa;  G  LTS  3US°.  n;oto  ,non  fi  ftabilifca  , 


tezza  ideila  Grotta,  quantunque  mol¬ 
to  picciola  quella  fia  ;  tanto  che  i 
Cani,  e  gli  altri  Animali  non  muo¬ 
iono  ,  Pe  non  Pano  obbligati  a  rei-pi" 
rar  1  aria  bafia  delia  Grotta  ,  dovè 
giuocano  gli  Tali  ti  della  ;Mofeta  .  Di 
co  Polo,  che  è  tanto  picciola  T  altez¬ 
za  Idove  giungono  i  grofiblani  no- 
cevoli  vapori  ,  che  fi  vede  ,  che  chi 
abita  negli  appartamenti  più  alti  del¬ 
la  cafa  ,  ficcome  non  lente  il  catti¬ 
vo  odore  del  f  letama jo  ,  che  offende 
g]i  Abitanti -più  baffi,  così  non  fente 


V  ii  ■  13  C0SI  non  ìente  efiendo  1’ Aria  un  corno  fluidilfimo 

quello  nocumento  veruno  .  Tanto  e  dotato  di  forza  el  attica 
che  ,  con  avvedimene  Vwa  li.  _ _ „  za  eiaitiai  5  aJfoano 


che  ,  con  avvedimento  nota  Monfi- 
gnor  Lancili  ,  che  ,  Te  non  fia  più  “ 
che  caldo  Al  Sole  ,  gli  aliti  viziofi 
delle  acque  Bagnanti  ,  vix  ad  domo- 
rumfafligia elevantur ,  hmc  recidunt . 
Egli  medefimo  altrove,  deTcri  ven¬ 
do  1’  Epidemia  accaduta  in  Roma 

i  anno  ré <>$.  -  dalla  inondazione  del 
Tevere  ,  e  ~ 

ie  acqi’e  ,  nota  ,  che  il  Morbo  po- 
polare  non  occupò  nè  meno  tutta 
-r  c  Leonina  ,  cioè  il  Borgo 

pl  h.  Pietro  :  cadendo  infermi  quel- 
fi  ^  che  abitavano  verfo  Settentrio- 


e  che  fi  rifponda  alle  objezioni  degli 
Oppofitori ,  farà  lo  fteflo  ,  che  fabbri¬ 
car  Tuli’  arena .  Ritorniamo  dunque  a 
quello  punto.  * 

Chi  f  conofce  la  natura  de’  Corpi 
fluidi,  e  fa. con  quanta  facilità  non 
ìolo  le  particelle  di  elfi  muovanfi  P 
una  vicino  T  al  tra  ,  ciò  ,  che  la  loro 
nullità  coftituuce  ;  ma  ancora  come 
pollano. nce vere,  confer vare,  e  comu¬ 
nicare  ni  movimento  impreflò  loro  • 
comprenderà,  faci  lifli  inamente  ,  che 
efiendo  1’  Aria  un  corpo  fluidilfimo 


•  ^  ■'y  ^  non  folo  tra  di  lo¬ 

ro  agitatamente  muoverfi  ,  ma  colla 
mede  lima,  facilità  ,  con  cui  da  altro 
Corpo  fpmte  fono  ,  le  loro  vicine 
luccefiìvamentefpingere;  e  1’ una  Fai¬ 
na  impèllendoti  p  propagarli  il  loro 
moto  ben  lungi  dal  primo  movente  . 
v  noi  buttiamo  una  petruzza  nell’ 
fognamen  e  th  mol-»  acqua  (lagnante  ,  vediamo  onde  cir- 
‘  -  'colar,  della  fuperficie  dell’ acqua  ad  u- 

na  lomma  difianza  fuccelfivamente 
propagarli  ,  e  conservarli  tal’  ondeg¬ 
giamento  per  lungo  fpazio  di  tempo  ; 
Sappiamo  ,  che  l’ ondeggiammen  delF 

Aria 
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Aria  defla  creato  da’  Corpi  fonori  , 
per  picciolo,  che  fi  a,  fi  ftenda  in  gran- 
didima  di  danza  .  Se  noi  leggiermente 
foffia mo  in  un’  Aria  tranquilla  d’una 
danza ,  - vedremo  per  lunga  didanza  , 
e  per  lungo  tratto  la  polvere  per  Ta¬ 
rla  difperfa  agitatamente'  muoverli  : 
quanto  dunque  più  pronte  ,  e  piu  ve¬ 
locemente  fi  moveranno  le  particelle 
dell’  Aria  ,  della  polvere  incomparabil¬ 
mente  più  fiottili  ?  '  t 

Chi  dunque  vorrà  mettere  ili  dub¬ 
bio  ,  che  il  moto  deli’  Acqua  di  un 
Fiume  v  per  piccolo  e  _  placido  eh" 


fimi  luoghi  a  quel  pauolo  ,  donne  le 
odorifere  particelle  fi  diffondono. 

Nè  credano  da  ciò  i  Difenfori  ded 
oppofta  fentenza.  dedurre  un’  argomen¬ 
to  a  lofi  favore  >  per  lo  punto  princi¬ 
pale  della  quedione  ;  cioè  ,*  che  ade¬ 
rendo  io  trasportarli  tanto  lontano  que- 
di  Effluvi,  non  polla  poi  negare,  che 
fi  vapori  nòcevoli  delle  Ridere  pofla- 
no  giugnere  fino  a5  Calali  i-  imperoc¬ 
ché  io  non  nego,  che  alcune  particel¬ 
le  di  quefti  vapori"! poflano  giugnere 
fino  a’  Calali  ,  ed  oltre  ancora  ;  ma 
.  nego  •  affatto  y  che  le  particelle  ,  che 

!•'_ -  ri  * _ _  «a/Toma  nrfpnyid'P  111  ffll- 


Finme  •  n-r  piccolo  e  placido,  cne  .nego- an  ateo  , uìc,  n  r”,J  ■  £  ,  . 

ieftòfdfingT,  non'  abL  da  coma-  colà  giungono  poto  offa* - 
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jjicarfi  all’Aria;  che  gli  è  d’intorno, 
per  ampio4  fpazio  y  e  per  tempo  no¬ 
tabile  ?"  anzi  il  moto  dell*  acqua  ef¬ 
fóndo  continuo  ,  e  continuamente  l'¬ 
Aria  d’intorno  movendo,  que  da  ri¬ 
trovandoli  già  in  moto  ,  na  bifogno 
di  ben  picciòla  forza  dalla  medefima 
Acqua  comunicata  y  per  còiifervàre 
il  fuo  movimento  effóndo  chiara ,  ed 
infallibile  regola  di'  Moto  ,  che  mag¬ 
gior  forza  ci  voglia  per  ifpingere  un 
Corpo  quieto  ,  che  per  movere  un 
Corpo  già  modo  a  feconda  dell  impul- 
foV 

Se  noi  avellano  gli  occhi  di  pan¬ 
no',--  e  pòteflìmo  colla  vida  difeerne- 
re,  nòli1  dico: le  particelle' delT  Aria  , 
ma  le  molecole  degl y  Eifluviì  ,  che 
formano  le  particolari  Atmosfere  de 
Corpi  ;  non  folo  vedremo  arnpj  ,  e 
capricciofl  vortici  intorno  agli  Ani¬ 
mali  y  che  trafpirario  ,  e  che  refpira- 
no  ;  ma  intorno  ad  ogni  Corpo  ,  an¬ 
corché  duro  ed  inerte  y  un  fumo  di 
particelle  del  medefima  cingerlo,  non 
folo  per  non  picciolo  tratto  ,  ma  fe- 
guendo  quelle  il  moto  dell’  Aria,  che 
le  trafporta  ,  le  vedremmo  per  lun¬ 
ghe  Correnti  formate  nell  Aria ,  non 
meno’  che  fi  formano  nel  Mare  ,  tra- 
f portarli  fuor  d’ ogni  credenza  in  luo¬ 
ghi  rumori filmi .  Argomento  ben  chia¬ 
ro  di  crederlo  ce  ne  danno  le  For¬ 
miche,  le  Api  ,  le  Mofche  ,  ed  altri 
piccoli  Animaletti  ,  che  invitati  non 


riima  parte  la  f alute  degli  Abitanti  , 
giacché  per  la  didanza e  per  la- toi- 
za  del  vento  >  che  le  dovrebbe  trar- 
portare  y  fi  avrebbono  lenza  dubbio 
da  sminuzzare  ,  e  {tritolare  in  tai  ioi¬ 
ma,-  che  ridotte  in  tenuiffimi  ramen- 
ti  ,  quedi  non  abbiali-  poi  contro  le 
parti  falde  e  fluide  de  Corpi  degii 
Abitanti  forza  fendbile  da  potei  li  m 
modo  alcuno  alterare  *  E  fe^  vi  fiano 
delie  molecole  de’  vapori  cosi  reniten¬ 
ti ,  che  non  pofTan  frangerfi  per  T  ur¬ 
to,  che  nel  trafporta  mento  danno  ,  e 
ricevono  ;  quefie  per  lo  loro  pefo ,  cor- 
rifpondente  alia  maggior  mole  ,  de¬ 
vono'  nel  viaggio  più  toflo  piombare  , 
che'  trafpor tarli  tanfi  oltre  .  Le  Formi¬ 
che'  invero,  ed  altri'  Animaletti  rice¬ 
vono  fenfiibile  irnpre filone  ne*  loro  ner¬ 
vi  Olfattori  da  particelle  oltre'  ogni 
credenza  fotti! ifiime  ,.  tanto  lontano 
trafportate  ;  ma  nota  diligentiffima- 
mente  il  Signor  Perrault  y  che  quedo 
fi  deve  attribuire' alla  fomma  delica¬ 
tezza  delle7  fi  lamenta  ,  dì  cui  fon  foi  - 
rriati  ì  nervi  di  tali  Animaietti ,  afìai 
più  effli  delle  fibricciuole  ,  che  com¬ 
pongono  i  nodri  .  Non  dee  ^  dunque 
recar  maraviglia  ,  fe  i  ramenti  tenuif¬ 
fimi  generati  dallo  dritolamento  del¬ 
le  particelle  degli  Eflinvj  ,  e  trafpor- 
tati  tanto  lungi,  poflono  muovere  > 
ed  agitare  le  fibre  tenui dime  de  ner¬ 
vi  di  quegl’  Infetti ,  e  non  già  impri¬ 
mere  movimento  alcuno  ne*  Nervi  dei 


da  altro,  che  da  quedi  Eifluvj  per  1  [Corpo  nodio.  perfua- 

Aria  trafportati ,  corrono  da  nmotif-  Tutto  quella  fi  e  detto  per 
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dere  la  fortuna  facilità*  che  ha  l’Aria 
per  obbedire  a  qualunque  movimento, 
che  le  s’ imprima,  o  da  Corpo  faldo, 
o  da  fluido  ,  che  l’ impella  ;  e  quan¬ 
to  quello  movimento  impresole  fipof- 
fa  di  facile  per  lungo  tratto  propaga¬ 
re  .  Il  che  considerato  ,  fi  vegga  ora 
con  quanto  poca  ragione  atterifcano  i 
Medici  dell’Accetto,  che  il  moto  dell’ 
Aria  cagionato  dall’  acque  nella  Pia¬ 
na  di  Gi foni  fi  debba  restringere  ad 
una  fola  retta  lìnea  corrìjpondente  al¬ 
lo  fpazìo  occupato  dal  Fiume  Vicenti¬ 
no  ,  e  non  più  oltre  :  e  fi  vegga  in 
contrario  la  forza  del  ragionamento  de’ 
Medici  del  primo  Parere,  ì  quali  con¬ 
siderando  non  Solo  il  Fiume  Vicenti¬ 
no  ,  ma  l’Aia  ,  la  Feftola,  e  la  For¬ 
inola  ,  che  attraverfando  la  Pianura 
vanno  continuamente  verfo  il  Ma¬ 
re  ,  hall  conghietturato  ,  che  tutta 
P  Aria  ,  che  fovrafta  a  tal  Pianura 
debba  muoverli  ancor’  effa  verfo  il 
Mare . 

Ma  Soggiungono.  ì  Medici  dell’  Ac- 
cefìò  ,  quefla  Formolo,  ,  e  quefia  Fe- 
ftola  fi  bene  nelF  Inverno  fi  ac  ere  fico - 
no>  nientedimeno  in  tempo  dìEfta  per 
la  poca  acqua  pajono  piu  tofio  Rufcel- 
li,  che  Fiumi,  Quefti  Signori,  che  fe¬ 
cero  P  Acce  fio  al  mefe  di  Maggio  , 
dopo  lunga  mancanza  di  pioggia,  pre- 
fagifcono  ciò  ,  che  ha  da  accadere  al¬ 
la  Feftola  ,  e  Forinola  nel  tempo  di 
SM  a  ,  che  da’  Fiumi  deono  diventar 
Rufcelli  ;  e  quantunque  falla  faccia 
•del  luogo.  ^  non  fi  curarono  però  di 
dar  pochi  patii  ,  ed  arrivare  fino  al 
Fiume  Afa  ,  per  ottervarne  1’  altez¬ 
za  ,  e  per  poterne  qui  far  menzione  . 
Ma  Siano  Rufcelli  non  folo  la  Forino¬ 
la  ,  e  la.  Feftola  ,  ma  il  Fiume  Afa  , 
e  Vicentino ;  non  fi  potrà  negare  ,  che 
dal  contìnuo  ,  ed  uniforme  corfo  di 
tutte  quelle  Acque  ,  che  paffano  poco 
tra  di  loro  dittanti  per  mezzo  la  Pia¬ 
nura,  e  [corrono  verfo  il  Mare,  l’Aria, 
che  a  quefta  fovrafta  debba  ancor’  ef- 
fa  continuamente  ,  ed  unifòrmemen-  ' 
te  ,  infieme  co*  vapori  ,  di  cui  è  pre¬ 
gna  ,  verfo  il  Mare  medefìmo ,  alme- 
no  per  qualche  tratto  ,  trafportarfi 


Egli  è  parfo  convenevole  lungamen¬ 
te  trattare  quello  Punto  del  moto  dell’ 
Acqua,. perchè  nel  Parere  negativo  fi 
fa  di  ciò  non  breve  ragionamento  , 
come,  fe  fopra  di  quella  baie  flette  ap- 
poggiata  tutta  la  forza  del  Parere  af- 
firmativo  .  Ma  più  di  un  altra  volta 
abbiam  detto  ,  che  il  principal  argo¬ 
mento  è  quello  cavato  dalla  Disianza  » 
Ottetto  ,  quantunque  più  forte  dell’  al¬ 
tro  ,  non  è  però  ,  che  dai  noftro  ce¬ 
leberrimo  Signor  Lucantonio  Porzio 
non  fia  flato  pofpofto  a  quello  del  mo¬ 
to  dell’Aria  ,  a  cagicn  dell’  Acqua 
che  .1  corre.  Imperciocché  dovendo  egP 
giudicare  fui  pericolo,  acuì  potea  Sog¬ 
giacere  la  Città  di  Capo  a  dal  Rifo  > 
che  .volea  coltivare  il  Signor  Princi¬ 
pe  di  Colubrano  ne’  fttoi  Feudi  molte 
miglia  lontano  dalla  detta  Città;  egli 
facendo  poco,  conto  della  gran  diftaiv 
za  de’  luoghi  ,  confiderò  Solamente  > 
che  Stando  la  Città  di  Capoa  Situata 
lui  Fiume  Volturno,  il  quale  dalle  vi¬ 
cinanze  de’  Territori  ,  dove  il  Rifo  fi 
volea  coltivare  ,  Scorre  verfo  la  me¬ 
desima  Città  ,  potettero  i  vapori  cat¬ 
tivi  alzati  dalle  Rifiere  trafportarfi  fa¬ 
cilmente  per  lunghissimo  tratto  ,  non 
con  altro  ajuto,  fe  non  col  mefcolarfi 
quelli  coll'  Aria  ,  che  Sovrastando  al 
Fiume  ,  e  movendofi  con  etto  3  li  po¬ 
tea  fino .  a  Capoa  trafportare  .  Senti¬ 
mento  Stimato  così  ragionevole  e  for¬ 
te  ,  non  iole  da’  Signori  Giudicanti  , 
ma  anche  dallo  fletto  Signor  Principe* 
che  batto  a  far  sì  ,  che  non  fi  par- 
latte  più  di  tal  coltura  .  E  adetto  fi 
pretende  dagli  Autori  del  fecondo  Pa¬ 
rere  di  farlo  apprendere,  come  un  in- 
Sufficiente  ,  e  deboi ittlmo  motivo . 


€  A- 


CAPO  V. 

Se  gli  Aliti  viziofi  delle  pretefe  Hi 
fiere  pcffano  nuocere  agli  Abitato- 
fi  de' Enfiali,  e  Citta  di  Mon¬ 
tecorvino  ,  e  Cifoni . 
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da"  Venti  maritimi  non  folo  fino  al  Ca¬ 
lmi  3  e  Calali ,  ma  fino  a  Montecorvi¬ 
no,  e  Gifoni  ?  Io  veramente  non  veg¬ 
go  nè  la  necefifìtà  ,  nè  la  congruenza 
di  tal  conci ufione .  E  quella  fi  è  Tuni¬ 
ca,  e  fola,  ne  vulvare  *  nè  fievole  var 
girne  ,  che  fi  porta  per  fondare  il  pa¬ 
rere  ,  che  non  fi  debban  permettere  ne* 
confaputi  Territori  le  Rifiere. 

Per  poter  provare  la  loro  afferzio- 
D  ecco  ,  che  vengono  dopo  ciò’ ne  ,  e  per  confeguenza  per  convellere 
V  immediatamente  i  medefimi  Si-  il  fondamento  delToppofto  parere,  era 
gnor!  xMedici  a  conchiudere  coli  que-  necefiario  ,  a  mio  credere  ,  dimoftra- 
fti  termini,  che  trafportandofi  gli  Ef-\  re  prima  la  mole,  e  la  quantità  di 
fiuvj  tant 5  oltre  nel  corfo  di  tutto  il  moto  ,  di  cui  eran  capaci  le  particel- 
o torno  y  non  é  valevole  poi ,  per  molta  le  de’  vapori  fpinte  e  follevate  da1 
'che  fuffe  la  forza  de* venti)  che  dalla  raggi  del  Sole  ;  indi  (  lafciando  da 
Terra  verfo  il  Mare  (ì  portano,  ad  ov-  parte  Pare  la  forza  dell’  Aria  molfa 
viare  a  quel ,  che  d'infezione  s'intro-  c oli’ Acque  verfo  il  Mare  )  ^fognava 
duce  nell' Aria  in  tutto  il  giorno.  Bel- 'mettere  in  chiaro  la  forza  impellente 
lifiima  conclufione  !  Ma  di  grazia,  do-  de’  Venti  maritimi  ,  a  contrailo  della 
ve  ,  e  quando  han  mai  provato  ,  che  refiilenza  delle  particelle  de’  vapori  : 
queftì  Effluvi}  fi  trafportìn  tant '  oltre  ,  e  poi  fopra  tutto  era  ài  uopo  confide- 
e  che  fi  tr apportino  fier  tutto  il  gior-  rare  ,  fe  T  impulfo  fuperava  la  ren¬ 
aci  ?  Quello  veramente  mi  parea  un  (lenza,  e  quanto  potea  quello,  o  que- 
antecedente  neceifario,  per  farne  fcop-  ila  durare,  per  iapere  fin  dove  potea- 
piare  una  tal  conclufione.  Poco  prima  ,110  eifere  fpinti  quelli  vapori.  Che  ie 
fi  dice  ,  che  dagli  Effluvii  corruttivi (fatto  il  calcolo  fi  trovava,  che  le  par- 


delle  alfiere  s*  infetti  l'Aria  ,  che  in¬ 
torno  a  quelle  staggiva',  e  poi  imme¬ 
diatamente  fifoggiunge,  che  quefli  Ali¬ 
ti  velenofi  di  facile  potrebbono  tra  [por¬ 
tar  fi  dalP  impeto  de '  venti  ,  che  dal 
Mare  provengono ,  non  folo  ne' prò  fimi 
C afinì,  e  ne'Cafali ,  ma  fino  a  Monte - 
corvino  ,  e  Gifoni  ,  Afpettate ,  che  di 
quello  fi  renda  qualche  ragione  ,  che 
fe  ne  adducan  le  pmove  ?  non  altra 
ne  troverete,  fe  non  quella,  che  poc’ 
anzi  efaminammo  ,  chiamata  da  efiì 
nè  fievole  ,  nè  vulgare  ,  cioè  ,  che  le 
accennate  c fini azioni  fialgono  in  molto 
maggiore  altezza  di  quel,  che  fia  tut¬ 
ta  l'Aria ,  che  fiegue  il  corjo  del  Fiu¬ 
me  Vicentino ,  Di  quanto  pefo  fia  que¬ 
lla  ragione,  l’abbiamo  non  ha  troppo 
efaminato .  Ma  falgano  quelle  efalazio- 
ni  in  alto  quanto  volete,  il  moto  dell* 
Aria  ,  che  fegue  il  corfo  dell*  Acqua 
non  fia  pia  alto  di  un  palmo  :  ne  fie¬ 
gue  forfè  dado,  che  tali  efalazioni  in 


ticelle  de*  vapori  doveano  cedere  all* 
impeto  del  Vento  di  Mare;  e  che  do¬ 
veano  eifere  fofpinte  non  folo  due  ,  e 
tre  miglia  ,  ma  fino  a  miglia  fette  » 
ed  otto  ,  all’  ora  veramente  era  infal¬ 
libile  la  conclufione  ,  che  quelli  va¬ 
pori  fi  trafporterebbono  dalle  pretefe 
Ri  fiere  ,  non  folo  fino  a*  Cafini  ,  e 
Cafali ,  ma  fino  a  Montecorvino  ,  e 
Gifoni  ,  come  conchiudono  quelli  Si¬ 
gnori  .  Veramente  io  non  folo  non 
trovo  nel  loro  Parere  calcoli  tanto 
efatti  ,  ma  nè  meno  argomento,  che 
abbian  potuto  aver  perl'uafa  la  loro 
mente  ,  quando  un  tal  Parere  ferve¬ 
vano  . 

Ma  mi  pare  di  veder  fogghigna- 
re  ,  anzi  di  fentir  ridere  alcuno  dì 
quelli  Signori  ,  in  leggere  quelle  mie 
ultime  parole  ,  Dove  fono  di  gra¬ 
zia  ,  dirà  egli  ,  nel  Parere  affirmati- 
vo  quelli  calcoli  ,  e  quelle  dimoflra- 
zioni  ?  come  fanno  queftì  Signori  , 
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alto  follevate  abbiano  da  trafportarfi  che  gli  Effluvii  delle  preteie  Ki  iei 

Tom  ili .  B  3  non 


22 


non  poTfono  giungere  a’ più  vicini  Ca 
fali  3  ad  offendere  Ja  vira  di  quegli 
.Abitanti?  con  qual  Compaffo  han  mi- 
furata  la  grandezza  di  quelle  particela 
le?  a  qual  Bilancia  hanno  efaminato  la 
loro  gr avita  ?  e  con  qual  calcolo  Ma¬ 
tematico  han  ridotto  a  numeri  il  Mo¬ 
mento  ,  la  Forza ,  e  la  Refidenza  co¬ 
sì  delle  medefime  particelle  ,  come  di 
quelle  dell’  Aria  ? 

Ma  cedi  pure  il  fogghiguafe  ,  rif- 
pondera  tal  uno  de’  primi  Profeffori , 
Per ^  aderir  noi  ,  che  i  vapori  noce- 
voli  delle  note  Rìdere  non  poteano 

(T?  un  ti  /VA  t*  A  A  d  /%  il  ,  J  A  _ f*  /li*.  *  1  Q 
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CAPO  VI. 

Se  gli  *Alitì  viziofi  delle  Rìfiere  pojfa 
no  ejjer  corretti  dalle  pari  ice) li 
del  Sai  marino  , 


lipondono  Francamente  gli  Auto- 
-  r*  del  Parere  negativo  ad  una 
rifleffione  ,  che  gli  Autori  del  primo 
hanno  aggiunta  alla  fine  del  terzo  Pun¬ 
to.  Confiderano  i  primi  ?  che  il  Ven¬ 
to  mar it imo  portando  fico  molte  par- 


•  -  ~  - *  t,  u/tuv  mone  varm 

.giungere  ad  offendere  gli  Abitanti  de8  tic  e  Ile  dì  Sai  marino  ?  quefie  poflono 
Cafalq,  e  molto  rnenola  Città  diMon-  ejferc  ben  atte  a  moderare  fazione  no. 

1n*rr\r\T%ìjyf\  ^  f  -  t  •  i  •  i  . 


tecorvino,  eGifoni ,  -non  avevamo  bi- 
fogno  di  tanti  calcoli  ,  ma  ci  badava 
.vipere  per  molte  ,  e  codanti  fperien- 
ze>  che  dall’Aria  da  firn  il  cagione  in 
fetta  non  fi  offendono  nella  fallite  gli 
Abitanti  de5  luoghi  podi  in  quella  di- 
ftanza  ,  ed  in  quel  fito  ,  che  fono  i 
Cafali  5  e  Città  ,  co’  Territorj  della 
controverfia  :  queda  notizia  convali¬ 
data  da  altri  Argomenti  podi  nel  Pa- 
reic^  ha  badato  a  farci  -in  tal  manie* 
ra  giudicare,  Vengano  ade/fo  altri  in¬ 
finiti  Medici  ad  afferire  il  contrario  : 
quedi  dovranno  provare  con  gli  anzi- 


civa  de1  vapori  cattivi ,  con  cui  fi  me-- 
fcolano  :  e  ricorrono  per  pruova  alla 
fperienza  .  A  queda  rifleffione  rifpon-» 
doro  ^  gli  Autori  del  fecondo  Parere  , 
che  le  particelle  del  Sai  marino  ac-, 
coppi  andò f  alle  ef al  azioni  aventi  del 
Sulfureo  torruttìvo  ,  debbano  riufeire 
maggiormente  nocevolì ,  ed  cftili ,  if gi¬ 
rando  fi  coll  ^Lria  al  Sangue  degli  abi¬ 
tami:  e  ricorrono  ancor  elfi  alla  fpe- 
rienza  de*  luoghi  prejjo  al  Mare  d\Ari& 
maligna  • 

Se  io  mai  a  vedi  avuto  impegno  in 
una  .deputazione  Accademica  (dove  fi 

1  f  n  a  ì  a  ~  P..  _  .  _  i  r*  i 


detti  calcoli  il  tra, portamento  de*  va-  fuole  argomentare  ,  e  rifpondere  folo 
pori  ,  ,41  che  non  faranno  anzi  che  per  moftrare  1’  ingegno  ,  e  lenza  n re¬ 
provandolo,  perche  ia  fperienza  hafat-  giudizio  del  terzo  )  d'  impugnare  'a 


to  vedere  ,  che  dalla  coltura  del  Rifo 
ne’  Territorj  controvertiti  per  molti  an¬ 
ni /atta  ,  non  fi  fon  vedute  infermità 
più  numerofe  ne’ detti  luoghi ,  anzi  più 
poche  j  farà.  neceffario  ,  che  abbando¬ 
nati  i  calcoli  ,  come  ingannevoli  ,  ci 
attacchiamo  alla  fperienza,  fola  ed  uni¬ 
ca  maedra  delle  cofe  ,  contro  di  cui 
sion  vi  e  ragion  che  vaglia.  Così cre- 

V  *  s  n^P9nderebbe  ognuno  di  que* 
Medici  ,  anzi  ognun  ,  che  ha  fior  di 
ienno,  e  farebbe  fehza  dubbio  finire  il 
videre,  ed  il  fogghignare. 


Teli  propoda  nel  primo  Parere  ;  io 
certamente  in  luogo  della  deholiflima 
ragione  oppoda,  mi  farei  attaccato  ad 
un  forte,  e  faldo  motivo,  attiffimo  a 
didruggerla.  Avrei  detto,  che  invano 
fi  farebbe  fperato,  poterfi  l’azione  de’ 
vapori  -cattivi  delle  Rifiere  moderare 
dalle  particelle  del  Sai  marino  ,  per 
quedo  folo  ,  che  tali  particelle  per  la 
loro  indole  non  poffono  da  Vento  , 
quantunque  gagliardo  ,  portarfi  fino 
alle  controvertite  Rifiere  ,  che  non 
tanto  poco  fono  dalla  riva  del  Ma¬ 
re  lontane  .  Chi  confiderà  ia  mole  , 
e  la  figura  delle  particelle  del  Sai  ma¬ 
rino  ,  crederà  volentieri  ,  che  que- 
de  offendo  rigide  ,  e  falde  ,  quantun¬ 
que  o  per  P  ondeggiamento  del  Mar 
tempedofo  ,  o  per  l’ azione  de’  raggi 

dei 
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convince  della  forte  azione  del  -al 
marino  ,-  così  non  vedendola  noi  -ai- 
fi  troppo  lungi  dal  Mare  ,  avendo 
dulia  idea  delle  particelle  del  Sai  ma- 
fino  ,  crediamo  certamente  non  po¬ 
terli  quelle  lungo  tratto  dal  Mare  al¬ 
lontanare’ >  fenza  che  il  loro  pelo  , 
e  figura  le  coflringa  a  precipitare  » 
Onde  r  azione  dell3  Aria  maritima 


del  Sole  ,  trovandoli  come  abbraccia 
te  ,  ed  involte  tra  le  parti  pregne  vo¬ 
li  dell’  Acqua  dolce  ,  fi  folle  vino  a 
qualche  altezza  5  non  pollano  però 
lungo  tempo  così  iofpelo  reità  re  ,  im¬ 
perocché  per  la  loro  rigidezza  ,  e  io- 
lidità  ,  o  F  una  3  o  1'  altra  loro  dire¬ 
ni  ità  all5  ingiù  voltandoli  >  fendendo 
facilmente  l’  Aria  3  deono  di  neceflita 


facilmente  1  Aria  3  deono  ai  nectmut  ^  ^  a*  1  Marp  fiende  i 

piombare  .  E  fecondo  quella  Ipoteh  fi  moito-  poco  Ungi  dal  Ma ^  e  il-  d 

tende  razione  perché  1’  Acqua  del'fuoi  confini  .  Se  pule  non  vogi.amo 

Mare  dSEa’i/Lambicce  dì  targo  «fa  £ 

collo  ,  perde  molto  della  lira  ialfag.-  no  ,  ch^imata  un  Ab.eaa'ota 
ne;  e  plrché  l’Acqua  piovana,  quan-.dere  degir  effetti  deli  Ar  a  piami 
farnne  in  buona  parte  da’  vapori  ac-  ma  3  le  pOita  in  quaL  -  •  i? 

ouofi'!  follevaii  per  opra  del  Sole  dal-  ga.  U  Mare  ,  quantunque  pm  nugl.a 
1’  Acqua  de!  Mare:,  riconofca-  l’ong.- -  lottano  ^  af  mot;vo.  dei 

ne  ,  pur  falfa  noir  fi  a  »  ma  do fi  "  +nnnnP  ;n  fannia 

Donde  prefo  argomento,  il  Signor  Gan-  Sai  marmo  :  e.qiunf mique  “lapp*»  » 

tier  Medico  di  Nantes  inventò  una  che  gli  Autori-  uel  l  a-m .  fh  .  - 
macchina  ,  per  opera  di  cui  fece  egli  vo  avrebbero  pouitcy  replicare,  ™ 
vedere  al  Serenifiimo  Duca  d’ Orleans  quella  nfleffione  era  fiata  da 
Reggènte  con  effetto  il  modo- di' rad- tata  Pg  Pe-  P  y  <l‘  D0t*lt0  ìà- 

dolcire  !•  Acqua  del  Mare.,  che  po- mento  ,  che  ^L^dKf ^ 
teffe  fervire  a  tutti  rbifognr  delle  lun-  re  intorno  a  -  1  ‘  me.  un0  dp 
ghe  navigazioni'  .  E  ciò  non  con  ai-  maritimi  ,  .  P  '  .  moleco~ 
fro  artificio  3-  fe  non  folo  imitando  nuovo  ;  ed .  ni  ^  "  •  fo- 

colla  fua  macchina  3  e  col  fuoco  ciò,  le  piu^groi  0fine_ 


che  fi  fa  da’  raggi  del  Sole  in  iol- 
1  e  valido  r  vapori  dall’  Acqua  del  Ma¬ 
re  ,  e  per  confeguenza  in  raddolcen¬ 
dogli  .  o  .  , 

Secondo  quella  ragione  voli  (fi  ma  Ipo- 
teli  io  avrei  foflenuto  >.  che  le  parti¬ 
celle  del  Sai  marino ,  per  la  loro  mo¬ 
le  3  figura  3  e  gravità  j  non 

4ìV\  m  A  «-v-i 1  /-x  o  1  o  1  VI  P 


no  quelle  ,  che1  per  lo  loro  pefo  non 
poffono  troppo  oltre  ne  alzare  3 
trafportarfi  ;  ma  le  più  tenui'  ,  che  fi 
pofibno  dire'  Sai  volatile  del  Mare  , 
e  che'  pofibno-  meglio-  nell’  Aria,  librar- 
•fi  non  è  imponibile  3  che  dal  Ven¬ 
to  impetuofo  per  lungo  tratto  fi  trai- 
Portino  ;  ficchè  febbene  non  poffono 

*  r  t  ■* _  /  ^ k  j  v  liAfoKnP  ri  1  i  — 


le  ,  figura  ,  e  gravita  y  non  pona-  puiuuu  ,  .  di  Tal¬ 
lio  nè  molto  alto-  alzarli  ,  nè  molto jm  noi  fvegiare  -  p  a/ione  ne" 

n^r  mn fa-  fe.zza  v  pollano  peto  tai  azio  - 


lungi  trafportarfi  :  e  che  per  confe¬ 
guenza  fia  impofiibile  >  che  polfaim  le 
medefime  portarli  dal  Vento-  mariti- 
mo3  e  giungere  fino  alle  Rifiere,  non 


Ili  l-LSt/A  ìx  *  T> 

fezza  pofiano  pero  tar  azione  ne 
vapori  nocivi  >  e  moderarne  la  mali¬ 
gnità  :  quantunque ,,  dico  2  so  ìappia  , 
che  gli  Autori  del  primo  Parere  avreb- 


mo,  e  giungere  fino  alle  .temere,  huu  uì,  **.»*—  -  r  ,  , 

che. oltre.  Noi  vediamo  mvera  le  mur  Dono  ciò-  COnftrmare  colla  fpe- 

rienza  ,,  che  l’ Acqua  del  Mare  dilli l- 

4  1  .  _ _  A  «L  y-v  I  II  A  I  O 


taglie  »  ed  i  cancelli  di  Ferro  polli  al¬ 
la  riva  del  Mare  dopo  qualche  tem¬ 
po  guafli  5  e  corrofi  3  non^  da  altra 
cagione  ,  fe  non  dalle  particelle  dei 
Sai  marino  3  che  urtando  continua- 
mente  in  quefli  Corpi  ,  a1  poco  a  po¬ 
co-  ne-  rompono  la  tefiitura  ^  e  per  con- 
feguenza  li  gu aliano  ,  e  li  coni-uma¬ 
no  .  Ma  quella  corrofione  de’  Corpi 
polli  alla  riva  del  Mare  ,  ficcome  ci 


lata  ,  anche  più  volte  ,  non  teglia  ia 
Cete-  ;  fogno  evidente  5  che  in  efia  an¬ 
che  fi  nafeondano ,,  quantunque  tenufi- 
fime  ,  alcune  particelle  di  Sai  mari¬ 
no' ,  che  falgono  nella  fommita  de! 
Lambicco  ;  fempre  però  avrei  creduta 
più  forte  ,  e  più  filbfofica  quella  mia 
rifpofla  ,  che  quella  ,  cae  han  da^a 
1  1  B  4  fiUI- 
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qui  gli  Autori  del  fecondo  Parer/. 

Oppongono  dunque  al  motivo  ca¬ 
vato  dal  Sai  marino,  che  le  particel¬ 
le  di  quejìo  y  accoppiandoli  alp  efala 
ztont  aventi  del  Sulfureo  corruttivo  , 


all’  altra  foprapofte  ,  poffan  comporre 
un  Cubo  ,  fotto  la  qual  figura  nella 
enfiai  lizzazione  fi  commettono  ;  fic- 
come  mecanicamente  ,  fecondo  V  ipo¬ 
tesi  del  gran  Renato  des  Cartes  nel- 


117  •  .  ;  an  AVCildLvJ  UCV  ctltCS  llCi— 

ì!  a°J!f  S!" LfffMeteore  ’  chiaramente  fi  può 


/i,  ed  oflili  .  Quello  oppongono  ;  ma 
cercherà  alcuno  di  ciò  la  ragione.  Que¬ 
lla  non  troverete  affatto  :  fidamente 


fpiegare . 

V  dal  azioni  delie  Rifiere  fon  chia¬ 
mate  qui  aventi  del  Sulfureo  corrut- 


allegano  la  fperienza  di  meltiffimi  luo -  rivo.  Da  chi  a  vede  Io  fpirìto  di  con 
ghi  prefo  al  Mare  d'Mria  maligna ,  la  tradizione  fi  potrebbe  ciò  metter  * 


*•*  ™n*  àagli  Aliti  falini  in  dubbio  ,  con  eiaminare  fe  quefte  fife. 
qualche  maniera  nella  jua  malìzia  mo~  lazioni  ,  che  da  tutti  gli  Autori  fi- 
derata.  Or  vediamo, noi  prima  fe  ci  ^chiamano-  Saline  Sulfùree!  abbiano  più 
ragione  da  credere  cio,  ,c.,e  elfi  alfieri-  de!  Sale  ,  che  del  Solfo  ;  e  con  cer 


feono,  o  pure  il  contrario^  e  poi  paf- 
fiamo  alla  fperienza. 

^  I.  La  ragione  ,  che  ha  da  decidere 
dì  quella  controverfia  ,  nafee  certa¬ 
mente  dal  considerare  la  natura  delle 
particelle  del  Sa!  marino  ,  o  dell*  efa- 
lazioni ,  che  Sorgono  dalle  Rifiere,  per 
potere  indovinare  ,  che  poffa  avveni¬ 
re  dall’  incontro  ,  ed  azione  dell’  une 
coll’  altre . 

I  Chimici  impegnano  il  Sai  comune 
comporli  di  un  acido  Sulfureo  minera¬ 
le,  e  di  un  Corpo  Alcalino.  Lo  pro^ 
vano  ,  perchè  dallo  Spìrito  acido  del 
Sale  He  fio  con  un'Alcali  ,  e  fpezi ai- 
mente  col  Sai  di  Tartaro,  e  colle  fue 
Ceneri  ,  o  pure  colla  Calce,  fi  prepa¬ 
ra  un  Sai  comune  artifiziale  .  Ma  fa¬ 
lciamo  i  Chimici  ,  che  ricorrono  a 


caie  ,  che  cola  fi  debba  intendere  per 
quell’  aggiunto  di  Corruttivo  ,  chef  fi 
attribuire  al.  Sulfureo  ;  cioè  in  che 
confitta,  la  differenza  tra  il  Sulfureo- 
corruttivo  ,  e’1  generativo  ,  che  fpef- 
fe  volte  fi  fpiega  con  vocaboli  figli i fi- 
canti  o  niente  ,  o  lo  fteflò  ,  che^  fi  è 
domandato . 

.Ala  io  ,  per  non  attaccar  nuove 
brighe  voglio  ciò  concedere  a  qu°- 
Ri  Signori  ,  cioè,  che  quelle  efalazio-- 
ni  abbiano  del  Sulfureo  .  Dunque  fic- 
co.me  porta  la  natura  de’ Corpi' Sul  fa¬ 
rei  ed  ol eofi  *  faran  quelle  dotate  di 
particelle  ramofe  ,  e  pieghevoli  .  Non 
e  già  ,  clic  ie  polliamo  Rimare  parti-- 
celle  di.  vero  Solfo,  le  quali  tra  i  te¬ 
nui  filmi  ,  e  fieiiioilillimi  loro  ramic- 
„  .  f  .  .  f.  ,dlloIi  contengono  della  molta  mate- 

principi  tempre  equivoci  ;  e  cerchia- ina  Eterea  ,  o  Celette  ,  donde  dipeli- 
mo  la  conformazione  ,  mole  ,  e  ferie  |  de  la  facile  accenfibilità  del  Solfo  ; 

delle  particelle  ,  da  cui  il  Sai  marino 'perché  noi  fappiamo  P  Aria  rinLn- 
co m non p fi  .  tv»r  a:  ^  a  npicn* 


componefi  ,  per  poter  efier  più  ficura- 
mente  regolati . 

Il  Guglielmino  flima  le  particelle 
del  Sai  marino  efier  cubiche  ,  badan¬ 
do  bone  alle  molecole  ,  che  fi  fanno 
dada  enfiai lizzaz ione  dello  ftefib  ,  che 
cubiche  fi  veggono  .  Ma  credendole 
lunghette  ,  diritte  ,  e  falde,  come  po¬ 
co  fa  abbiamo  accennato  ,  e  fi  poffo- 
no  i  piegar  e  tutte  le  proprietà  ,  ed  ef¬ 
fetti  del  oate  ,  e  fi  vede  ancor  chia- 
i amente  ,  come  poffano  tali  particel¬ 
le  per  linee  parallele  difpofte  ,  for¬ 
mare  quadrate,  lam  ine  tre,  e  come  que¬ 


reli  fiere- 


di  particelle  di  vero  Solfo 
più  tofto  alle  maligne  ,  e  peftiienzia- 
li.  efalazioni  ,  che  fomentarle  .  Conce¬ 
diamo  dunque  agli  Autori  dei  Pare¬ 
re  ,  che  le  efalazioni  delle  Rifiere  fi 
debbano  Rimare,  come  aventi  del  Sul- 


Or  fe  noi  vogliamo  un  poco  più  da. 
vicino  efplorare  la  natura  di  tali  efa- 
1  azioni  ,  confiderando ,  che  quefte  fot- 
gono.  dalla  putrefazione  di  tanti  Vege- 
tabili ,  e  di  tanti  Infetti,  ancora  ma¬ 
cerati,  e  putrefatti  nell’Acqua  ;  bifo- 
gner-à,  che  fi  dica,  efier  quelle  un  mi 


fte  laminette  in  contrario  fio 

verfa 


CONSIDER 


Terfa  natura  .  Non  fi  potrà  però 
negare  ,  attefa  la  natura  de’ Corpi  pu¬ 
trefatti  ,  ed  infracidati  ,  che  ne’  vapo¬ 
ri  da  quelli  efalati  prevaglia  un  Sol¬ 
fo  groiTolano  ,  che  fi  può  raflqm  fi¬ 
gliare  agli  Olii  fetidi  ,  ed  empireu¬ 
matici  ,  che  da’  midi  di  fimil  na¬ 
tura  fi  fogli ono  diflillare  .  ^Si  con¬ 
ferma  ciò  colf  oflervazjone  fatta  da 
Monfignor  Lancili  nella  Diftillazio- 
ne  dell’  Acqua  Pai  ufi:  re  ,  per  la 
quale  grado  per  grado  promoffa  , 
li  vede  prima  ialine  una  Flemma 
prontiffima  ad  inacetirli  :  indi  un  li¬ 
quido  puzzolente  ,  a  cagione  di  ^  un’ 
impuro  Solfo  meicolato  :  apprefio  fi 
vede  un  Sai  volatile  acre  :  per  ulti 
ino  a  forza  di  maggior  fuoco  fi  fa 
vedere  un*  Olio  fetidi  (fimo  ,  ingrato  , 
e  quali  venefico  .  Non  andremo  dun¬ 
que  errati  5  fe  chiameremo  quello  Sol¬ 
fo  degli  Aliti  viziofi  delle  Rifiere  ,  e 
delle  Acque  (lagnanti  ,  un  Solfo  nar¬ 
cotico  ,  e  (lupefattivo ,  con  un’  aggiun¬ 
to  ,  che  fi  prende  dagli  effetti  ,  che 
ne’ Corpi  Umani  produce  .  Ed  in  fat¬ 
ti  noi  vediamo  ,  che  non  folo  colo¬ 
ro  3  che  dimorano  qualche  tempo  o- 
ziofi  ne’  luoghi  d’  Aria  infetta  ,  fon 
prefi  facilmente  dal  fonno  ;  ma  le  Feb¬ 
bri  j  che  nafcono  da  tal  cagione  o  fon 
Maligne ,  nafcenti  da  ingroffamento  , 
t  coagulamento  di  Umori  ,  e  da  tar¬ 
do  moto  3  e  quali  inceppamento  di 
Spiriti  5  come  lo  dimoftrano  le  Paro- 
tidi,  Ai  ceffi  interni.  Affezioni  fonno¬ 
lente  ,  e  firn  ili  fintomi  ;  o  per  lo  me¬ 
no  fon  Terzane  ,  e  Quartane  ,  nelle 
quali  anche  le  Maligne  fogliono  fpef- 
fe  volte  andare  a  finire  :  e  pur  que¬ 
lle  Febbri  da  groffezza  e  lento  mo¬ 
to  degli  Umori  ,  e  degli  Spìriti  han¬ 
no  la  dipendenza ,  Argomenti  ,  a  mio 
credere ,  fufficienti  a  provare  ,  che  1 
efalazioni  elevate  dalle  Rifiere ,  quan¬ 
tunque  fiano  eterogenee  ,  contengano 
però  in  predominio  un  Solfo  narco¬ 
tico  5  e  (lupefattivo  ,  donde  il  nocu¬ 
mento  alla  vita  principalmente  ac- 

Cacj  g 

Che  fe  fi  voglia  un  poco  più  a  mi¬ 
nate  filofofai  e  3  per  render  ragione  di 
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tali  Febbri  ,  e  dì  lor  fintomi  ,  fi  po¬ 
trebbe  dir  così  .  V  Aria  imbevuta  di 
particelle  acquofe  di  (empiici  vapori' 
certamente  d  1  ven ta  ignava  ?  inerte 
e  priva  quafi  di  Elatere  impercioc¬ 
ché  le  particelle  proprie  dell’Aria 
per  la  maggior  parte  efercitano  la 
'nm  forra  elaftica  non  già  I’  una  io- 


loro  forza  elaftica  non  già  1  una  xq- 
pra  dell’altra  ,  ma  (opra  delle  partfi 
celle  de’  vapori  ,  le  quali  ,  come 
outlle  che  fono  Acqua  >  cedono  piu 
toflo  ,  che  refiftono  ;  e  per  confe- 
guenza  rintuzzano  ,  e  quafi  eludono 
la  forza  elaftica  di  quelle  appunto 
come  i  fe  tra  varie  laminette  (pitali 
di  Accia jo  tra  di  loro  riftrette  fi  fra- 
pone  fiero  minuzzoli  di  (pugna  ,  o 
di  altra  colà  cedente  ,  certamente 
nelle  laminette  mancherebbe  la  forza 
elaftica  ,  che  prima  ,  toccandoli  len¬ 
za  fraponimento  di  Corpo  alcuno  , 
tra  di  1  loro  efercita'vano  .  Or  fe  per 
quella  ragione  F  Aria  imbevuta  de* 
foli  ed  innocenti  vapori  fi  rende  ì- 
gnava  ,  e  debole  nella  fua  forza  ela¬ 
ftica  ,  aggiungete  ora  quel  torpore  , 
e  quella  riiafciatezza  di  piu,  che  le 
fibre  del  Corpo  Umano  ricevono  dal 
Solfo  narcotico  foprarnentovato  ;  e  s* 
intenderà  facilmente  la  ragione  di 
quegli  orribili  Concerti  ,  che  all*  E- 
conomia  di  quello  accadono  fo venti, 
per  vizio  dell’Aria.  Impeiciocche  re- 
(pirata  quefìa  dagli  Uomini  ,  e  me- 
(colata  col  Sangue  ;  in  luogo  di  ra¬ 
refarlo,  e  vivificarlo  ,  per  cosi  dire  ; 
ed  in  luogo  di  dar  robuftezza,  e  tuo¬ 
no  alle  fibre  ;  dovrà  piu  toflo  render 
'quello  denfo  ,  e  grofTòlano  ,  rilanciai 
. quefte  ,  e  ftupefarle  :  oltre  qualche 
copia  di  particelle  ,  che  introduce  nel 
Corpo  atte  a  (vegliare  _  una  fermen¬ 
tazione  cornuti  va  ,  fintile  a  quella, 
per  opera  della  quale  .  i  guidi  ,  da 
cui  le  cattive  efalazioni  diffondonfi  , 
fono  guadi  ,  putrefatti  ,  e  .difio- 
luti  .  Intorno  alla  qual  cola  io  oi- 
fervo  ,  che  coloro  m  affi  inamente  lo- 
igliono  ricever  ne’  loro  Corpi,  tutto 
il  danno  dell’  aria  insalubre  ,  1  ^ 
Ili  al  rilafciamento ,  che  è  effetto  creile 
janzidette  cagioni  ,  aggiungono  que 
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io,  cne ^ viene ^ dalla  vita  oziofa  ,  e  Sulfurei  .  Non  è  tanta  la  difparità: 

del  Sai  marino,  e  del  Solfo,  che  tra* 
principii  componenti  il  Sale  non  ri- 
conofcano  i  Chimici  qualche  porzio¬ 
ne  di  Solfo  ,  che  11  vede  nella  didii- 
i azione  dello  Spirito  del  Sale  ,  il 
quale  rende  mani  fedamente  un’  odo¬ 
re  avente  del  Sulfureo  .  I  Fiori  di 
Solfo,  vi  triolati  fi  preparano  fubliman- 
do  il  Solfo  ,  il  Vitriolo  calcinato  ,  e 
il  Sai  comune  ..  Quelli  Fiori  già  pre¬ 
parati  fi  poffono  la  feconda  ,  e  la 
terza  volta  fublimare ,  aggiugnendo 
nuovo  Vitriolo  ,  e  Sai  comune  :  an- 
21  Aggiunge  lo  Schrodero ,  quo  f<e~ 


mo ito  piu  dal  lonno  ;  dove  per  con* 
trailo  menandoli  vira  efercitata  ,  e 
Ìabonofa ,  o  intieramente  ,  o  in  buo¬ 
na  .parte.  fi  sfugge  il  pericolo  dell*  in¬ 
fezione  ...  Argomento  chiariffimo  per 
provare  ,  che  qualora  le  fibrer  del  no¬ 
no  Colpo  efercitano  perpetuamente 
a  loro  debita  naturai5  ofcillazìone  . 
fono  da  effe  refpinti  ?  e  rintuzzati  gli 
attaccai  molefii  ,  che  potrebbono  mai 
edera  fatti  dalle-  perniciofe  efalazio- 
m  :  .110IÌ  altrimenti  ,  che  noi  fpe ri¬ 
pentiamo  deboi  idi  ma  Fazione  della 
damma  fulJa  nodra  mano  ,  quando 


Kiceffàn  temente  u  ut™  •  Lf ‘ :  w  eroderò,  quo  (<g~ 

di  eda  in  mra  4  dimemamo*  l0P.ra  \PlUs  Fhres  clevantur  ee  prlus  tenui - 

Accederebbe  le la™ Che|?^X'  a**uiru»r>  P«™refque  evadimi , 
lucceaereobe  ,  ie  la  volemmo  fodene-  fmmuzzandefi  dal  Sai  comune  e  dal 

«frfaUa  fiamma,  fteffi-  feruta,  ed  im-  Vitriolo  le  parti  raCfedd  Solfo 


mobile 

Or  fuppofta  tale  ia  Natura  ,  e  ta- 
1  effetti  delie  efalazioni  »,  di  cui  fi 
quhtiona  ,  vediamo  ora  ,  che  azione 
ju  effe  ppifa  mai  fare  il  Sai  marino  , 

r  a.vquelI5  fl  aggiungi,  e  che  fopra 
di  no  polla  la  ragione  dettarci  .  Io 
perno,  che  fe  uno  voglia  giudicare 
ìenza  anticipazione-  alcuna  ,  dovrà 

r5uere,%  c^e  *e  Pfrticelle  rigide  ,  e 

M'  dei  Sai  marino  urtando  nelle 
particelle  pieghevoli  ,  e-  ramofe  del 
Solio  narcotico  delle  efal'azioni  >  deb¬ 
bano  nece  da  ria  mente  rompere,  e  fmi- 
nuzzare  molti  di  ques  ramicciuoli  in 
maniera  ,  che  le  molecole  private  di 
e.m,  non  fi  pollano  poi  così  facilmen¬ 
te  inlieme  unire  ed  attaccare  onde 
dopo  quefta  azione  le  particelle  delle 


efalaziÓm  non  L  M  •  E  vimoiati  ,  per  diventar  quella  fover 

così  attacca, 1  fi  P°tra.nno  confiderare  chio  corrofiva  .  Ma  fe  ciò  è  vero 
Jo1  attaccate -,  ed  unite,  e  ner  con-  _  ir  .. 


i0fi  attaccate  ,  ed  unite  ,  e  per  con¬ 
seguenza  non  condì  tu  iranno  un  Mido 
tanto  narcotico,  e  dupe fattivo  ,  come 
yrima  fàceanoj  e  perciò  potranno  me- 


Qiefti  fiori  dì  Solfo  refiftunt  putte  di-* 
ni  ,  prof unt  in  Tefie ,  peftì/entiahbuf : 

debribus  %  five  c-mandi  y.  fi  ve  pre- 
fervandi  gratta  adhibere  libeat  .  Nes 
fiorr  dì  Sodo  ,  che  chiamali  Gum- 
mati  ,  o  Mirrati  ,  entra  ancora  non 
picciola  porzione  di  Sai  marino  .  Ec¬ 
co  come  medicamenti  contro-,  la  Pu¬ 
tredine  ,  e  la  Fede  fi  preparano  me¬ 
teo!  andò  infieme  Sai  marino  ,  e  Sol¬ 
fo  -dal  qual  mefcola  mento  temono 
gh  Autori  del.  fecondo  parere  che 
ne  debba  riufcir  cola  maggiormente 
noce  voi  e  alla  fallite  degli  Uomini  ... 
Non  voglio  didìmulare  ,  che  F  Et¬ 
ili  ubero  nel  Commeniano  fu  aue- 
do  luogo  delio  Schrodero ,  dubita 
deha  preparazione  de’  fiorì  di  Solfo 
vitriolati  ,  per  diventar  quella  fover- 


deve  intenderli  per  la  fomnia  attivi- 
tP.  componenti  ,v  o  per  la  fover- 
chia  dofe,  che  fe- ne  preferiva  .  Q,ie- 
H.0  timore  però  non  fi  può  avere  , 


{-vucujjunuc- 

ca  délffi  fTeZ  IVf  Vf:  MA0  -  Gìpi  ‘VfUeicoTM 

to  azione  nociva  fonra-  i  ^  ?  •'  ne  1  -a  ?  conie  nei  cafo  noftro  ,  do - 
come*  ali  Autori  del  nr;n  n*  uman,  j.ve  P'cciolitfima  ,  e  tenuiflìnia  porzio- 
ferivano  P  Parere  ^  deI1’ nno.’  e  MV  ahro  ^4:  con- 


ferivano 

Si  può  quedo  ragionamento  con- 
fermare  da.  ciòcche  fi  offerva  ne’ 
Scolamenti- ,  del  Sale,  e  delle  fue 
preparazioni  ,  col  Solfo  ,  e  co’  mirti 


I  J  U1U.U  II  UW  v  u  vvifc- 

fiderare  .  Oltre  che  >.  fe  tutto  il  dan¬ 
no,  che  pofion  fare  gli  Aliti  vizio  fi  , 
di  cui  fi  tratta-,  viene  dalle  particel¬ 
le  del  loro  Solfo ,  non  già  dal  Sai  ma¬ 
rino  ,  quanto  quedo  meglio  ftritolerà- 

le 


le  parti  di  quello,  tanto  Io  renderà  cor- 1 
reggendolo,  meno  nocevole. 

Lafcio  di  dire,  che  nello  Spirito  di | 
Solfo,  che  Samuel Cloffeo  chiama  Cam¬ 
panario  ,  entra  lo  Spìrito  di  Sai  comu¬ 
ne  .  Il  celebre ,  ed  efficaciffiniQ  Balla-, 
mo  dì  Solfo  terebintinato,  ottimo  per 
le  piaghe  interne  ,  e  fpezialmente  de’ 
Polmoni  ,  fi  compone  dallo  Spirito  di 
Trementina  *  e  da’  fiori  di  Solfo  vi- 
triolati  ,  ne’  quali  entra  il  Sai  comu¬ 
ne  ,  come  fi  è  detto  «  L’  Olio  di  Sol¬ 
fo  balfamìno  del  Sennerto  fi  dìftilla  , 
aggiungendo  al  Balfamo  diSolfo  il  Sai 
marino  torrefatto  *  in  -quelle  compofi- 
zioni  o  preparazioni  fi  deve  confi-, 
derare  ,  che  il  Sai  marino  non  folo 
non  rende  nocevole  il  Solfo  ,  ma  in 
una  certa  maniera  modera  la  fo ver¬ 
rina  tenacità  di  quello,  e  dell’ olio 
denfo  della  Trementina  ,  rendendo  il 
medicamento  più  temperato  ,  più  pe¬ 
netrante  ,  e  più  ancora  efficace  a  po¬ 
ter  giovare  al  Corpo  umano  .  Così 
vedendo  noi  lo  Spìrito  del  Sale  etter 
diuretico  ,  cioè  portar  per  orina  ,  cre¬ 
diamo  ,  che  ciò  faccia  non  per  altra 
ragione  ,  fe  non  perchè  ,  incidendo  , 
ed  attenuando  gli  Umori  grofiòlani  , 
e  mucellagginofi  ,  di  -rende  atti  a  po¬ 
ter  pafifare  per  gìi  angufti  canaletti  de’ 
Reni  ,  accrefcendo  con  ciò  la  materia 
delPDrina . 

Ma  avendo  noi  raffiomigliato  il  Sol¬ 
fo  de’  vapori  noce  voli  delle  Rifiere 
ad  un  Solfo  narcotico  ,  e  ftupefatti- 
vo ,  è  più  a  propofito  andare  offiervan- 
do  ciò  ,  che  fa  il  Sai  marino  iòpra  i\ 
Oppio  ,  e  le  cofe  Oppiate  non  tro¬ 
vandoli  Corpo  ,  che  più  abbondi  >di 
Solfo  narcotico  e  ftupefattivo  dell’ Op¬ 
pio,  Senza  far  troppo  ftudio,  alla  pri¬ 
ma  ci  fi  prefenta  la  più  efficace ,  e  fi- 
cura  correzione,  o  fia  ^attrazione  del- 
1’  Oppio,  che  è  quella,  che  fi  fa  coll* 
Aceto  ,  e  con  gli  Acidi  c  Se  dunque 
il  Sai  marino  abbonda  di  Acido  ,  ce¬ 
rne  fi  conofce  daljuo  acidiffimo  Spi¬ 
rito  ,  ragionevole  farà  il  credere  ,  il 
Solfo  narcotico  ,  e  per  dir  così  ,  Op¬ 
piato  degli  aliti  delle  Rifiere  ,  e  le 
particelle  acetofe  del  Sai  marino  unen- 
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che  riufeire  maggior* 
mente  noce  voli ,  come  li  dice  nel  fe¬ 
condo  Parere  ,  dover  rintuzzarli  ,  e 
corregger  fi  ;  cioè  dire ,  che  venga  mo¬ 
derata  la  loro  azione  nociva  ,  come 
fi  afferìfee  nel  primo  Parere  .  E  qui 
fi  noti  ,  che  fe  1’  Oppio  fi  corregge 
coll’  Aceto,  non  fi  corregge  fe  non 
dal  Sale  ,  che  nell’  Aceto  fi  nafeon- 
de  •  In  quanto  alle  Co  m  polì  zi  011  ì  , 
quantunque  frequenti  non  fiano  quel¬ 
le  ,  nelle  quali  il  Sale  colf  Oppio  fi 
congiunge  ,  nientedimeno  io  trovo  > 
che  quel  Laudano  Pettorale  tanto  ec¬ 
cellente  ,  che  fi  attribuire  ad  Ange¬ 
lo  Sala  ,  oltre  1*  Oppio  ,  che  n’  è  la 
bafie  ,  ammette  nella  fua  compofizio- 
ne  i  Fiori  di  Solfo  belgioinati  ;  e  que- 
tti  ,  ficcome  i  Mirrati  ,  fi  preparano 
col  Sale  ,  come  prima  fi  è  detto.  Ec¬ 
co  come  nè  confiderando  la  tetti  tura 
delle  particelle  del  Sale  ,  e  del  Sol¬ 
fo  ,  nè  le  compofizioni  del  Sale  ,  e 
del  Solfo  ,  e  delle  cofe  Sulfuree  ,  ef 
narcotiche  ,  fi  vede  forger  Veleno  al¬ 
cuno  ,  anzi  Medicamenti  contro  vele¬ 
ni  veggiamo  dal  lor  mefcolamento  pre¬ 
pararli  • 

Non  ‘.'veggo  dunque  dove  quetti  Si¬ 
gnori  han  potuto  appoggiare  ia  loro 
propofizione  ,  dicendo  ,  che  le  parti- 
celle  del  Sai  marino  ,  accoppiandoli  a 
quelle  deir  e  fai  azioni  aventi  del  Sul¬ 
fureo  corra tt ivo ,  debbano  riu  feire  mag¬ 
giormente  nocevolì  )  cdoflili .  Se  fi  guar¬ 
davano  un  poco  d’intorno  ,  fenza  far 
troppo  ttudio  ,  avrebbon  veduto  ,  che 
le  particelle  del  Sai  marino  alzate  dal 
noftro  Golfo  ,  ed  accoppiate  colle  parti 
Sulfuree  ,  e  bituminofe  ,  che  eruttate 
dal  vicino  Vefuvio  ,  vanno  per  que* 
contorni  coll’  Aria  mefcolate,  non  de¬ 
generano  in  cofa  nocevole  ,  ed  ottile, 
da  cui  pofla  "l’Aria  dì  qué*  luoghi  in¬ 
fettarli  :  fapendo  tutti  ,  fin  dal  tem¬ 
po  di  Galeno  ,  quanto  l’  Ària  Stabien- 
fe  fia  lana ,  e  giovevole  a  fanar  mol¬ 
te  gravi  malattie. 

'Che  fe  q netto  Solfo  bituminolo  del 
Vefuvio  non  fotte  loro  paruto  Corrut - 
tìvo  ,  come  elfi  chiamano  quello  del¬ 
le  Rifiere.,  fenza  confiderai,  che  l’ac¬ 
qua 
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doli  ,  più  (otto 


qua  del  Mare  ammazza  i  Vermini  pa- 
hiftri  ,  e  le  Mignatte  ,  e  che  preferva 
dalla '  corruzione  i  luoghi  ,  vicino  a 
cui  ridagna  ,  come  fa  alle  lagune  di 
Venezia  ,  ed  altrove  ,  fecondo  le  of- 
fervazioni  di  Lodovico  Tedi  ;  fi  fareb¬ 
bero  potuti  convincere  da  efempj  fa¬ 
mi!  i  ari  dì  mi  ,  e  caierecci  ;  -in  entrali 
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ree  nociva  de'  vapori  cattivi  3  con  cui 
fi  me / col ano  ;  non  dicono,  che  da  quel¬ 
le  fi  debban  quelli  affatto  diffruggere , 
intieramente  emendare  del  loro  vi¬ 
zio  ,  dicono  fole  fono  atte  a  mode* 
rare  .  Onde  le  nomineranno  i  fecon¬ 
di  luoghi  d’  Aria  infetta  predò  il  Ma¬ 
le?  quelli  francamente  riiponderanno, 

v-»  l--»  I  V  < 


,  r  ,  fi  -  iiftiiLaniente  mponcieraiino , 

do  loìo  nella  Cucina  ,  e  nella  Cano-  che  tale  ,  e  tanta  può  edere  1’  inL- 
va  avrebbon  Libito  veduto,  che  il  Saljzion  di  quelf  Aria  ,  che  quantunque 
in  arino  O/et  naturam  coercet  ,  come  in  qualche  maniera  dal  Sai  marino 


dice  PI  hip  iìb.  13.  cap .  i.  ne  rance - 
fcat  ,  foggi unfe  il  P.  Arduino  ,  citan¬ 
do  Diofcoride  lib.i .  cap.  55.  che  dice 
• io  f/.n  <p$*ipeòai  ,  cioè  ,  accio  non 
fi  ^corrompa.  Di  più  il  Sai  marino  ag¬ 
giunto  ,,  e  mefcolato  co*  Pefci  ,  colle 
-Carni  ,  e  col  Graffo  degli  Animali  , 
che  s’  infracidano  certamente  per  un 


moderata  ,  redi  però  tanto  efficace  , 
ed  attiva  ,  che  non  lafci  di  nuocere  , 
ed  efficacemente  nuocere  agli  Uomi¬ 
ni  ,  che  la  refpirano  .  Ma  le  da’  pri¬ 
mi  faranno  nominate  Arie  ,  che  do- 
vrebbono  edere  infette  ,  e  nocive  ,  e 
non  lo  fono  per  la  vicinanza  del  Ma¬ 
re  ,  a  quelli  non  so  che  cofa  potran- 


c  ir  .  n  .fi  tui  ic.  ,  quelli  non  so  cne  cola  potran- 

Solfo  correttivo  pollo -in  fermentazio-  ;  no  rifpondere  i  fecondi  ,  fe  non  fola- 
ile  *  non  1  nlr»  unii  _  i_  r  ir»  v  ,  .  . 


ne,  non  Polo  non  aumenta ,  e  facilita 
la  di  loro  corruttela,  ma  per  lunghif- 
fimo  tempo  da  ogni  putredine,  e  cor¬ 
ruzione  li  preferva.  Ecco  che  poffono 
fare  le  particelle  del  Sai  marino  me- 
fcolate  col  Solfo  corruttivo  delle  efa- 
lazioni  viziofe. 

r  II.  Ma  tempo  è  ormai  ,  dopo  aver 
eiaminato  ciò,  che  perfuade  la  ragio¬ 
ne  intorno  alla  correzione  del  1’  Aria 
cattiva  dal  Sai  marino  ,  che  palliamo 
a  vedere  ciò  ,  che  ne  infegna  la  fpe- 
r lenza  .  Or  quella  fper lenza  1’  uno  , 
e  1’  altro  partite  1’ allega  a  fuo  favo¬ 
re  :  cioè  i  primi  dicono  ,  che  cì  fono 
delle  cattive  Mrie  moderate  dagli  ali¬ 
ti  / almi  elevati  dal  Mare  ,  1  fecondi 
percoli  trario  afferifeono  effe  r  vi  moltìff- 
fimì  luoghi  di  aria  maligna  preffio  al 
Alare  .  Che  diremo  di  quelle  fperien- 
ze  ,  che  tra  di  loro  a  dirittura  fi  op¬ 
pongono?  A  me  pare  ,  che  non  vada 
la  cofa  eguale  per  l’uno,  e  l’altro  par¬ 
tito  .  Imperocché  i  primi  polfono  li¬ 
beramente  concedere  as  fecondi ,  effer- 
vi  luoghi  di  Aria  cattiva  preffo  al  Ma¬ 
re  fenza  perder  la  loro  Caufa  5  ma  i 
secondi  non  poffo^o  concedere  a’  pri¬ 
mi  elfervi  Arie  cattive  moderate  dal 
Mare  ,  lenza  rovinare  la  loro  Tefi 
Dicono  i  primi ,  che  le  particelle  del 
Sai  marino  fono  atte  a  moderar  Sazio- 


mente  confidare  lafalfità  del  loro  af¬ 
fini  to  . 

Veniamo  dunque  a"  particolari  .  po- 
trebbono  gli  Autori  del  fecondo  Pare¬ 
re  allegare  per  Arie  guade  ,  benché 
vicino  ai  Mare,  la  nodra  Baja,  il  la¬ 
go  d’Agnano  ,  le  ^  Paludi  Pontine  ed 
aitii  limili  luoghi  .  Ma  rifpondono  , 
come  fi  è  detto  ,  gli  Autori  del  pri¬ 
mo  ,  che  V  infezion  d’ Aria  di  quedi 
luoghi  è  così  grande  ,  che  invano  fi 
polla  pretendere  fuperarfi  ,  e  domarli 
dalla  vicinanza  del  Mare  .  Oltre  che  , 
parlando  des luoghi  a  noi  vicini,  l’A¬ 
ria  in  eifi  è  tanto  più  immedicabilmen¬ 
te  infetta,  quante  che  l’ infezione  na- 
ice  non  meno  dall’  Acque  dagnanti  , 
e  putride,  che  da’ pezzominerali ,  che 
ivi  abbondando  ,  infieme  coll’  Acqua 
corrotta  generano  quali  delle  Mofete  , 
c^e  ùa  tutti  gli  Antidoti  ,  non  che 
dal  Sai  marino  ,  non  polfono  vincer¬ 
li  o  rintuzzarli  .  Per  contrario  poi 
gli  Autori^  del  primo  Parere  per  por¬ 
tare  qualche  fperienza  a  lor  favore  , 
fenza  andar  troppo  lontano  ,  polfo- 
no  allegar  1’  arie  della  nodra  Riviera 
diChiaja,  e  di  tutta  la  regione  Orien¬ 
tale  della  Città  di  Napoli  ?  le  quali 
noitq  fol©  non  hanno  infezione  alcuna , 
o  vizio  ,  anzi  fi  (limano  falubri  ,  ed 
atte  a  curar  molte  infermità  :  quan- 

tun- 
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tuftque  in  tutta  la  Riviera  di  Chiaja 
fi  vegga  adelfo  una  continua  Palude  , 
o  fia  terra  coltivata  ed  A  qua,  e  tra- 
cidiffime  immondizie  ,  non  fenza  fen- 
tirfi  di  quelle  il  lezzo;  e  vi  fi  veggo¬ 
no  Ranocchi  ,  e  Zanzare  ,  in  luogo 
delle  Ninfe  con  lì  cui  nomi  il  gran 
Poeta  Sannazaro  avea  tutto  quel  lido 
nobilitato  :  come  anche  la  parte  O 
rientale  della  Città  abbia  contigue  più 
miglia  di  Paludi ,  o  fi  a  di  territorio 
nella  medefima  maniera  coltivato  , 
pieno  d’ Acque  Lagnanti  erbe  ^  gna¬ 
ffe,  d’ infinito  fi uolo  d’  Animali  iniet¬ 
ti,  figli  della  putrefazione,  e  coniue. 
ti  abitatori  dell’ Arie  intette  ,  Ss  poi 
ne  chiedete  la  ragione  ,  non  dico  da 
Filofbfir  e  Medici  ,  ma  da  tutti  colo¬ 
ro  ,  che  fanno  il  fito  de’  mentovati 
luoghi  ;  r Spenderanno  .  concordemen¬ 
te,  che  tal  privilegio  di  non  ricevere 
da  quelli  luoghi  detrimento  alcuno  , 
hanno  i  Cittadini  non  da  altro  ,  le 
non  dalla  vicinanza  del  Mare  .  Ed  e 
tanto  ciò  vero,  che  le  Abitazioni  po¬ 
lle  ne’  contorni  della  Città  ,  ma  piu 
dentro  Terra,  e  più  lontane  dal  Ma¬ 
re  ,  cominciano  a  fentire  il  danno  , 
che  P  Aria  loro  apporta ,  efiendo  que¬ 
lla  imbevuta  di  vapori  maligni ,  e  non 
fufficientemente  moderata  dall  azione 
del  Sai  marino . 

CAPO  VIE 

Della  infezion  ài  Airi  a  prodotta  dalle 
Hìfierc  di  Saturno . 

QUÌ  fanno  un  bel  falto  gli  Autori 
del  Parere  negativo  ;  ed  ufeen- 
do,  come  fi  dice,  pel  rotto  delia  cuf¬ 
fia  ,  niente  parlando  del  terzo  Punto 
del  Parere  affirmativo,  dove  li  trat¬ 
ta  della  Ventilazione  ,  a  cui  lon  mg- 
getti  i  vapori ,  che  lorgono  nella  Pia¬ 
na  dì  Gifoni ,  e  per  conferenza  del¬ 
lo  fparpaglia mento  de’  medefimi ,  pai- 
fano  immediatamente  a  confiderare 
l' infezion  ti  Airi  a ,  che  naf ce  dalle  h *- 
fiere  di  Salerno  .  Onde  noi  feguitan- 
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zione  ,  efamineremo  con  effi  1’  infe¬ 
zioni  d’ Aria  nata  dalle  Rifiere  di  ba- 
lerno  « 

Il  fenfo  dì  un  lungo  giro  di  parole  > 
di  cui  fi  compongono  due  ben  lunghi  , 
ed  eftremi  Periodi  del  Parere,  parrni  > 
fe  non  erro ,  efier  quello  »  Le  Rifa  e 
di  Salerno ,  è  gran  tempo  ,  che  hanno 
introdotta  ne IV  Aria  ,  che  le  circonda 
non  picciola  infezione ,  nata  a  poter 
nuocere  agli  Abitanti  de'  Cafali  ,  e 
Citta  di  Montecorvino  ,  e  Gifoni  :  fa¬ 
ce  ndofi  la  coltura  del  Rifo  anche  ne 
Territorj  della  controversa  quefta  in - 
fezione  fi  accrefcerebbe  :  dunque  ne 
Cafali ,  e  Citta  di  Montecorvino ,  e  Gi¬ 
foni,  fi  accrefcerebbe  {opra  il  danno  , 
che  ricevono  già  dalle  Rifere  di  Saler¬ 
no ,  quello  ,  che  verrebbe  dalle  nuove 
Rifiere ,  che  fi  pretendono  fare  ;  imper¬ 
ciocché  quefte  farebbono  anche  un  poco 
meno  difianti  da'  Cafali ,  e  Citta ,  che 
quelle  di  Salerno .  Quella  e  la  foni  ma 
di  tutto  il  raziocinio  5>  fui  quale  ap¬ 
poggiano  quelli  Signori  la  Conci  lino¬ 
ne  fondamentale  del  Parerò;  cioè,  che 
non  fi  debbano  perciò  perméttere  nuove 
Rifiere  ne' Territori  della  controversa  » 
Andiamo  dunque  noi  eiaminando .  par¬ 
atamente  il  valore  delle  propolizioni , 
che  lo  compongono ,  e  qual  giufia  con¬ 
feguenza  poffa  da  quelle  dedurli . 

I.  La  prima,  e  maggior  proporzio¬ 
ne  del  Sillogismo  è  quella  :  che  per  le 
Rifiere  di  Salerno ,  e  gran  tempo ,  cioè  { 
e  introdotta  non  picciola  infezione  nell 
Aria ,  che  le  circonda ,  atta  a  poter  nuo-* 
cere  agli  Abitanti  de'  Cafali^  ,  e  Cit * 
fa  di  Montecorvino ,  e  Gifoni .  Quefia 
propolizione  è  di  vi  fa  in  due  paru  , 
delle  quali  la  prima  è  vera,  la  fecon¬ 
da  è  falla.  La  prima  parte,  che  afieri- 
fee,  dalle  Rifiere  di  Salerno  da  lungo 
tempo  efferfi  l'Aria  infettata  ,  è  così 
vera,  che  non  erailècelfario,  che  que 
Signori  fi  avellerò  prefo  la  briga  di 
provarla  ;  non  efiendo  elfi  polfa  nega¬ 
re,  che  dalle  Rifiere  l’Aria  s  inietti; 
e  tanto  più  s’inietti,  quanto  quelle  lo* 
no  più  ampie,  e  Ipazìofe  ;  e  piu  -  1 
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prima-  parte  .v  ma  non  fi  può  concede¬ 
re  la  feconda;  ciò  è  y  che  queftcT  ^Arìa 
infetta  pojfa  nuocere  agli  . Abitanti  de ’ 
Cafali  ,  e  Citta  confapute  .  Quefta  è 
quella  propofizione ,  che  in  cuefiro  pa¬ 
pere  unicamente  fi  dovea  provare  ,  e 
non  fi,  vede  in  luogo  alcuno  prova- 
fa.  La  queftione-'  non  confifte,  fe  le 
Rifiere  o  fatte  a  letame  ,  o  fenza", 
producano  la  cattiva  Aria:  quello  lo 
concedono  tutti  ,,  con  fide  in’  fapere 
le  le  Rifiere  tre  miglia  ,  per  lo  me¬ 
no,  lontane  ,  pollano  efier  noce  voli  % 
Quello  han  negato  gli  Autori  del  pri- 
mo  Parere  per  li  propolli  Argomen¬ 
ti  :  quello  vogliono  dar  a  credere  gli 
Autori  del  fecondo .  £  come  lo  pro¬ 
vano?  con  dire  :  le 'Rifiere  di  Saler¬ 
no  fon  atte .  a  nuocere *  al  Cafali  e 
conf apule  :  dunque  a  forti  ori  le 
Rifiere  ,  che  fi  pretendono  fare  ,  per 
elfere  ancora  un  poco  più  vicine.  Que- 
fto,  fe  Dio  vi  guardi,-  non  è  un  prò- 
mie  idem  per  idem  ?  Uno,  che  nega 
«ter  feguire  danno  a’  Cafali  ,  e  Cit- 
ualle  Rifiere  della  controverfia,  che 
on  dittanti  almeno  miglia  tre  ;  po¬ 
rrà  mai  concedere  ,  poter  quelli  luo- 
gm  efier  danneggiati  dalle  Rifiere  di 
Sarnrno ,,  che  fono  almeno  miglia  tre, 
e  mezzo  dittanti  ?' 

„Ma  fentiamo  un  poco  qui  i  Signo¬ 
ri  del  fecondo  Parere  parlar  di  d  fi¬ 
danza  .  Non  crediate  però  ,  che  qui 
fi  parla  di  dittanza  nel  fenfo  che  fi 
afpettava  cioè  quanta  dittanza  batti 
per  afiìcurare  daiT  Aria  nociva  ,  o 
non  balli  ;  ma  folo  fi  fa  una  rompa¬ 
none  della  dittanza  delle  Rifiere  di 
■Salerno  da’ Cafali  ,  e  Città,  con  la 
diffama  delle  Rifiere  controverti  te 
da5  medefimi  Cafali,  e  Città;  e  fi  di¬ 
ce  ,  che  le  Rifiere  di  Salerno  fono  in 
poco  maggior  dìflanza  (  ficcome  è  ve¬ 
ro  y  e  citano  la  Relazione  del  Tavo¬ 
lario  )  Ma  da  ciò ,,  che  ne  inferiro¬ 
no?  ne  inferirono  ,  .  che  i  Calali  ,  e 
Città  non  abbiano  minor  ragione  con¬ 
tro  le  Rifiere  dì  Salerno  ,  che  contro 
quelle  della  controverfia  .  Bell  idi  ma 
confeguenza  :  fe  i  Cafali,  e  Città  han- 
no  ra£io ne  contro  le  Rifiere  pretele  , 
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che  fon  dillanti  miglia  tre  ,  non  pop 
fono .  aver  altrettanta  ragione  contro 
le  Ridere. di  Salerno,  che  almeno  fo¬ 
no  dillanti  miglia  tre,  e  mezzo  . 

Ma  non  lavoriamo  tanto  a  minu¬ 
to  :  fi  niega  affiorata  mente  ,  che  le 
conti  oyen ite  Rifiere  pollano  nuocc¬ 
io  a  Cafali,  e.  Città,  perchè  fon  lon¬ 
tane  tre  miglia:  e  per  confeguenza 
fi  niega  ,  che  le  Rifiere  di  Salerno  , 
che  fono  lontane  miglia  tre  e  mez¬ 
zo.,  pollano  portare  a5 ■  medefimi  Ca¬ 
fali  .e  Città  nocumento  alcuno.  Il  con¬ 
tinuo  non  fi  prova  ,  e  non  li  prove¬ 
rà  giammai,  non  oflante  la  forza  dell’ 
argomento  cavato  dalle  Infermità  Epi¬ 
demiche,  al  quale  bittogna  ora  rifpon- 
dere  ;  * 

Non  pollo  però  padad  oltre  ,  fe 
prima  non.fò  un  poco  di  confiderà- 
2 ione  fu  di  alcune  cofe  notate  nel 
Parere  concernenti  ancora  a  Didan- 
2a >  c  Sito;  Qiiedi  Signori  ,  che  tan¬ 
to  han  deprezzato  la  Pianta  ,  e  la 
Relazione  ;  e  quali  che  fi  fon  burla¬ 
ti  degfi  alni  Prole  fiori  ,  che  fondati 
in  quella  han  dato  il  loro  giudizio  ; 
adelfo  per  determinare  fa  dittanza 
delle  note  Rifiere  da  quelle  di  Saler¬ 
no  ,  ricorrono  alla  Relazione  del 
Favolar  io  ,  e  quella  ciecamente  ab¬ 
bracciano  »  Mi  màraviglio  ,  che  egli- 
io,  che  han  voluto  tutto  offerte  are  col 
fenfo  degli  occhi  ,  non  abbiano  telo  la 
Catena  agrrmenforia  per  accertare  ciò, 
cne  potea  di  fallo  il  Tavolario  rife¬ 
rire  .  Ma  fienza  fervirfi  d’  Idrumeu- 
to  veruno,  fe  ave/fero  folameùté  guar- ' 
dato  con  gli  occhi  il  fito  della  Rifiè¬ 
ra  del  Signor  della<  Calce  V-  di  quella 
del  Signor  del  Pezzo  y.  ed  il  fito  del¬ 
le  Rifiere  di  Salerno,  avrebbero  chia¬ 
ramente  veduto  ,  lènza  guidarli  cie¬ 
camente  colla  fu  a  Pianta  ,  che'  que- 
de  Rifiere  tutte  non  fono  nè'  pedo¬ 
no  eder  fituate ,  e  poPce  in  eadem  ve¬ 
lati  Tinca  ,  come  adèrilcono  nel  loro 
Parere'.  Le  Rifiere  del  Signor  della 
Calce  fono  molto  P'1  ù  vicine  al  Ma¬ 
re,  che  quelle  del  Signor  del  Pezzo  ; 
e  le  bene  quelle  fi  potttton  dire  edere 
in  eadem  linea  ,  quatti  da  Scirocco  a 

Mae- 
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di  Montecorvino  .  e  Gifoni  non  hm 


Maeflro  ,  perchè  a  puntto  adpunttum 
retta  lìnea  duci  poteft  ;  non  poffono 
però  dirli  effere  in  eadem  lìnea  colle 
Rifiere  di  Salerno  ,  le  quali  fon  finia¬ 
te  fra  Tramontana  ,  e  Ponente  ,  a  ri¬ 
guardo  delle  prime;  e  per  la  loro  am¬ 
piezza,  il  lungo  lato,  «che  riguarda  le 
prime  ,  formerebbe .  colle  mede  fi  me  un 
quadrilatero  più  toflo  ,  che  una  retta 
linea.  Tanto  più  che  quelle  effere 
in  eadem  ve  luti  lìnea  lo  vogliono  que¬ 
lli  Signori  a  riguardo  de’  Cafali  ,  e 
Città  ;  cioè  che  quelle  Rifiere  tutte 
formino  preffo.  a  poco  come  una  bafe 
di  un  Triangolo  ifofcele,  o  fia  di  due 
gambe  eguali,1  la  dì  cui  punta  fi.  con¬ 
federi  effere  ..almeno  uno  de’  più  prof- 
fimi:  Cafialijj^queflo  è-falfo  ,  perchè 
almeno  il  Territorio  del  Signor  della 
Calce ,  come  quello -,  che  è  viciniffimo 
al  Mare ,  non  può  concorrere  con  quel¬ 
lo  del  Signor  del  Pezzo,  e,  colle  .'"Ri¬ 
fiere  di  Salerno  a  fare  un  am  eandem- 
que  hneam  ,  feu  bafim  .  Mi  perdone¬ 
ranno  quelli  Signori ,  fe  io  regolando¬ 
mi  colla  Pianta  fia  inciampato  in  qual¬ 
che  errore. 

Torniamo  dunque  alle  malattie  Epi¬ 
demiche  ne’ Cafali  ,  e  Città,  che  que¬ 
lli  Signori  portano  per  unica  prova 


potuto  da  tempo  in  tempo  foggiace¬ 
le  ci;  malattìe  letali  ,  ed  in  non  piC~ 
eiol  numero ,  lènza  che  di  quelle  le  Ri- 
fiere  dì  .Salerno  fi  abbiano  da  accagio¬ 
nare  } 

l  E’  vero  ,  che  T  Epidemiche  ,  o  Po¬ 
polari  infermità  da’ Medici  per  io  più 
s’  attribuifcono  alla  viziofa  condizioni 
d’.  alimento  ,  o  pure  alla  mala  quali¬ 
tà  dell’  Aria  ,  che  fi  refpira  ;  creden¬ 
doli  ,  come  è  ragione,  che  morbi  co¬ 
muni  ,  e  limili  ,  come  fono  gli  Epi¬ 
demici  ,  debbano  a  carne  comuni  , 
come  è  il  cibo  ,  e  1’  aria  attribuirli  . 
Onde  farà  forfè  vero,  che  T  Epide¬ 
miche  malattie  olfervate  .ne*  Cafali  , 
e  Città  da  tempo  in  tempo  ,  abbia¬ 
no  probabilmente  tratta  V  origine  da 
qualche  vizio  nell’.  Aria  introdotto  . 
Ma  quello  vizio  introdotto  meli’, Aria 
de’ Cafali  ,  e  Città  ,  fe  vogliamo  per 
diritto  ragionare,  non  fi  potrà,  in  mo¬ 
do  alcuno  attribuire  alle  Ri  fiere  di  Sa¬ 
lerno  ,  che  han  mandato  fin  là  i  lo¬ 
ro  effiuvj  :  perchè  fe  ciò  poteffe  effer 
vero ,  non  so  perchè  quello  vizio  dei- 
lLAria  de’  Cafali  ,  e  Città  non  s’  in¬ 
troduca  anno  per  anno  ,  Recome  an¬ 
no  per  anno  fi,  coltiva  il  Rifo  nella 


fino  a  quelli  propagata  .  Afferifcono  , 
la  fperienza  aver  più  volte  dimofira- 
to  ,  che  anche  non  cohivandofi  ì  Ter¬ 
ritori  delle  pretefe  Tifi  ere  ,  né*  Cafa¬ 
li  ,  e  Citta  vi  fono  fiati  infermi  di 
letali  malattie  in  non  picciol  numero . 


dell’  infezione  delle  Rifiere  di  Salerno]  Piana  di  Salerno  .  JChe  Te  per  buona 

fortuna  qualche  volta  wogliam  quelli 
credere  da  tale  infezione  prefervati  ; 
quali  Tempre  ,  più,,  o  meno  ,  a  cotal 
infortunio  l’avrem  da  Rimare  fogge  t- 
ti  :  imperocché  quél ,  che  detta  la  ra¬ 
gione,  R  è,  che  una  Caufa  continua* 


Siali  come  elfi  vogliono  ♦  Ada  chi  ci  |  permanente  ,  e  che  opera  con  effica.- 
obbliga  a  credere  ,  che  quelle  letali  eia  ,  come  fono  le  ampie  ,  e  fpazìofe 
malattie  fiano  in  que*  luoghi ^accadu-l  Rifiere  di  Salerno  ,  dee  ,  fe  non  leni¬ 


te  dall’  Aria  cattiva  propagata  dalle 
Rifiere  di  Salerno  ì  è  cofa  -forfè  nuo¬ 
va,  che  ne’ luoghi  di  ottima  Aria  cor¬ 
rano  da  tempo  in  tempo  infermità  Epi¬ 
demiche,  e  mortali  ?  Chi  .  legge  l’Epi- 
demie  d’  Ippocrate  ,  e  di  tutti  i  Pra¬ 
tici,  che  a  fuo  efempio  Te '.han 'deferì t-' 
te  ,  non  troverà  effer  quelle  fempre 
accadute  in  luoghi  d’ Aria  infetta  ,  ma 
fpelfe  volte  aver  incomodate  Città,  é 
Provincie  d’  ottima  temperatura  d’A- 
ria  .  Perchè  dunque  i  Cafali  ,  e  Città 


pre  efficacemente  ,  almeno  continua- 
mente  operare. 

Le  malattie  dunque  Epidemiche,  e 
mortali  0  che  alle  volte  fi  fono  offer- 
vate  ne’ luoghi  Topradetti  ,  non  fideo- 
no  in  modo  alcuno  attribuire  alle  Ri¬ 
fiere,  di  Salerno,  più  miglia  lontane; 
ma  ?  più  toflo  ad  altra  cagione  ,  che 
pofla  l’  Aria  render  viziofa,  come  fuo- 
le  «ad  ,  altri  luoghi  accadere ,  che  quan¬ 
tunque  ottima  la  refpirino  ,  poffono 
talvolta  viziofa  ,  e  dannevole  fperi- 

men- 
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Tinnii  f a VOlefl-e  akun?  fape-| fendo  le  Rifiere  di  Salerno  di  quafi 
volta  muta  l’tf1  ca2‘°ne  «che  fai- 1  mille  moggia,  e  le  noftre  non ‘più 
;n  peffirna  e  falcifera  Aria  di  moggia  cento  venti  ,  anzi  tra  di 

J  JnlZn’J  r  I 5  n°L  °  vf,r'l,oro  divife  (  !1  non  fa  poco  ai 
Tin^  Wrl  fponder,e  >  che  quella  negozio  ,  come  é  chiaro  )  il  grado 

tendofi  fi  j01  •nakoka?  1101,1  P°"| dell’ accrefciuta  infezion  d’aria  per  la 
tendo  t  fempre  indovinare  ciò,  che  di  coltura  delle  nuove  Rifiere  ,  farebbe 

a.:  ’ d,\  cattlV0  h  mefcoh  coll’jm  una  mfenfibile  proporzione  coll’  in- 

O LVa IIa  nofti-a  vita  abbifogna.  fezione  già  fatta  dalle  Rifiere  di  Sa- 

Ipèffe  volte6  ffn  ara  due  hn  e  ’r  <*e  lerno  >  c,oè  a  dire  farebbe  quella  ran- 

rozio  rfV’  f  mar  qucfto,  naic?fto  ta  >  quanta  e  la  proporzione  di  120. 
vizio  nell  Aria  concorrono  le  varie  ,  a  1000. 

deliri}  J;o"iip0r' T ti  kambievolczze  Si  fa  minore  quella  infenfibile  dif- 
dal  nTìndP  otlervata  ancora  fetenza  di  aumento  d’  infezione  anche 

dal  grande  Ippocrate  ,  il  quale  prima  da  ciò  ,  che  coltivandoli  le  Rifiere  di 

l—f™-  *  >,che  ^  Salerno  -con  un  carro  di  ftabbio  par 

corno  del h  IrlJl  ’  bft-dat-°  efa«°  moggio  ,  come  confeffano  gli  Autori 
conto  dula  fuccefliva  coftituzione  del- Idei  fecondo  Parere  ,  e  le  Rifiere  con- 

Drecedure'  Af®  * *  £fidemia  eran  trovertite  fenza  ftabbio  ,  1’ infezione 
Lfli  ‘  ■  parr,a  \ che  trt)PP°  CI  prodotta  da  quelle  non  può  aver  là 

S 1^proSzaionpUd1ievne  rdh  medefima  proporzione  coll’  infezione 
rem  deJnf  A  1  l  r  rS’fm?  Hprodotta  da  quelle;  mentre  effendo 

f,  8  A  f?f  fe  fi  C0]lfidera  J  molto  maggiore  1’  infezione  delle  Ri- 

che  da  quella  dipende  tutto  il  valor  n  ,  .  .. 

Api  mPrlol^  r''.  J*  1_.*  1 


del  medefimo  .  Ci  disbrigheremo  dun¬ 
que  con  poche  parole  dall’efame  dell’ 
altre  due , 

IL  La  minor  propofizione  del  Sil- 
logifmo  era  quella  ;  faeendofi  la  col - 
tura  del  Ififo  nache  neì  lerritorj  del¬ 
la  controversa  x  quefìa  infezione  fi  ac- 
enefeerebbe .  A  chì  ha  negata  laMag 
gior  propofizione  di  un  Sillogifmo  , 
fecondo  le  regole  delle  Scuole  ,  non 
reita  il^  debito  di  efaminar  la  Mino¬ 
re  :  piu  tolto  è  obbligato  l’ Avverta¬ 
no  di  provare  la  propofizione  già  ne¬ 
gata  .  Con  tutto  noi  non  lafciamo  di 
lare  gualche  confiderazione  anche  fili¬ 
la  minor  propofizione  .  Supporto  ,  che 
dalle  Rifiere  di  Salerno  l’Aria  d’ in¬ 
torno  s’ infetti  ,  è  ragionevole  il  cre¬ 
dere  5  che  fatte  nuove  Ri  fiere  ,  come 

—  ^  m  quelle  vicinanze  tale 

infezione  abbia  a  crefcere  .  Ma  di 

quanto  Alimenterebbe  .>  in  un  gra¬ 
do  affai  picciolo  ,  io  ri  (pondo  ;  e  per 
comegiienza  niente  fenfibile  a  riguar¬ 
do  del  danno  ,  che  tale  infezione -po¬ 
trebbe  produrre  .  Ed  invero  fe  il  gra- 
do  dell  infezione  ha  da  aver  propor¬ 
zione  coll’  ampiezza  delle  Rifiere  ,  ef- 


fiere  coltivate  a  rtabbio  ,  che  delle 
non  coltivate  a  rtabbio,  non  può  cor- 
rifpondere  un  moggio  dell’  une  ad  un 
moggio  dell’  altre  ;  ma  fi  dovrà  for¬ 
fè  ftì mare  ,  che  l’infezione  d’un  mog¬ 
gio^  coltivato  a  ftabbio  fia  quanto  l’in- 
fezione .  di  due  moggia  non  coltivate 
a  ftabbio  :  e  per  confeguenza  ,  ancora 
chè  le  pretefe  Rifiere  aggiungano  al¬ 
le  Rifiere  di  Salerno  moggia  cento 
venti,  di  Territorio  ,  V  infezione  pe¬ 
rò  di  quefte  aggiunta  a  quella  ,  farà 
da  rtimarfi  come  della  metà  delle  mog¬ 
gia,  cioè  come  di  6o<  moggia,  e  non 
più. 

Ed  in  quella  maniera  fi  vede ,  quan¬ 
to  poco  fi  aumenterebbe  1*  infezion 
d  Aria  prodotta  dalle  Rifiere  di  Sa¬ 
lerno  ,  fe.fi  coltivafìfero  ancora  a  Ri- 
fo  i  Territorj  della  controverfia  .  E 
pure  quelli  Signori  ne  fanno  tanto 
conto  ,  che  per  quefto  pochilfimo  di 
piu  d’ infezion  d’  Aria  (  fe  mai  fi  dif¬ 
fondere  fino  a’  Cafali  ,  e  Città  )  non 
vogliono  a  patto  veruno  ,  che  fi  per¬ 
mettano  altre  Rifiere  .  Anzi  nella  fi¬ 
ne  del  penultimo  Periodo  alle  folite 
frali  di  ejfer  di  nocumento  ,  apportar 
danno  ,  q  offe/a  alla  falute  ,  aggiun¬ 
gano 
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gbno  un  nuovo  Epiteto  dì  notabile  , 
dicendo  che  tal  coltura  farebbe  di  ac- 
ere  (cimento  maggiore  Ì9*c,e  di  notabi - 
le  nocumento  alla  falute  degli  ^Abitanti 
de*  luoghi  fopraccenati .  Quel  notabile 
nocumento  forfè  desiderato  ,  ed  iftante- 
mente  domandato  dal  Partito  contra¬ 
rio,  non  era  loro  mai  fcappato  di  boc¬ 
ca,  perchè  veramente  non  avean  tro¬ 
vato  luogo,  dove  poterlo  guittamente 
inferire  :  ma  poi  in  fine  ve  l’han  cac¬ 
ciato  dentro  così  a  difagio,  come  Dio 
ha  voluto. 

III.  Del  Confeguente  del  Sillogi- 
fmo  non  è  neceflario  far  molte  paro¬ 
le,  dopo  ciò  ,  che  delle  prime  propo- 
fiaioni  fi  è  detto  .  Con  chiudono  que- 
tti  Signori  ,  che  ì  Cafali  ,  e  Citta  di 
Montecorvino ,  e  Gifoni  f opra  il  dan¬ 
no  ,  che  ricevono  già  dalle  Rifiere  di 
Salerno  ,  m  ricevercbbono  ancor  mag¬ 
giore  ,  fe  le  nuove  Rifiere  fi  permettef- 
fero  .  La  fallita  di  quetta  conclufione 
è  mani  fetta  ,  dopo  ciò  ,  che  di  fatto 
abbiam  dimottrato  contenerli  nella 
Maggiore ,  e  Minor  propofizione  .  So¬ 
lo  quello  credo  doverli  aggiugnere  , 
che  ftimandofi  vero  ciò  ,  che  quefti 
Signori  alferifcono  ,  che  i  Cafali  ,  e 
Città  ricevono  certamente  danno  dal¬ 
le  Rifiere  di  Salerno  ,  quefte  fi  deb¬ 
bano  in  tutto  ,  e  per  tutto  proibire  . 
E  fe  fi  fa  tanto  fchiamazzo  per  po¬ 
che  moggia  dì  Territorio,  che  fi  vor¬ 
rebbe  coltivare  a  Rifo  ,  per  timore  , 
che  que’  poveri  Abitanti  de’  Cafali  , 
e  Città  non  patifeano  nella  fallite  ; 
farebbe  efpedientc  ,  che  per  la  fletta 
ragione  fi  togliettero  affatto  le  am¬ 
pie  Rifiere  di  Salerno  ,  giacché  que¬ 
fti  Signori  per  T  accetto  fatto  ,  e  per 
con  fiderato  Parere  formato  ,  le  dan¬ 
no  per  dannofe  ,  e  noce  voli  a *  me- 
definii  Abitanti  .  Bel  negozio  avreb- 
bono  certamente  fatto  i  Signori  Sa¬ 
lernitani,  fe  per  voler  forfè  impedi¬ 
re  ,  che  nuove  Rifiere  nelle  loro  vi¬ 
cinanze  fi  coìtivattero  ,  e  per  favori¬ 
re  il  Partito  de’  Montecorvinefi  ,  e 
Gifonefi  ,  vedettero  poi  per  1’  opera 
di  quefti  Signori  dell’  Accetto  ,  cerca- 
Tqwq  I1L 


ti  dal  medefimo  Partiti,  bandite  , 
ed  efterminate  le  proprie  Rifiere. 

Sarebbe  tempo  dì  pattar  già  alla 
conclufione  del  Parere  .  Ma  crederei 
di  commettere  in  quetta  Scrittura  una 
mancanza,  fe  non  aggiunge!!]  qui  qual¬ 
che  confiderazione  Tulle  cofe  dagli  Au¬ 
tori  del  Parere  negativo  a  bello  (In¬ 
dio  tralafciate.  Sperando,  che,  femai 
quetta  mia  Scrittura  abbia  da  pattar 
fotto  1’  occhio  de8  Signori  Giudicanti  , 
pottano  in  etta  vedere  tutto  ciò  ,  che  ' 
confacente  a  Profeffione  di  Medico  ,  e 
Filofofo,  ad  una  caufa  refa  tanto  cele¬ 
bre  potta  mai  appartenere , 

CAPO  VII  L 

Dì  ciò ,  che  fi  è  tralafciate  dagli 
Mutori  del  Varerò 
negativo  > 

LE  cofe  tralafciate  da’  Signori  Me¬ 
dici  dell’  Accetto  non  fono  così 
triviali  ,  e  di  così  poco  pefo  ,  che  a- 
verle  trafeurate  potta  ftimarfi  mancan¬ 
za  degna  di  feufa  :  poiché  fono  tali  , 
che  fulla  confiderazione  di  ette  ficco- 
me  principalmente  han  fondato  il  Pa¬ 
rere  affirmativo  i  primi  Medici  ,  così 
ancora  il  S.  C  ha  ftabilito  il  Decre¬ 
to  della  permiftìone  delle  controverti- 
te  Ri  fiere.  Mancanza  è  il  non  etterfi 
parlato  della  Ventilazione  ,  della  Di- 
ttanza,  e  della  Sperienza  già  fatta  dell* 
innocenza  di  quefte  Rifiere  .  E  tanto 
quella  è  maggior .  mancanza  ,  quanto 
che  ,  ettendo  fiati  delegati  quefti  Si¬ 
gnori  a  far  1*  accetto  per  viam  revi - 
fionis  del  primo  Parere  ,  erano  etti 
obbligati  a  rivedere  ,  ed  efaminare 
gli  argomenti  in  quello  portati  ,  e 
darne  paratamente  il  giudizio,  quan¬ 
do  aveano  l’impegno  di  perfuadere  il 
contrario . 

E’  vero  ,  che  hanno  ancora  man¬ 
cato  in  non  fare  fpezial  mente  men¬ 
zione  de’  Cafini  ,  o  Matterie  ,  che 
fono  dìfperfe  per  la  Piana  ,  e  furo¬ 
no  deferitte  dal  Tavolario  Gattuccio  . 
La  ragione  fi  dee  credere  ettere 

C  fiata  3 
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fiata,  perchè  dando  .elfi  per offefi  dall6 
infezione  i  Calali  ,  e  Citta  ,  che  fo¬ 
no  più  lontani  a  forliori  fi  doveano 
intendere  offefe  le  Mafierie  y  che  folio 
piu  vicine  alle  Rifiere  .  Ma  non  han 
curato  di.  dar  un'  occhiata  iu  gli  ar¬ 
gomenti  rapprefèntati  al  Signor  Com- 
rnìffario  dagli  Autori  del  primo  Pa¬ 
rere  contro  dì  quella  opinione ,  i  quali 
noi  . abbiamo  trafori tti  nel  Capo  I.  Rap- 
prefentarono  quelli  ,  che  gli  Abitatori 
delle  Mafierie ,  anche  fenza  le  con tefe 
Rifiere  ,  fono  già  in  luoghi  di  catti¬ 
va  Aria  ,  a  cagione  delia  vicinanza 
delle  Acque  {lagnanti  ,  particolar- 
Hi.ente  della  vicina  Difefa  di  Bufoli 
(  aggiungali  fecondo  i  Medici  oppo¬ 
sitori  la  fomrna  vicinanza  delle  Ri¬ 
fiere  dì  Salerno),. ed  in  oltre  perchè 
1  medefimi  Abitatori  fon  gente  avvez¬ 
za  a  refpìrar  Aria  di  tal  natura  . 
Quindi  argomentavano  ,  la  pretefa 
coltura  del  Rifo  non  poter  loro  ap¬ 
portare  confiderabìle  nocumento .  Con¬ 
tro  il  i primo  argomento  quanta  ra- 
qgione  abbiano  gli  Autori  del  fecondo 
Parere  ,  fi  è  già  veduto  ,  maftima- 
mente  avvalorato  da  ciò,  che  elfi  ftef- 
iP  ci  aggiungono  dell’  infezione  delle 
RTfiere  di  Salerno,  che  alle  dette Maf- 
ferie  fi  dee  certamente  tramandare^ . 
Contro  il  fecondo  della  Confuetudi- 
ne ,  non  fo  in  vero  che  opporre  . 
Chi  non  fa  la  forza  della  Gonfuetu- 
dine  ì  quella  rende  innocenti  anche 
i  Veleni  ;  quella  fa ,  che  À  valenti 
Notatori  fi  afteiigano  per  lungo  tem¬ 
po  da  refpirare  ;  funzione  cosi  con¬ 
tinuamente  necefiaria  alla  vita  .  Or 
quefia  confuetudine  può  fare  , .  non 
folo,  che  gli  Abitatori  de’  luoghi  pa- 
luftri  ivi  vivano  fenza  riceverne  dan¬ 
no  ,  ma  che  forfè  danno  fperì menti¬ 
na  ,  fe  a  refpirare  Aria  purgata  ,  e 
Salubre  fian  trafportati  :  non  .altrimen¬ 
ti  ,  che  noi  vediamo  prefo  da  Catar¬ 
ro  quel  Villanelìo,  che  avendo  cami- 
natcy  fempre  a  piedi  nudi ,  s’ abbia  poi 
-  Calzato  le  Scarpe  :  «  //,«  faov  r\  xdv&a- 

fJ.'sT Ctr/Tl £/Y1  ct]l  y  (J.Yi'KiTl  TOtXVTX  XV ~ 

XtvìtiV  ,  ui Tofq  avroì?  eriWd-nj  ytvop-WH* 


CONSULTI  MEDICI 


cioè 


come  traduce  da  .Luciano  il 
Micillo  :  non  ,magis  quarti  Scar a- 
bdius  fi  moni  tu  s  fit  ,  ut  ne  ampli  us 
in  fiercora  bujufmodì  voluteti  cum 
il  le  femel  iflis  affiueverit .  Quello  dun¬ 
que  ancor  noi  tralafciando  ,  offenda- 
mo  le  mancanze  piu  gravi  da  -.effi 
commefie . 

I.  Non  han  parlato  affatto  della 
Ventilazione  ,  fu  di  cui  fondano  non 
inefficace  argomento  a  favor  della  lo¬ 
ro  Teli  gli  Autori  del  primo  Parere. 
I  vapori  elevati  da’  Corpi  atti  a  (Va¬ 
porare  ,  e  foftenuti  o  in  maggiore  > 
o  in  minore  altezza  nelP  Aria,  fi  dea¬ 
no  confiderare  come  Corpi  notanti  * 
obbedieiitiffimi  a  muoverli  fecondo 
quella  determinazione^  fecondo  la  qua¬ 
le  P  Aria,  che  li  foftiene  farà  moffa: 
e  fe  il  pefo  delle  loro  molecole  non 
li  tira  giù  ,  fegiu  ranno  facilmente  il 
corfo  dell’ Aria,  in  cui  vati  notando. 
Or  quando  l’Aria  fovrafta  ad  ampia, 
e  fpaziofa  Pianura  fenza  interrompi- 
mento  confiderabìle  ,  obbedirà  anch* 
ella  alla  moffa  de’^varj  Venti  ,  che 
da  diverfe  ragioni  ora  piu  ,  ora  me¬ 
no  violenti  potranno  fpirare  ;  e  per 
confeguenzà  i  vapori  coll5  Aria  mefco- 
lati  faranno  infieme  coll’ .Aria  fiefia 
variamente  fpinti  or  di  qua,  or  di  là; 
e  perciò  da  queffo  facile  ,  e  vario 
movimento  dell’  Aria  ,  che  chiamia¬ 
mo  Ventilazione  ,  dovranno  i  vapori 
faciliffìmamente  difpergerfi  ,  e  fparpa- 
gliavfi  .  Quello  non  fenza  ragione 
dicono  gli  Autori  del  primo  Pare-* 
re  ,  dover’  accadere  a’  vapori  ,  che  fi 
eleverebbono  dalle  pretefe  Rifiere  : 
imperocché  fofpefi  quelli  nell’  Aria  , 
che  fovrafta  ad  un’  ampiffima  Pia¬ 
nura  (  ficcome  hanno  certamente 
offervato  i  Signori  dell’  Acce  fio  ) 
movendoli  quell’  Aria  faciliffìma- 
mente  ad  ogni  foffio  di  Vento  , 
che  da  ogni  regioire  d’ intorno  po¬ 
trà  fpirare  ,  quelle  particelle  di  va¬ 
pori  ,  die  per  lo  loro  pefo  non 
iàran  piombate  ,  obbedendo  al  mo¬ 
to  dell’  Aria  ,  e  trafportandofi  or 
di  qua,  or  di  3  là ,  dovranno  ne- 

cella- 
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Mare,  come  Corpo  fluido  ;  ^  dovrà  p€i 
confeguenza  P  elevazione  de  Vapori*  c 
la  rarefazione  deir  Aria,  durare  ivi  & 
Terra  3  e  mancare  fui  Mare  ’  onde  iiv- 
come  il  giorno  foffiano  regolai  mente  i 
Venti  dal  Marc  verfo  la  Terra  s  cosi 
'la  notte  fcarnbievolmente  dalla  Ter¬ 
ra  verfo  il  Mare  fpirar  dovranno ,  cne 
fono-  i  Venti  T r ope 1 3  ed  <A.pogc ì  da  A- 
riftotele  appellati* 

Or  da  quello  continuo  3  0  vicende¬ 
vole  foffiare  di  Venti  >  che  quali  in 
giro  da  tutte  le  regioni  tra  lo  Mpazio 
dì  un  giorno  nella,  piana  di  Gì  foni  fi. 
muovono  3  chi'  non  vede  3  che  1  Aria 
di  effe  da  ninno  impedimento  inter¬ 
rotta  3  e  con  P  Aria  i  vapori  catti  v  1 
(  fe  con  la  me  de  fi  ma  fiali  mefoofetq) 
non  debbano  efler’  in  un  continuo  mo¬ 
vimento  3  e  per  contrarie  determina¬ 
zioni  3  ed  in  vario  agitamento  e  ^tuf¬ 
fo  3  ora  verfo  ai  queffe,  ora  verfo.  ai 
quella  parte  ?  Ecco  la  Ventnazione 
inevitabile  in  quell’  ampia  Piantila  y 
ed  ecco  il  necefferio  i  pa  r  pagi  i  a  mento 
de’  vapori  nocevoli  in  maniera  ,  che 
per  la  loro  diflìpazione  ?  e  divifione 
di  particelle  3  più  nocevoli  efler  non 
pollano  * 

Si  conferma  V  effetto  della  Ventila¬ 
zione  dall’  oppofto  .  Noi  vediamo  3 
che  i  vapori  o  innocenti  ,  o  nocevo¬ 
li  che  fiano  3  fi  poflono  facilmente  5  e 
bene  {fretti  ili  fe  ftefii  con  tutta  la  lo¬ 
ro  efficacia  per  lungo  tratto  trafpor- 
tare  >  qualora  f plinti  da  Vento  anemi¬ 
che  leggiero  ,  fon  coftretti  a  muovei - 
fi  per  una  lunga  vallata  5  .  o  fia  uno 
fpazio  chiufo  fra  due,  o  piu  monti  . 
Similmente  vediamo  ,  che  gli  Effìuyj 
odorofi,  e’1  Suono ifteflb  facilmente  in 
lontaniflimi  luoghi  fi  fanfentire,  quan¬ 
do  per  anguffe-mcndot t i  a  muoverli 
fon’  obbligati  .Così  percontrario ,  quan¬ 
do  i  vapori ,  di  qual unquemondiz i 011  e 
li  fupponiamo  ,  fi  muovono  per  un 
ampio  ,  e  libero  fpazio  ,  fi.  dovranno 
neceflariamente  dilli  pare  ,  e  difperdq* 
re  ili  maniera  ,  che  lfa  impoffibile  il 
poterli  troppo  lontano  trai  pori,  are  . 
ficcome  gli  Effluvj  odorofi  ,  e  1  ^u0,‘ 
no  facilmente  nelfi  Aria  libera  ,  ed, 


ceffe  ri  amente  aspergerli  ,  e 
parli  in  maniera  che  non  P9^~ 
fano  trafportarfi  tant’  oltre  cn£ 
giungano  fino  a  nuocere  agli  A- 
bitanti  de’  Cafali  e  Citta  coma- 

pute.  .  . 

Non  parliamo  qui  de3  Venti  irre¬ 
golari  ,  i  quali  or  da  una  ,  or  da 
un’  altra  regione  foffiando  ,  o  fa¬ 
ranno  infufficrentì  a  trafportar  trop¬ 
po  lontano  i  vapori  ,  le  ipirano  de¬ 
bolmente  ;  o  pure  li  dilfiperanno  , 
fe  foflieranno  con  troppa  violenza  . 
Ma  parliamo  di  quel  moto,  che  può, 
e  dee  continuamente  1’  Aria  aper¬ 
ta  di  una  Pianura  ,  fita  alla  riva  del 
mare,  giorno  per  giorno  regolar¬ 
mente'  ricevere  da  qtie  Venti  ,  che 
(  fe  non  vi  fia  altra  cagione  ftraor- 
dinaria  )  deono?  giornalmente  fpira- 
re  .  Chi  non  fa  ,  che  i  Venti  rego¬ 
lari  regolarmente  facendofi  dalla  ra¬ 
refazione'’  dell’ Aria1  (come  fi,  vede 
nella  Palla  di  Eolo  )  fpirano  fempre 
dalla  parte  dove  fia  il  Sole  ?  onde 
dai  Cartello  fi  rende  ragione  del 
venticello  Orientale  ,  che  precede 
il  Sof  nafeente,  e  dell’  Occidenta¬ 
le  ,  che  lo  feguedopo  TOccafo  :  men¬ 
tre  I  fuoi  raggi  battendo  ne’  Corpi 
umidi  3  e  particolarmente  fu  laghi  3 
e  fui  Mare  ,  ficcome  fan  follevare  i 
vapori  ;  così  rarefacendo  l’Aria', 
la  fpingono  d’  ogni  intorno  ,  e  crea- 
tio  i  Venti  .  Per  quella  ragione 
nella  Pianura  della  controverfia  per 
tutto  il  tempo  ,  che  il  Sole  batte¬ 
rà  co’  fuoi  raggi  quella  parte  di  Ma¬ 
re  ,  che  riguarda  il  lido ,  fpireràn- 
110  fucceflìvamente  dalla  parte  del 
Sole  Venti'  maritimi  ,  ii  che  farà 
per  alcune  ore  del  giorno  :  ma 
«affando  il  Sole  a  riguardo  della 
Pianura  verfo  1’  Occidente  ,  dove 
non  è  più  Mare  ma  Tetta;  il  en- 
to  andrà  mancando  .  Anzi  verfo  la 
fera,  e  la  notte  tutta,  i  Venti  deo 
no  dalla  Terra  verfo  il  Mare  fpu 
rare  :  imperciocché  confervandofi  an¬ 
che  la  notte  nella  .  »  « 

corpo  più  laido  ,  il  calore  mtrodot- 
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aperta  fi  difperdono  ,  e  non  fi  ren¬ 
dono  troppo  da  lontano  fenfibfii  . 
Sono  dunque  ben  configliati  coloro  , 
che  per  ri  purgare  dagli  Aliti  conta¬ 
giosi  e  maligni  le  Mercatanzie  ,  che 
ne  fono  imbevute  ,  altro  non  fanno  ,' 
le  non  efporle  per  qualche  tempo 
all  Aria  libera  ,  ed  aperta  ,  acciò  per 
J!  movimento  vario  di  quella,  le  par¬ 
ticelle  ^cattive  a  quelle  merci  attac¬ 
cate  ,  fi  fcuotano  ,  fi  agitino  irrego¬ 
larmente  ,  e  per  confeguenza  fi  difii- 
pino  3  con  perdere  allatto  la  loro 
virulenza . 

Non  fi  dee  dunque  riputar  debole 
I  argomento  degli  Autori  del  primo 
Parere,  cavato  dalla  Ventilazione  del¬ 
l’Aria  della  eonfaputa  Pianura  ,  da  Cui 
iiecefiari amente  dovrebbono  difperger- 
fi  >  e  di  fi]  par  fi  i  vapori  noce  voli  ,  che 
fi  eleverebbono  dalle  contro  ver  tite-Ri- 
fieie. .  Anzi  fi  dee1  pure  aver’  in  non 
picciol  conto ? ciò,  che  i  medefimi  ag¬ 
giungono  alla  fine  del  III.  Punto  , 
in  cui  fi  tratta  della  Ventilazione^  : 
cioè  che  tal  diffipamento  ,  anzi  in¬ 
ceppamento  de’  vapori  fi  può  fpe ra¬ 
re  da'"  Monti  yeftiti  di  grandi  Alberi , 
che  fono  verfo  i  Cafali  di  afoni  ;  e 
da  aicune  colline ,  che  f  fr ripongono  tra 
le  controvertiti  Rifiere,  e  h  Cafali  di 
Montecorvino  .  Quelle  Colline  invero 
non  tolgono  ai-li  Cafali  di  S,  Tecla  , 
e  Calle!  pagano  la  veduta  delle  Ri¬ 
dere  :  ma  chi  crederà  ,  che  i  groffo- 
lani  ,  e  noce  voli  vapori  vi  fi  pofTano 
naf  portare  per  quelle  fleflè  diritte  lì¬ 
nee  ,  per  le  quali  coufideriamo  noi  i 
raggi  vifuali  giungere  dalle  Rifiere 
a  iuddetti  Cafali  ?•  Anche  coloro  , 
die  credono  la  luce  efifer’un  Cor¬ 
po^  ,  faranno  una  fòmtna  differenza 
tra  la  dirittura  de’  raggi  di  luce  r-  e 
le  tortuofe  vie  ,  che  d’  intorno  dif¬ 
fondendoli  ,  fanno  i  groffolani  ,  e 
corpulenti'  vapori  .  Potran  dunque 
le  nominate  Colline  fare  impedimen¬ 
to  ,  ed  argine  al  trafporto  de’  vapori 
nocevou  fino  a  S..  Tecla  ,  e  Catte! 
pagano  .  Avvertendo  ,  che  quefti 
due  Cafali  non  fono  fulle  accenna¬ 
te  Colline  ,  ma  fopra  altre  Colline 


fituate  dietro  le  prime  >  alle  quali  5 
quantunqe  più  alte  ,  non  pofibno  in 
modo  alcuno  giunger  que’ vapori  catti¬ 
vi,  fé  a  mezza  via  fiano  interrotti  dal 
riparo  delle  prime  Colline. 

Ma  per  li  Cafali  di  Gifoni  ,  mi 
par  dimoflrazione  il  dire  che  fiano  * 
come  dicono  i  Greci  ,  .!£*,  yeKr0 
cioè  fuor  di  tiro  ,  e  per  confeguenza 
dal  nocumento  delle  pretefe  Rifiere  ' 
ficuriffimi  :  e  Rendo  che  ,  oltre  la  di- 
ftanza  ,  i  monti  di  grand’  alberi  co¬ 
verti  ,  che  fono  tra  i  Cafali  3  e  le 
pretefe  Rifiere  ,  fi  deano  {limare  ra¬ 
gionevolmente  un  fufncientifikno  , 
e  forte  feudo  per  diffonderli  da  ogni 
infezione  ,  che  mai  dalle  Rifiere  fi 
poffa  propagare  .  Quelli  monti-  non 
tanto  per  la  loro  grandezza  ,  ed  al¬ 
tezza  pofTono  ballare  a  rintuzzare 
la  forza  impetuofiifima  de’  Venti ,  ed 
in  .  confeguenza  de’  vapori  ,  e  Rendo 
veriiTimo  ciò che  dice  Plinio  L  2.  r. 
47.  del  Vento  Circio.  che  Jugì  modi¬ 
ci  occurfu  tantus  ille  ventorum  coerce- 
tur;  quanto  per  li  frondofi  alberi,  di 
cui'  fono  effi  vefliti,  fono  atti  filmi  ad 
arreftare  il  corfo  de’  vapori  nocevo- 
11,  fe  mai  fin  là  potefiero  giungere  : 
giacché  gli  Alberi  folti  di  luoghi  fel- 
vofi  fanno  eolie  loro  foglie  atti  fil¬ 
mo  argine  alla  corrente,  cosi  dea 
Venti ,  come,  de’  vapori  da’  Venti 
trafportatr  ;  rintuzzandoli  nella  va¬ 
ria  fuperfi.de  di .  quelle  V  impeto  del 
Vento .  ed  intralciandoli  per 
così  dire  ne’  fpeffi  fpazj  dalle  fol¬ 
te  foglie  lafciati  ,  le  particelle  de 
vapori:  in  maniera-,  che  l’Aria 
dentro  una  folta  felva  fi  venga 
come  a  crivellare  ,  ed  a  ripurgarfi 
di'  ciò  ,  che  d’ impuro  feco  portava  .. 
Ragione  ,  di  cui  non  fenza  effetto  fi 
valle  Monfignor  Lancili  in  confi¬ 
guro  ad  una  Congregazione  di  Si¬ 
gnori  Cardinali  ,  che  non  fi  dovelf 
permettere  il  tagliare  tutta  infieme  , 
ficcome  fi  pretendea  ,  la  gran  Selva 
di  Ser moneta  ,  e  Cifterna  ,  per  timo¬ 
re  ,  che  i  vapori  cattivi  elevati 
dalle  Paludi  Pontine,  e  fpinti  da’ Ven¬ 
ti  Aulkaii,,  non  trovando  l’ opportuno» 


riparo. 
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ii paro  de’  folti  alberi  della  Selva  , 

•non  fi  fallerò  trafportati  oltre  ,  fino 
ad  offendere  gli  Abitanti  dì  que’  fuo¬ 
chi  3  che  erano  per  1’  interpoftzìone  del¬ 
la  detta  Selva  dalla  cattiva  Aria  del¬ 
le  Paludi  prefervati  è  e  dite  fi .  Vedete 
dunque  ,  quanto  ficur  ara  ente  polfano 
vivere  gli  Abitanti  de' Calali  di  Gi fo¬ 
ni  3  ì  quali,  oltre  una  fomma  di  (la  tr¬ 
is  a  dalle  controverti  te  Rifiere  ,  hanno 
il  riparo  di  alti  monti  ,  e  di  folti  Al¬ 
beri,  che  li  ricoprono. 

IL  L’altra  cofa  lafciata  dagli  Au¬ 
tori  del  fecondo  Parere  ,  è  la  Dìftan- 
za  delle  pretefe  Rifiere  da’  luoghi  , 
che  ne  temono  il  danno  .  Intorno  a 
ciò  io  confiderò  in  prima  ,  che  lo 
fteffo  motivo  ,  che  hanno  avuto 
quelli  Signori  di  trafeurar  la  confi- 
fìerazione  di  un  Punto  tanto  necef- 
fario  ,  anzi  il  folo  neceffario  al  pre- 
fente  negozio  ,  debba  determinarmi 
a  paffarlo  con  tutta  la  brevità  polli- 
bile  .  Ognun  vede  ,  che  chiunque  fia 
domandato,  fe  mai  le  Rifiere  da  far¬ 
li  in  alcuu  luogo  ,  polfano  a’  convi¬ 
cini  portar  danno  ,  o  no  ;  la  prima 
cofa,  che  cercherà  di  vedere,  o  di  fa- 
pere  ,  farà  fenza  dubbio  la  diftanza  , 
che  fi  frappone  fra  i  detti  luoghi ,  co¬ 
me  motivo  fondamentale  del  Pare¬ 
re,  e  della  decifione  .  E  pure  gli  Au¬ 
tori  del  fecondo  Parere,  trafeelti  per 
revifione  del  primo  ,  e  portati  fulla 
faccia  del  luogo  ,  di  quello  principal 
motivo  della  diftanza  non  fanno 
menzione  alcuna  .  Altra  ragione  di 
quefta  mancanza  io  non  fo  allega- 

r*  i  . 
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Ma  fi  potrebbe  da  coftoro  r spon¬ 
de  re  ,  che  la  diftanza  delle  Rifiere  da* 
Calali  ,  e  Città  della  controveriia  , 
non  la  potevano  quelli  mifurare.  E’ 
vero ,  io  replico  ,  perchè  que'  Signori 
erari  Medici,  e  non  Agri  menfori  :  dun¬ 
que  han  creduto  al  Tavolario ,  che  T 
ha  pitturata.  Il  Tavolario  dice,  che  i 
Cafali  dì  S.  Tecla,  e  Caftel. pagano  > 
che  fono  i  più  vicini,  fon  dittanti  dal 
più  vicino  Territorio  del  Signor  del 
Pezzo  non  meno  di  miglia  tre  ,  da 
quel  del  Signor  della  Calce  ancora 
più  :  e  gli  altri  Calali  ,  e  Città  dì 
Montecorvino  fono  in  molto  mag¬ 
gior  diftanza  .  Dice  di  più  il 'Tavo¬ 
lano  ,  che  la  Terra  dì  Gifonì,  e’ Tuoi 
Calali  li  più  vicini  alle  Rifiere  ,  fo-^ 
no  dittanti  almeno  miglia  fette  .  Su 
quefta  niìfura,  del  Tavolarlo  (  la  qua* 
le  perchè  non  hanno  emendata  1 
Medici  dell’ Accetto,  fi  dee  credere  da 
etti  abbracciata  )  han  giudicato  i  Me¬ 
dici  del  primo  Parere  ,  che  facendoli 
la  coltura  del  Rifo  ne’  confaputì^Ter- 
rìtorj  ,  non  folo  la  Terra  di  Gifonì  * 
e’fuoi  Cafali  ,  ma  la  Città  di  Mon¬ 
tecorvino  ,  e’  fuoi  Cafali  ,  e  Ipezìai- 
meiite  S.  Tecla  ,  e  Cafteì^  pagano^  po- 
teano  affolverfi  da  ogni  timore  d'  in— 
fezion  d’  Aria  .  Vengono  quatti  altri 
Signori  Medici  dall’  Accetto  ,  e  dico¬ 
no  il  contrario  ;  non  perchè-  han  tro¬ 
vata  quefta  diftanza  minore  (  che  era 
la  vera  maniera  d' impugnare  il  Pare¬ 
re  affirmativo)  ma  fedamente  dicendo, 
e  replicatamente  atterendo  ,  che  pote¬ 
vano  i  vapori  nocivi  dalle  Rifiere  non 


re,  fe  non  che  avendo  eglino  veduta  folo  fino  a  S.  Tecla  ,  e  Catte [pagano 
la  forza  di  quefto  argomento  nel  pri-  trafportarii  ,  ma  fino  alla  Cntta  i 


mo  Punto  del  Parere  aftìrmativo  ,  e 
non  avendo  contro  di  quello  fode 
rifleftìoni  a  fare  ,  han  rifuluto  per  il 
lor  migliore  piuttofto  induftriofamente 
ditti mularlo  ,  che  porre  in  mezzo  ra¬ 
gioni  fievoli,  e  dì  niun  valore.  Ond’ 
è  ,  che  avendo  etti  quefto  Punto  del¬ 
la  Diftanza  tralafciato  ,  perchè  1’  han 
veduto  troppo  bene  nell’  aftìrmativo 
Parere  riabilito  ,  per  la  fletta  ragio¬ 
ne  non  iftimo  necettario  fopra  di 
qqello  più  lungamente  diffondermi  . 

Tm*  ///. 


Montecorvino ,  Gifoni  e  fuoi  Cafali 
e  portare  a  quegli  Abitanti  inevitabi¬ 
le  il  danno. 

Ogn’  uno  chiaramente  conofce  , 
che  non  fi  può  quefto  così  francamen¬ 
te  atter  i  re  ,  fenza  dire  nel  medefi- 
mo  tempo  ,  che  i  vapori  noce  voli 
delle  Rifiere  fi  trafportino  non  folo 
tre  miglia  ,  ma  Tei  ,  e  fette  miglia 
lontano  ,  per  offendere  coloro,  che 
in  tal  diftanza  fi  trovano:  quefto  di¬ 
cono  dunque  i  Signori  Auton  delie- 

C  ì  condo 
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condo  Parere  .  Ma  come  Jo  prova¬ 
no  ?  I  Venti  impetuofi  del  Mare  *  ri- 
f pendono  ,  li  poffiono  trafportare  .. 
Ma  quanta  forza  .abbiano  quelli  Ven¬ 
ti  per  poter  tali  vapori  trafportare  , 
è  fufficientemente  da  noi  confederato 
nel  Capo  V.  dove  ,  fe  non  mi  In¬ 
fingo,*  fono  .argomenti  tali  *  che  ba¬ 
llano  a  perfuadere  una  mente  *  che 
non  fia  dalla  contraria  opinione  trop¬ 
po  preoccupata 


mifurare  dal  Duomo*  e  per  confe- 
guenza  i  Borghi  delia  Città  refta va¬ 
no  dalle  prime  Rifiere  lontani  mol¬ 
to  meno  di  tre  miglia  .  Tra  quelle 
del  Regno  ballerà  fidamente  accenna¬ 
re  Galiuccio*  Nocelletta  ,  Prefenzano* 
Vairano  *  S  ì  picei  ano  *  .  Penai  ta  *  Cala- 
Fritto,  ed  altri  luoghi  *  di  cui  fi  por¬ 
tano  i  documenti  d*  innocenza  di  aria 
ne’  proceffi  della  Caufa  *  e  di  cui  fi 
trovano  le  difianze  tutte  minori  di 


Ma  fe  taluno*  che  vuole  in  tutti I due  miglia  dalle  loro  Rifiere;  fenza 
i  modi  credere  a’  fenfi  ,  non  poteri- j  dire  della  Città/*  e  Cafali  di  Salerno* 
doti  vedere  quelli  vapori ,  che  lì  tra-  che  fon  tanto  vicini  alle  loro  Rifie- 
Iportano  da’  Venti  *  fi  voleffie  oftina-  re*  quanto  ogn’ un  fa;  giacché  laCit- 
re  in  dire  *.  che  già  che  non  fi  veg-|tà  appena  è  da  quelle  lontana  il  trat¬ 
tano  ,  debba  lafciarfi  ad  ognuno  la  f  to  di  tre  miglia  *  ed  i  Cafali  alle  me¬ 
li  berta  di  credere  *  che  quefti  ^pollano  !  delfine  fi  accollano  fino  alla  diftanza 
per  otto  *  e  dieci  miglia  di  diftanza J di  paffi  500.  cioè  d’un  mezzo  miglio, 
trafportarlì  ;  in  tal  calo  altro  rime  j  Ma  qui  non  fi  tratta  nè  di  mez^o  mi¬ 
dio  non  vi  è  *,  che  ricorrere  alla  fpe-  glio*  nè  di  uno*  nè  di  due-;  fi  tratta 


almeno  di  miglia  tre,  quanto  fon  lon¬ 
tani  i  più  vicini  Calali  di  S.  Tecla  s 
e  Caftel  pagano  dalla  più  vicina  Ri¬ 
fiera  del  Territorio  del  Signor  del 


•icorrere  alla  fpe 
rienza  :  cioè  alle  oftervazioni  fatte  in 
altri  ^luoghi  dove  il  Rifo  fi  coltiva  , 
e  vedere  a  che  diftanza  gli  Abitan¬ 
ti  fono  immuni  dalla  infezion  d’  A-. 
ria  *  che  da  quelli  proviene  .  Ed  ec-j  Pezzo, 
coci  paffiare  alla  terza  mancanza  com-|  Ma  a  che  andar  cercando  Tperien- 
meffia  dagli  Autori  del  fecondo  Pa-fze,  ed  efempj  di  quà,  e  di  là,  quan- 
tete*  che  concerne  la  Sperienza.  ' 1  do  ciò*  che  per  efempj  altronde  cer¬ 
cati  fi  è  procurato  ,d"  infinuare  *  la 
fperienza  ha  dìmóftrato  effier  vero 
ne’  luoghi  ileffi  della  controverfia  f 


1JL  Se  parliamo  dunque  -di  quella 
Sperienza  ;  per  quel  che  fono  anda¬ 
to  fu  di  ciò  accuratamente  leggen¬ 


do  ,  mi  par  di  effiere  così  di  quella  Così  è  :  ne’  medefimi  Territori  ,  de 
fìcuro  *  che^  io  impegno  chi  che  fia?  quali  ora  fi  controverte  *  .anzi  in  al 


a  rapportarci  tre  *  o  quatro  Rifiere  * 
che  fiano  lontane  dall5  abitato  quat¬ 
tro  *  o  cinque  miglia  *  e  non  meno  . 
Si  vada  di  ^grazia  olTervando  la  fitua- 
zione,  delle  Ri  fiere  tutte  del  Regno  * 
e  di  quelle  d’  Italia  ,  di.  cui  fi  ha  no¬ 
tizia;  rare  faranno  quelle,  che  fi  tro¬ 
veranno  diftanti  da  qualche  Cafale  * 
I  erra  *  o  Città  più  di  tre  miglia  . 
Ma  quelle  ,  che  fon  lontane  meno  di 
tre  miglia  ,  fenza  perciò  danneggiare 
i  vicini*  fono  invero  moltiffime  .  So¬ 
lo  io  leggo  ,  che  a  tempo  del  t  San¬ 
to  Cardinale*  ed  Arcivefcovo  di  Mi- 
jall°  .£arI°  fi°rtomeo*  fi  ordinò  *  che 
le  Rifiere  fi  allontanaffiero  dalla  Cit 


tri  Territori  oltre  la  via  Regia*  e 
per  confieguenza  più  vicini  a’  Cafa¬ 
li,  e  Città  >  per  moltiffimi  anni  fi  è 
coltivato  il  Rifo  ,  nè  fi  è  fentito  ne* 
medefimi  Calali ,  e  Città  nocumento 
alcuno  nelia  falute.  Si  pruova  ciò 
con  argomento  a  mio  .credere  fortif- 
fimo  .  Cofta  per  Fedi  proti  otte  da’ 
.Parrochi  (  notate  *  che  fon  Parrochi 
degli  fteffi  Cafali  *  che  gridano  con¬ 
tro  le  Ri  fiere  )  che  non  folo  il  nu¬ 
mero  de’  defunti  non  era  maggiore 
nel  tempo  ,  -che  "il  Rifo  fi  coltivava 
ne’  Territori  della  controverfia  ;  ma 
per  contrario  fi  trovano  pili  defonti 
notati  ne’  loro  libri  in  dodici  anni  * 

•  *  T'k  •  r 


ta  miglia  quattro;  ma  leggo  fimil-l  quando  non  fi  coltivava  il  Rifo  , 
mente  *  che  quella  diftanza  fi  dovea  che  in  dodici  altri  anni  ,  quando  il 

Rifo 
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fi  coltivava  .  Si  proibì  la  femi-  tendendo  quelli  ,  il  Fiume,  Vicentino 
I  Rifo  nella  Piana  di  Gifoni  1’  appartenere  alle  .oro  Uni  velina  ,  e 
~~  ~  ~  per  corifeguenza  non.’  potere  1  *  a“ 

dreni-  de’ Territori  derivar  l’Acqua 
di' elio  per  la  coltura  del  loro  Rifo  . 
Ed  è  tanto  vero,  che  tal  proibizione 
non  fi  fece  a  cagion  della  mfezion 


ila  del  .  . 
anno  16577.  dopo  e  fife  rii  fatta  per  tati 
tì  anni  ;  in  dodici  anni  prima  del 
1697.  quando  fi  facea  la  coltura  del 
Rifo  ,  fi  trovano  ne’  libri  delle  Par¬ 
rocchie  de’ Cafalì  r  defonti  ìium.  1 1  19* 


iUvUilC  U.C  y  ULIUUII  liU  1  i.  1  *  -  >T  *1  1  f*  1 

In  dodici  altri  anni  dopo  il  1697.  dii-  d’  Aria  ,  temuta  dalle  ie^e  e  ir]a 

s  i  1  t  T  Tì  !  O.  n-nrf:n-  Uo  1  .  P  della  Calce  •*  Ci.C 


hi  e  fifa  già  la  coltura  del  Rifo,  fi  tro¬ 
vano  ne’ medeiiiTii  libri,  defonti  mini. 
12 


gnìficr  del  Pezzo  ,  e  della  Calce,  che- 
effendofi  da  moltififimr  anni/fatta  la 


11^  llICU-Ci  l  i  X 1 1  liuti  3  C  1  9 

jg.  cioè  il  numero  fuperante  P  ai-lemma  del  Rito,  non  o  o  ne 
>  di  114.  E  quel  che  più  importa  ,jTerntorj  ,  ma  m  tutta  la  mana  di 
ile’  Cafalì  di  S.  Tecla,  e  Caftel  paga- 1  Gir  onr,  fino  all  ampiezza  di  n.ouv. 


liv  VvCii.cU I  CU  O.  IVVici,  ^  v_v«.j.c^x  s  .  n5,\  T0 

tòo  ,  che'  fono  i  più  vicini  ,  e  più  e-|'migliaj,a_  di  moggia  ,^e  m  P 

fpofii  alle  noftre  Rifiere,  in  venti  an-  .pino  a  Cafalì  di  o.  j.ecia  ,  • 

•  '  •  -  1-  «.pagano,  che  fon  ^ Cabali  di  Mome 

corvino  ;  non  mai  in  tutto  quello 
tempo,  nè  da’  Gifonefi  ,  ne  da  Violi¬ 


ni,  ne?  quali  era  permeila  la  coltura  , 
ne  morirono  188.  ed  in  altri  veliti  , 
ile’ quali  era  proibita  ,  i  defonti  furo¬ 
no  295. come  appare  nella  Fede  elirat- 
ta  dall’Archivio  dell’ Arci vefeovadodi 
Salerno . 


tecorvinefi  fu  fatta  iftanza  per  1  a- 
bolizione  di  dette  Rifiere  a  cagione 
della  iitfezion  d’  Aria; ,  che  da;  quei- 


Qjiindi  fi  può  chiaramente  cono- [le  petea  produrfi,  ed.  affai  piu  gran 
-  *  rr _  _/rv  Ai  inolici  nr.q  E  terne  da  pie 


feere  ,  di  quanto  danno  pollano  effe 
re  gli  aliti  noce  voli  elevati  dalle  pre¬ 


de  dì  quella ,  che  ora  fi  terne  da  pie- 
ciole  Rifiere  ,  e  molto  piu  lontane  , 


tefe&  Riflètè  a'  afidR  Tcìttà";  e  con  [come-  fono  quelle  ,  che  fi  coMrovere 

quanta  ragione  gli  Autori  del  primo  [tono  «  Solamente  1  h  o 

Parere  gli  hanno,  afficurati  di  ogni  !  fanno  ifianza  la  prima  vp  a  v  1 
rr  .  T _ nretefe  .  allertando  f  in- 


fofpetto  ai  nocumento  •  Imperciocché 
fe  tali  aliti  avellerò  potuto'  portar 
notabile  nocumento  (  come  fon  le  pa¬ 
role  del  Decreto  del  S»  C.  nella  loro 
GommHfione)  a  quegli  Abitanti ,  cer¬ 
tamente  per  la  continuata  coltura  dì 
dodici  anni  ,  notabile'  numero  di  de- 
f oliti  fi  farebbe  dovuto  o (Ter vare  ,  di 


le  Rifiere  pretefe  ,  allegando  f  in- 
fezion  d-  aria  nell’  anno  17-19'.  ^ 
tempo  dell’  Acceifo  del  Regio  Con- 
figliere  Signor  Duca  di  S.  Giovanni  « 
Anzi  quel  ,  che  è  più  notabile  fi 
legge  nel  Proc elfo  ifianza  di  molti 
Gifonefi  ,  ì  quali  frappi  icano  ,  che  fi 
faccia  la  coltura  del  Wfo  ne*  Ter  rito- 


tonti  li  ìa-reDDC  UOVUIU  UUlvau  >  J  t  r  .  .  -/-nrarfl 

molto  fuperante  il  numero  de’  defon-  rj  della  controvc.fi a  ,  P^Ploa"a’7 
ti,  che  fi  leggono  in  dodici  altri  an-  coli  quella  il  loro  ^ft^m.nto  .  L. 
ni  dopo  la  proibizione  di  tal  coltura  .  co  come  ni  .ciò  —  &ar. 


E  pure  non  folo  quello  non  fi  oifer- 1  Pre fidente  Vargas  ,  e  ; 

va  ,r  ma  fi  offerva  tutto  1’  oppofto  .  chele  Fai  letti  in  una  rapare  . 

Ir  ?  ,  r  r^.,rn  Coft-o-  0.1  TrKnn.ti  p  de  la  Restia  Ca- 


Dunque  tai  coltura  non  fi  può  accula 
re  ,  come  cagione  di  quelle  morti ,  cne 
ne’ Cafalì  fuccedòno  .  Quella  mi  pare 
dimoflrazione 
Potn 

perchè  _ 

putr  luoghi  quella  le  mina  .  Non  fi 
proibì  certamente  per  la  cagione  di 
cui  ora  fi  tratta  ,  cioè  per  fofpetto 
d’  infezio n  d5  Aria  :  fi  proibì  per  la 
quell  ione  nata  tra  Gifonefi  ,  e  Pa¬ 
droni  de’  Territori  della  Piana  ,  pre¬ 


fatta-  al  Tribunale  della  Reggia  Ca 
mera  a’ 12.  Gennajo  1 7 11  •  ^  de  Ili  Cit¬ 
tadini  del  li  me  defi  mi  Cafalì  ,  fuppofii 
contradiccnti ,  ì  più  di  ejft  fi  fono  di- 
Potrebbe  però  alcuno  domandare  ,  chi  arati ,  anzi  tutta  la  comm  un  ita  dt 
Tchè  nel  1698.  fi  proibì  ne’  confa-!  Poveri  y  voler  fi  faccia  detta  Reinte- 
J  ~  "  *  "  gr  azione  y  per  T  opportunità  ,  che  li  por1 

ta  al  viver  quotidiano  la  necejfita  cne 
vi  e  cf  ejfi  per  la  loro  condotta  adot¬ 
ta  coltura',  il  che  anche  facilita  u  mo 
do  di  pagare  li  pefi  fife  ali ,  adejjo  c  uà 
affé? ifc ono  efferlt  in fopport abili _fEc- 

C  4  atto- 
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Tutto  ciò  fuppoflo  vero  ,  come  ve¬ 
rismo  lo  dimolìrano  le  fcritture  , 
con  qual  ragione  potrà  alcuno  ,  e 
fiali  il  più  timido  ,  e  fcrupplofo  Ipo¬ 
condriaco  de5  Calali,  e  Città  di  Mon¬ 
tecorvino  ,  e  Gifoni  ,  temere  di  Ri- 
fiere  tanto  picciole  ,  e  tanto  lontane  , 
quando  non  folo  dalle  medefime  per 
molti  anni  coltivate  ,  ma  anche  da 
Rifiere  fmifuratarnente  più  grandi  >  e 
molto  più  vicine,  non  fi  è  fentito dan¬ 
no  veruno  negli  Abitanti  anche  de’ 
primi  ,  e  più  efpofii  Calali  ?  Dovreb- 
bono  invero  i  Montecorvinefi  >  e’  Gi- 
fonefi  ,  che  fingono  tanto  timore  per 
le  pretefe  Rifiere ,  temere  ,  e  con  più 
fondamento,  della  forge  lite  dell’ Acqua 
di  Fajano,  più  a  loro  vicina,,  la  quale 
per  lo  cattivo  odore  >  che  rende  ,  è 
chiamata  F  Acqua  fetente  .  Quelle  fon  [ 
le  parole  ,  con  cui  la  deferivo  il  Ta¬ 
volario  Sefia  .  Di  più  ,  che  un  miglio 
e  mezzo  più  /opra  (  cioè  più  vicino 
a’ Cafali)  vi  nafte  un'  k  Ac  qua  ,  detta 
T  .Acqua  fetente  ,.  la  quale  è  Sulfu 
rea ,  e  per  tutto  il  circuito  vi  fi  feri¬ 
te  puzza  di  Solfo  \  onde  ì  Medici  la 
chiamano  Mcfeta  ...  Dovrebbono  r  Gi- 
fonefi  con  più  ragione  temere  della 
Terra  ed  Acqua  putrida,  degli  Orti 
dell’  Aufa, ,  e  Prepozzano  ,  come  dell’ 
Acqua  (lagnante  detta  del  Mercato  , 
ed  altre.  ,  le  quali  immondizie  fono 
(  come  parlano  i  Signori  Medici  dell’ 
Almo  Collegio,  di  Salerno  )  nelle  vi - 
f cere  de ’  detti  C  afa  li  .  Come  dunque 
han  potuto  gli  Autori  del  fecondo 
Parere,,  non  folo  dopo  aver  lette  (co¬ 
me  dovevano  aver  fatto  )  le  fcritture 
da’ primi  citate  ;  ma  dopo  aver  vedu¬ 
ti,  e  confiderati  I  luoghi,  e  conofciu- 
tone  almeno  con  gli  occhi  i  fi  ti-,  e  le 
diftanze  :  come,  dico,  han  potuto  af- 
fer.ìre  ,  che  Rifiere  tanto,  tempo  in 
quella  Pianura  fatte  fenza  danno  ve¬ 
runo  di  quo’  Cafali  ,  adefio  non  fi 
dovefiero  permettere  per  lo  inevitabil 
danno  ,  che  a  quelli  Abitanti  ne  do¬ 
vrebbe  avvenire  ?  Furono  certamen¬ 
te  avveduti  i  Signori  Medici  dell’  Al¬ 
ino  Collegio  di  Salerno  ,  i  quali  ri¬ 
chiedi  del  lor  Parere  intorno  a  que¬ 


lla  medefima  infezion  dyArìa,  di 
cui  fi  tratta  ,  dal  Signor  Marchefe 
Falletti  Avvocato  Fifcale  della  Reg¬ 
gia  Camera  l’anno  1711.,  rilpofero 
come  fi  dovea  :  che  per  obbedirlo  era 
uccellar  io  non  folo  il  loro  Accefio  fulla 
faccia  del  luogo,  ma  anche  un  Tavo¬ 
lario,-,  che  potefie  accertargli  di  quel¬ 
le  circollanze  ,  che  erano  necefiarie 
per  ben  giudicare  :  come  fu  fatto  „  E 
poi  nella  lor  dotta  e  giudiziosa  Scrit¬ 
tura  ,  conchiudono  con  quelle  paro¬ 
le  :  Ter  determinare  ft  UT  erritot)  de  Ili 
Bufi  fintati  di  la  dal  Piume  Vicentino 
apportino  infezione  ne  IT  .Aria  \  dobbiamo 
|  prima  confi  derare  due  co  [e  molto  neceft 
/arie  per  la  decifione  di  detto  dubbio : 
una  fi  e  la  lontananza  de'  me  defi  mi  da 
detti  Topolì  di  Gifoni ,  fei  Cafali 
r  altra  gli  effetti  cagionati  nel  mentre  fa 
■per  me  fi  a  la  di  loro  coltura  .  Quello  è 
dar  parere  fondato  :  quello  è  decide¬ 
re  con  cognizion  di  Caufa  ;  e  non  co¬ 
me  han  fatto  gli.  Autori  del  fecondo 
Parere  ,  che  andati  all’  Accefio  fepza 
Tavolario  ,  sfuggendo  F  incomodo  dì 
ricercar  que’  luoghi ,  dove  1’  Acqùa  im¬ 
paluda,  fenza  faper  di  difianzù,  e  fen¬ 
za  informarli  degli  effetti  ,  ciré  le  Ri¬ 
fiere  ivi  tanto  tempo  fatte  avefiero 
mai  prodotti  ;  decidono  aflòlutamen- 
te  ex  tripode  in  una  cola  dì  tanta  con- 
feguenza  .  Ma  mettiam  fine  a  quelle 
mancanze  commefie  dagli  Autori  del 
Parere-  negativo  ,  per  venire  una 
volta  alla  Conclufione  così  del  me- 
defimo  Parere  x  come  di  quella  lio¬ 
fila  Scrittura  ,  refa  già  più  lunga, 
di  quel  ,  che.  da  principio  ci  crede¬ 
vamo  . 

I  C  A  P  O  IX 

Conclufione 

COncHiudono  iF  lor  Parere  ì  Si¬ 
gnori  Medici  dell’  Accefio  ,  non 
già  con  epilogare  ciò  ,  che  di  Fruo- 
ve,  e  di  Argomenti  avean  prima  di~ 
fpofto  ,  per  far  vedere  come  in  una 
'Occhiata,  in  che  maniera  efiì  i  mie- 
'  riva.- 


CÒNSIÙEÉJZ IONI  &c.'  4,i 

mediatamente  foggi  ungono  da  cui 
nafce  parimente  inevitabile  ri  danno  , 
che  ne  ricevono  gli  abitanti  de  luoghi 
già  mentovati.  Indi  fciolti  d’  *mpac~ 
eio  ,  finifcono  dicendo  ;  E  quefo  e  ri 
mjìro  libero  fent mento,  fenza  affetta¬ 
re  altre  ragioni,  e  proporre  altri  argo¬ 
menti,  da  rendere  più  chiare  le  pntove 
da  noi  rapportate  .  Certo  non  C54Ì 
necdTario  affettare  altre  ragioni  >  o 
proporre  altri  argomenti  dopo  n  già 
propoRo  ,  al  quale  tutti  gli  alti!  fi 
riducono  ,  cioè  :  Le  Ridere  infettano 


rlrano  da  non  do  ver  fi  ne’  confaputi 
luoghi  permettere  la  Cultura  del  Ri- 
fo  ,  e  doverli  perciò  ributtare  il  pri¬ 
mo  Parere  affirmatrvo  :  ma  vanno  più 
tofio  con  aria  di  eloquenza  efaniì- 
nando  >  ed  efaggerando  ciò  ,  che  ri¬ 
mane  in  una  Rifiera  ,  dopo  fatta  la 
mefie  del  Rifo  ,  dicendo  ,  che  quefto 
luogo  per  ceffo  da  raggi  [alari,  nxrn  fo¬ 
la  putredinofo  ,  ma  eziandio  all  ulti 
me  rigno  putente  diviene ’  aggiungono 
che  molti  «  Animali  immondi  ,  che  ah- 
mentavanji  prima  della  raccolta  ne  Ili 


nentavanfi  prima  dèlia  raccolga  ni  tu  ìm^wuv/  ^  ?  ~ ,  , 

arane  beffe  e  nello  fiabbio  ,  poi  fili  Miri  a  ae  C  afa  li  ,  _  ri  P\ 

4Te.rr  MM «L.™  MA-  «  .  Oaefto  Entimema  Infognava  n- 


Corrompono .  Quindi  Rimano  incetta 
bile  E  infezione  de  IL  Mria  ,  eoe  nei 
mentovato  tempo  b  fa  fenfibilmente 
maggiore  ,  a  cagione  del  puzzole, 
c  del  lezzo,  che  [noi  diffonderli  intor¬ 
no,  quando  1'  acqua  è  turbata,  e  mof 
fa  da  coloro,  che  i  Rifi  fvellono  dal 
terreno  fangofo  ,  Ond '  è  ,  foggiungo- 
no  ,  che  s' alza  in  aria  umida  ,  e  fol¬ 
ta  nebbia  ,  la  quale  fpezialmente  a 
mezzo  giorno  ,  quandi  c  piu  fervido  , 


te  .  Quefto  Entimema  bifognava  ri¬ 
durlo  a  quefto  Sillógifmo  :  1  ut  te  le 
Rifiere  infettano  P  Miri  a  :  quefia  infe¬ 
zione  fi  diffonde  ,  tre  ,  quattro  ,  fette , 
otto  miglia:  dunque  le  prete] e  Rifre/ v 
infettano  P  miriade  Cafali,  e  Terre  ai 
Montecorvino,  e  Gifoni .  ►  Pian  prova¬ 
to  mai  quefti  Signori  in  tutto  il  cor- 
fo  del  lor  Parere  la  Minor  propoli- 
zione  di  un  tal  Sillogismo  .  Non 
mai  ,  ficcome  fi  è  fin*  ora  dilhnta- 


mezzo  giorno  ,  quand  e  piu  jerviao  ,  mai  , 

e  cocente  il  Sole ,  vìe  più  fi  fparge ,  e\ mente  efammato  ,  non  avend(D  to^ 

diffonde  ,  acquijhtndo  vizio  provare  il  loro  A  (Tur.- 

ne  maggiore  .  Non  fi  potea  con  piu  ai  gomena  aa  pi 

ricercati  modi  deferì  vere  V  infezion  m-  -  -  - 

d’  Aria  ,  che  fi  crea  dalle  Rifiere . 

Ma  tutto  ciò  ,  che  con  così  .  bel  gi¬ 
ro  di  parole  fi  defenve  >  cioè  che 
dalla  coltura  del  Riio  ciò  ,  che  rima¬ 
ne  diventi  putredinofo  che  molti  Mi¬ 
nimali  immondi  ivi  morendo  fi  corrom¬ 
pano  »  che  puzzore  ,  e  lezzo  diffondafi 
intorno  j  che  folta  nebbia  fi  elevi  al 
Sol  cocente  &c.  ficcome  non  fi  può 
ragionevolmente  negare  ad  ^  Uomo  , 
che  ha  fior  di  felino  ,  così  non  1 

*  «  •  A  *  J  .  1 


tG Non  è  invero  cofa  nuova,  che  Me¬ 
dici  ,  e  Leggifti  abbiano  fcritto  con¬ 
tro  la  coltura  del  Rito  ,  conti o  la 
macerazione  della  Canapa  ,  Lino  >  e 
fimi  li  cofe  ,  che  infettali  l’Aria  e 
cercatane  efficacemente  la  proibizio¬ 
ne  .  Ma  tutti  han  prodotte  in  mez¬ 
zo  ragioni  più  valevoli  a  provare  il 
loro  intento  ,  di  quelle,  che  fi  leg¬ 
gono  in  quefto  fenondo.  Parere  .Mol¬ 
te  Allegazioni  ,  e  Pareri  di  firmi  ma- 
han  negatone  meno  gli  /tutori  uw  teria  ^  fono  andato  leggendo  j  le  qu  _ 

primo  Parere  *  Vediamo  dunque  co- 1  potrei  qui  111^onP  Il  Signor 

V  Aurori  del  tecondo  da  ciò  ma  vaglia  una  per  tutte  ,  li  signor 

SfeifcLo  doie,’  elfer  1.  Rita  D.  F™c,fco  ^ 

della  controverfia  nocevolt  agli  A-  fioca to  ,  p°i  RCf,  - f 

bitanti  de’ Cafali  ,  e  Città  di  Mon-  noftro  S  R .  C.  U® ^  d.  c  .ara  la 


lAd  li 

re:  perchè  dopo  le  marne  P^i™, ^iK^MllulheDucadiMi. 
da  noi  cui  fopra  trascritte  ,  acqui-  coltura aei  ivnoa.u  iUUft  .  r  A -.i 

filando  vizio  d' infezione  maggiore  >  invjgnanoi  ed  m  quella  emù 
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2 Ione  quali  ragioni  credete  ,  che  met¬ 
ta  iu  ?  ed  amplifichi  per  impugnare 
ima  tal  coltura  ?  forfè  quelle',  che  fi 
leggono  nel  fecondo  Parere?  non  già’* 
ma  pruova  gagliardamente  il  fuo  Af- 
mnto  .  i.  Per  li  morbi  Epidemici  o 
popolari  ,  che  annualmente  dagli  A~ 
bitajiti  di  quelle  Univerfità  fi  foffriva- 
no  :  ^dal^  vederli  quelli  con  forma  ,  e 
sembianti  *  di  Cadaveri  5  che  recavano 
orroi  e  y.  e  compalfione  :  dal  numero 
di  tanti  ,  e  tanti  ,  che  avean  perdu¬ 
ta  miferabrl mente  la  vita  v  dopo  in¬ 
trodotta  in  quelle  vicinanze  la  "  coltu¬ 
ra  del  Rifo  v  2.  Perchè  prima  della 
coltura  del  Rifo  di  Migliano  gli  Abi¬ 
tatori'  delle  accennate  Terre  godeano 
ottima  fallite  ,  e  P  Aria  era  così  per¬ 
fetta  ,  che  fervi  va  di  rifioro  a’  Con- 
valefcenti  ,  anche  de” vicini  luoghi:  e 

f-ho.  ,‘I  1 _  T1.  ^  C 
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dandoli  (  con  tanta  equità  avuta  per" 
la  Parte,  a  cui  fi  era  datala,  fentenza 
contraria  )  all’  Accedo  cercato  ,  colla 
facoltà  dì  rivedere  il  Parere  p  re  Tenta¬ 
to.  % 

.  veramente  avrei  creduto  ,  che 
i  Medici  di  così  chiara  fama  ,  come 
tono  gli  Autori  dì  quello  Parere  ,  an¬ 
dar^  con  tanto  feomodo  iu  la  faccia 
del  luogo  ,  <  prhicipfalmeute  per  confi- 
derare,  e  riflettere  fu  le  circoflanze 


r  —  — -*v.**v>  Luci-  IL CULI" 

ra  fertijtffimo..  s.  Per  le  teftimonian- 
fd  de  Rettori  Parrocchiani  di:  quelle 
Terre,  che  riferivano  le  molte,  e  co¬ 
muni  infermità,  lpezialmence.  di  Cer- 
varo,  e  le  morti  dotante  perfone  , 
onde  fi  eftinfero  totalmente'  afiune 
famiglie.  4,  Per  lo  numero  delle  Spe- 
zierie  m  que"  luoghi  aumentato ,  e 
per  la  domina  dé’  medicamenti  ,  e  del 
tono  di-  effi  notabilmente  anno  per 
anno  accrefciuto  .  5.  Per  la  picchia 
diltanza  ,  che  era  tra  le*  Terre  indet¬ 
te  ,  e  la  Rifiera  3  giacché  Cervaro  e- 
.ra  lontano  meno  di  tre  midia  ,  San 


che  effi  credevano  eifer  mancate  a* 
primi  Medici  ,  che  giudicarono  gui¬ 
dati  dalla  loia  Pianta' ,  e  Relazione  , 
avellerò  dovuto  correggere  ,  ed  emen¬ 
dare  quelle  circoflanze  delia  Pianta,  e 
Relazione,  che elfendo fa Ife,  aveanda¬ 
to  a’ primi  motivo  di  falbamente  giu¬ 
dicare  .  Che  le  non  avean  da  far  al¬ 
tro,  che  impugnare  (fi  era  polfibile) 


che  i!  Inm  ^  l!iC  IJI]pugnare  Ue  era  poflibile  ) 

ra  fertiiilfimo  rCiai  peV-U*  n?tu'!?h  fomenti  di  quelli,  lo  poteanben 
a  ierriiiiiimo  .  Per  le  tefiimoman-  fhm  nd  .... „  r.  _ 


tare  nel  proprio  Gabinetto,,  lènza 
prenderli,  la  briga  di  fare  un’ Acceda: 
ó  almeno  ^avendolo  già  fatto  ,  perchè 
erano  fiati  a  ciò  fare  cofiretti  ,  non 
avendo  in  colà,  per  picchia,  che  ila, 
emendata:  la  Pianta,  e  la  Relazione  , 
che:  fervi  di  guida  a5  primi  Profeflcri  ; 
Roteano  bensì  impugnare  ,  e  debilita¬ 
te  gli  Argomenti  portati  da  quefii  5. 
■  lènza  far  pompa,  di  quello  Accedo  * 
con  efa! tare ,  e  magnificare  piu  volte 
il  1  or  lenti  mento  contrario  al  finti¬ 
meli  to  ae  primi  ;  fpezial mente  perchè 
effi  avean  fatta  offe  reazione  caduta  fot- 

«  _  ■  7  n  n  j  y  •  -t  a 


ptarrn  ìn  '  r  T  3  è  a  vcwi  land,  ojj  creazione  caduta  ot 

Vittore  dUe’  6  S>  fi  “1**1°  degli  occhi,,  e  no^èÙ-re£ola- 

al  TtanTf  'VhTeZZ°  SR  dal  ^  d'fc»>  ^aViaÌ«,  fonie 

ó.  Per WTf  „RllIerf  _d\  M.gnan°,  m  quella  condufione  ripetono. 

più  forte  e  eadiVì  V  6  * -pr07?  ^adr grazia,  cheèciò,  che  è  loro* 
L!ti  K  ’  eTgag,  ?.r“  )  lmperciocche  caduto  fotte  1  fenfo  d<=>st!i  ry-chi  >  for 

fi  an'  veduto  con  gli  òcihi  dìe' Tfi 

il™  Per  ja  ria,  che  fovrafta  alia  Pianura  non  fe- 


vicina  coltura  del  RTrfo  e  che  fi  fa- 
mbbono  intieramente  diftrutte,  fe  quel¬ 
la  non  fi  proibiva . 

Con  quelli  argomenti  fi  pruova  da 

oninu  di  filino  i!  doverli  proibir  le 

Alfiere  ,  e  non  già  come  haii  fatto 

gì  Autoi 1  del  Parere  negativo ,  i  qua¬ 
li  niente  rb  nN  j  * 


gua  il  moto  dell"  Acqua  forfè  han  ve¬ 
duto  i  vapori  forgere  in  maggiore  al¬ 
tezza  di  quell’  Aria  ?  han:  veduto  fòr¬ 
te.  i  medefimi  fp ingerii  da’  Venti  ma¬ 
rittimi  3  non  lo  lo  fino  a^’Cafini,  ma 
ancora,  fino  a  Montecorvino  ,  e  Gifo- 
ni  ,  fenza  poterfi  refpingere  da’  Yen- 

f"  i  ir  n  r. Ti-  ^  1—  «  _ _ _  „  r*  .4 _ m  _ _  1 


li  niente  di  ri^ln  T6  ,  "  m  5  lenza  Poteril  relpingere  da’  Ven 

«s;i“  S'asvtrtJs  "rti'f"?»  A  8”™.  «Jt- 

ta-o  ordì™  i 3  coin.ioJ’; 

- 
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Veleni  micidiali .?  hanno  per  .fine  at-j  per  concurfum ,  come  fi  fino!  dire)  ma 
terreamente  oflfervato  da”  poveri  Abi-i  fi  fervi  rono  Invero  di  forti  ili  mi  ed 
tanti  di  quell; i  'luoghi  beverfi  fi  Aria! invitti  Argomenti  ,  fìccome  fi  è  già 

•v  _ i*  _ : 


già  gravida  di  nocevoli  efalazioni  ,  e 
cadere  in  febbri  Epidemiche,  pelli  leti¬ 
ziali  ,  o  più  gravi  malori  ?  Niente  di 
ciò  han  certamente  ofièrvato  ,  nè  lo 
poteanò  invero  offervare. 

Refìava  „fo lo  ,  che  1*  offervazione 
del  Sito  ,  e  della  Diftanza  avelie  fat¬ 
to  giudicare  1*  oppoflo  del  primo  Pa- 


veduto  .  Pretendeano  i  detti  Medici 
doverli  permettere  le  Rifiere  di  .Mi¬ 
gliano  fondando  quella  loro  lunga 
Scrittura  principalmente  in  motivi  , 
fecondo  il  credere  di  ognuno  .,  debo- 
lilfimi .  Perchè  T  Acqua  non  può  pu¬ 
trefarli.,  mentre  offèndo  la  putredine 
corruptìo  propria ,  nativa  candita- 


rere  ;  parendo  , evidentemente  ,  che!  tìs  in  unoquoque  burnì  do  ,  l’  Acqua,  che 
quella  fola  manieraci  reflava  per  but-!  non  è  calda  intrmfecef  Ì3? proprie ,  non 
tarlo  a  Terra  .  Ma  quello  fole»  ,  che  fi  può  in  modo  alcuno  corrompere  , 


fi  dovea,  e  potea  fare  ,  non  han  fiat 
to  quelli  Signori  contentandoli  di 
moflrare  il  loro  ingegno  In  cercare  il 


e  putrefare  ,  ficcome  nè  meno  la 
Terra,  e  1’  Aria,  perchè  P  Acqua  dì 
Migliano  è  lenza  odore,  fiapore  ,  nè 


nodo  del  Giunco  negli  Argomenti  del  |  colore ...  Perchè  gl’  infetti  non  nafeo- 
primo  Parere,  e  non  han  voluto! no  dalla  vera  putredine  ,  diftruggen- 


metter  là  feure  alla  radice  ,  come  fi 
fuol  dire  ^ 

Vediamo  ora  ciò,  che  han  fatto,  e 
detto  gli  Autori  del  primo  Parere  . 
Quelli  dopo  aver  attentamente  ojjerva- 
ta  la  T tanta ,  letta  la  Relazione ,  e  con¬ 
fiderai  e  le  Scritture  al  negozio  apparte¬ 
nenti  :  dopo  aver  fomite  le  Tarli  cosi /<?-, 
paratamente ,  come  in  coniradittorio  :  e 
dopo  aver  fatte  mature  rìfieffioni ,  e  ter 
nate  tra  di  loro  più  conferenze^  diede¬ 
ro  fuori  il  lor  Parere  perni ilfivo  della 
coltura  del  Rifo  ne*  confaputi  Terri¬ 
tori,  giudicando  non  poter  fi  da  quella 
portare  infezioni  d\Aria  atta  a  nuocere 
alla falute  degli  ^Abitanti  de  Cadali ,  e 
Citta  di  Montecorvino ,  e  Gifoni . 

Per  provare  quella  loro  fentenza 
non  fi  dovettero,  fecondo  il  mio  fcn: 
tìmento  ,  curare  di  quelle  ragioni  , 
di  cui  fi  fervono  due  Reggi  Pro¬ 
tomedici  ,  e  quindici  altri  Dotto¬ 
ri  di  Medicina  della  noflra  Città  ; 
i  quali  per  la  caufa  del  Rifo  di  Ma¬ 
gnano  ,  da  noi  fiopra  accennata  , 
ieri  fiero  per  1*  Ulullre  Duca  dì  Miglia¬ 
no  a  favor  di  tal'  coltura  ,  filmando 
forfè  quelle  ragioni  affai  frivole  (  fia 
detto  con  buona  pace  del  chiarilfimo 
Lionardo  di  Capoa  ,  di  Niccolò  Su- 
fanna ,  Tommafo  Donzelli  ,  e  di  al 
cimi  altri  letterari  Medici,  e  Filofofi , 
che  dovettero  fottoferivere  il  Parere 


dofi  più  toilo  da  quella  la  vita  ,  che 
confervandofi  :  nè  gl’ infetti  .  nelle  Ri¬ 
fiere  mup)ono  :  e  fe  mujono  non  per¬ 
fori  o  danneggiare ,  perchè  pochi  ,  e  d° 
innocente  natura.  Perchè  la  Terra  del 
luogo  è.argillofa,  ivi  cantano  fefignuo- 
li,  nafeono  erbe  medicinali  (  come  fe 
lo  Scordio,  e  la  Ruta  Capraria  ,  erbe 
contro  i  Veleni  non  naficèfiero „ nev  luo¬ 
ghi  pantanofi  )  ed  altre  limili  legge¬ 
rezze.. 

Non  fi  fon  curati  i  Medici  Auto¬ 
ri  del  primo  Parere  di  tal  forte  di 
argomenti  ,  o  inventati  a  caprìccio  , 
o  cavati  dalle  fanfaluche  delle  Scuo¬ 
le  .  Hanno  quelli  per  _  contrario  a- 
vuto  per  vero,  chele  Ri  fiere  produco¬ 
no  mfezion.d’ Aria;  non  han  pollo  in¬ 
dubbio,  che  dove  i  vapori  dalle  Rifie¬ 
re  alzati  giungono  con  efficacia,,  poi- 
fiono  portare  dell*  infermità  Epidemi¬ 
che,  e  mortali.  Solo  han  detto  ,  che 
le  note  Ri  fiere  non  poteano  portar  dan¬ 
no  alla  falute  degli  ^ Abitatori  de ’  Ca - 
[ali ,  e  Citta  di  Montecorvino ,  e  Gifo¬ 
ni.  I.  Prima  e  principalmente  ,  perchè 
la  piu  picciola  Dillanza  è  di  miglia 
tre,  efìTendo  le  altre  molto  maggiori  . 
IL  Aggiungono  il  facile  trafportamen- 
to  de’ vapori  nocevoli  dell’Aria  molfa 
a  feconda  dell’Acqua  tutta  della.  Piana 
verfo  il  Mare ,  (limando  infufficiente  a 
poterlo  intieramente  impedire  il  Ven¬ 
to  * 
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tocche  vieti  dal  Mare  fletto  ;  creden¬ 
do  in  oltre  il  Sai  marino  ,  con  quello 
Vento  traini  elfo  ,  Antìdoto  di  quello 
Veleno  ,  anzi  che  nò  .  III.  Pruovan 
lo  fleflo  dalla  Ventilazione  del  luogo 
aperto  ,  e  libero  da  ogni  parte  ,  e 
per  confeguenza  dal  difpargì mento  de’ 
vapori  nocivi  .  IV.  Riflettono  ,  che 
per  la  coltura  dei  Rifo  ne’  pretefi 
Territori  ,  non  fi  farebbe  nuovo  in- 
tiacquamento  ,  potendo  a  quella  effer 
fufficiente  1’  Acqua  ,  che  ne’  medefimi 
luoghi nafce ,  e  facilmente,  anche  fen- 
za  feminarfi  il  Riio  ,  ivi  s’  impanta¬ 
na*  V.  E.  per  ultimo  confermano  tut¬ 
to  ciò  colla  Sperienza  ,  che  eiTendofi 
non  bolo  in  que’  Territori  ,  ma  anche 
in  altri  più  vicini  a’conl'aputi  Cabali, 
c  di  molto  maggiore  ampiezza  ,  fé- 
minato  per  molti  anni  il  Rifo  ,  non 
fi  è  fentito  tra  quelli  Abitatori  mor¬ 
bo  alcuno  Epidemico ,  che  è  il  princi- 
paliffimo  effetto  dell*  Aria  cattiva  ; 
anzi  colla,  elfere  flato  maggiore  il  nu¬ 
mero  de’ defonti  in  tempo,  che  non  fi 
coltivava  il  Rifo,  che  quando  fi  col¬ 
tivava  . 

Con  quelli  Argomenti  han  provata 
la  loro  Teli  gli  Autori  del  primo  Pa¬ 
rere  .  Quelli  argomenti  fi  doreano 
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indebolire  dagli  Autori  del  fecondo 
Che  non  abbiano  fatto  ,  nè  colf  Ac- 
ceffo,  nè  colla  Scrittura,  credo  aver¬ 
lo  grà  in  quelle  mie  Conflderazioni 
abbaflanza  dimollrato  .  Nè  in  aver 
ciò  fatto  penfo  qualche  gran  lode  po¬ 
ter  mai  meritare ,  avendo  a  mio  cre¬ 
dere  trattato  dì  cofe  cosi  chiare  ,  e 
manifelle  ,  cne  a  chiunque  1*  uno  ,  e 
1’  altro  Parere  fi  foife  pollo  attenta¬ 
mente  a  conflderare  ,  farebbono  fenza. 
difficoltà  veruna  venute  in  mente.  Mi 
lufingo  foio  che  fe  mai  quella  mia. 
Scrittura  avra  la  fortuna  di  paffar  bot¬ 
to  gli  occhi  degl’  integerrimi  Signori 
Giudicanti ,  ficcome  il  S.  C  con  l’ in¬ 
tervento  dell’  incomparabile  SignorDu- 
ca  Prefidente  ,  appoggiato  alle  ragioni 
del  primo  Parere  ,  decifela  permiflione 
della  femina  del  Rifo  ne’  luoghi  con¬ 
trovertiti  j  così  prefentemente  ve¬ 
dendo  con  chiarezza  ,  che  per  lo  fa¬ 
condo  ^  Parere  non  fi  fono  in  modo  al¬ 
cuno  indebolite  le  ragioni  del  Primo,  ' 
voglia  il  medefimo  S.  C.  chiudendo 
una  volta  la  llrada  a  tante  mendica¬ 
te  lunghezze  ,  con  un’aflbluto,  e  dif- 
finitjvo  Decreto  confermare  la  giada* 
ta  ragione vpliflìma,  e  giufiiflìma  ben* 
tenza . 
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DISSERTATIONES 
M  E  D  i  C  JE  * 


JL&ijt*  OS Ofc-5^-Si- 


\Affe  Bìo  Hy  fi  erica  * 

7.  Julii  1707. 

||  Xce  Il  en  t  i  flì  m  am  Dom  i- 
nam  Sandli  Severi  Prin- 
cipem  Hyftenca  vulgo 
didla  Affezione  labora¬ 
fe  3  extra  omtiem  dti- 
bitationis  aleam  effe  e- 
xiftimo  .  Id  teftantur 
apertici  me  fymptottiata  cum  ea  con- 
ju ndla  ;  Hypogaftrii  nempé  confa  1- 
dliones  5  contufbatiorteCque  3  fpiraildi 
difficultas 3  Cordis  Pive  palpitationes  , 
Pive  treinores  ,  Vertigines  ,  aurium 
tinnì tu‘s  5  Corporis  univerfl  excande- 
fcentia  ,  faciei  color  irtterìfe  rubens  3 
atque  alia  hujus  generis  non  perpe¬ 
tuo  affli  genti  a  3  fed  per  intervalla  3j 
Se  per  paroxyfmos  recurrentia  :  quaei 
omnia  in  Uteri  Strangtdatu  3  reu  ma-^ 
vis  in  Hypochondriaca  affeòbonej 
(  promifeue  quippe  uiurpant  non  pau-i 
ci  ex  Medicis  Scriptoribus  )  obfervare 
faepifPime  folemùs  .  Negari  tamen  ne- 
quit  3  cum  hac  Affezione  alia  quo¬ 
que  incommoda  temporis  tradlu  copu¬ 
lata  efìfe3  Pive  affidilo  >  Ave  per  vices 
moleftiam  inferentia  :  menflrui  nirni- 
nim  fluxus  fuppreffio  3  maculae  live-? 
~:entes  per  univerinm  Corpus  compì-' 


'■'i  r 


cux,  gingivarunt  corrodo  j>  peci  uni  tu- 
mor  cedematofus  3  inappetentia^  3<  oris 
amaritudo  3  virium  languor  3  vigilia , 
atque  circa  Ventriculì  regionem  tu- 
mcr  3  feu  potius  tenflo  dura  3  tradtan* 
ti  renìtens. 

Ut  caufPam  igitur  huju.s  Affecbo- 
nis  ,  atque  ab  ipfa  pendentium  fym- 
ptomatum  inveftigemus  3  haud  oper^ 
pretium  duxi  ad  examen  revocare  per- 
vulgatum  illud  Pradlicum  quaefitum  * 
ail  feilieet  AfFedtio  Hy  feerica  ab  Ute¬ 
ro  Anice  agnofeat  originem  :  an  vero 
illtePò  Utero 3  alia  pars  corporis  quae- 
piam  \  Ave  folida  3  Ave  fluida  illi  fo¬ 
nt  ite  m  Puppeditet  :  quod  idem  efl  3  ac 
quserere  3  an  Affe'dio  ifla  At  vere  h^- 
Pterica  3  feu  _  uterina  3  an  vero  hypo¬ 
chondriaca  dicenda  :  ìd  enim  longe^  a 
propoAto  curationis  feopo  nos  défilé-' 
dleret , 

Sufflciat  illud  innuiffe  3  in  corpore 
fcilìcet  Excel lentifAmas  fEgrotae  ^  ian- 
guinem  precipue  vitium  concepì  ffe  , 
ncque  ab  ea  labe  fpiritus  ammales  3 
partefque  nervofas  immunes  exiftere  . 
Et  quidem  rnea  fententia  tunc  Paro- 
xyfmi  excitantur  3  cum  languì  nis 
mafPa  agitationem  ,  feu  potius  effer- 
vefeentiam  inordinatam  extemplo  pa¬ 
titine  fortaflfe  ex  intromifTume  vitìoA 
fermenti  3  ab  Uteri  glandulis  fuppe- 
di tati  ;  cujus  adì  ione  cum  univerfae 
Panguinis  particulae  concutiantur  ,  a- 
gitenturque  >  ni!  ini  rum  A  uni  vei  tura 

cor- 


4^ 

corpus  >  Se  facies  ipfa  infìammetur  ,, 
atque  oh  difficilem  fanguinis  per  pul- 
mon-urn  vafa  tranfitum  >  angeli tus 
atque  anxietas  fuboriatur  .  Quin  ob 
eandem  rationem  impetu  fa&o  ìji  fpi- 
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condit.ionenr  evedlus  ,  Scorbuticam 
gingivarum  corrofiònem  inferre  po- 
tUÌto 

Quae  curri  ita  filiti  negar!  nequit  5, 
morbum  valde  molefium  effe,  Se  per- 


ntus  ammales  ,  partefque  nervofas  J tìnacem  ita  ,  ut  fi  negligatur  5  polii  t 
Se  precipue  in  plexus  nervorurn  in  Velobftru&iones  fcirrhofas  in  imaVen- 
^yp°gafl:rio  latentes  >  ejufdem  con-  tre  inducere  *  vel  Cachexiam  :  autLeu- 
tra,nones  fpafmodicas  5  trernorefque  cophlegmatiam  inferre  *  vel  in  veram 
ori  un  tur  :  atque  infuper  cum  cade  in  affedionem  Scorbuticam  5  quam.  jani 
ipintuum  anìmalium  feti  ir-  minatus  eft,  degenerare  .  Et  tamen  fi 


regularia  motus  ob  nervorurn  con- 
fenfum  Se  Cordi  Se  Cerebro  co  ni¬ 
ni  uni  ce  tur  ,  hìnc  Cordis  ejufdern  pal- 
pitationes  ,  atque  etiam  Vertigines  , 
auriumque  tinnitus  ortumducunn  De- 
nique  cum  fermenti  illius  particulae 
exoticae  per  aliquod  tempus  corpus  u- 
niverfum  exagitaverint  ,,  tandem  ali- 
quando  confradlae  3  Se  comminutse  in 


medica  pradidia  rite  ,  Se  rede  admi- 
niflrentur*  queinadmodumufque  adhuc 
adminiftrata  finit  a  accedente  quoque 
exadla.  vidlus  ratione  >  fpero  futurum  4 
ut  malum  eliminetur  ;  quod  eo  ratio- 
nabilius  fpera  verini  ,  quod  tum  il¬ 
lius  ferocitas  jam  videtur  non  levi- 
ter  perdomita  tum  etiam  quia  aera- 
tis  progredii  effeetiori  femper  reddito 


auras  abeunt  ,  quae  rudlibns  precipue  Uterino  fermento  ,  fenfim  quoque 
exhalantur  5  Se  paroxyfmus  folvi-  primus  morbi  fomes  debilior  eva 
riir  •  ^  ;det  . 

Qf\anquani  autem  particulae  hae  è  Curationem  ergo  profequamur 


fanguine  in  paroxvfmi  fine  educan- 
tur  tamen  noir  abfque  ratione  exi- 
Eimaverim  fanguinis  ipfius  m  affarìi 
fenfim  roto  morbi  decurfu  labe  infe 


C£T-m  eEe  >.  9UIPPe  cum  ex  vitiofa  nis  irregularem  s  Se  prorfus  hyfleri 
eqèrveicentia  quarnplurimae  ,  Se  ma-  cani  agitationem  ,,  fpirituumque  ani 
xime’  tenuiores.  illius  particulae  fen-  malium  ac  partami  nervo 

farunr  ftimulimi  compefcere  vaient 


Haec  duplex  infìitui  debet  ,  altera 
feilieet  in  paroxyfmo  ,  altera  extra 
illurrr.  Ingruente  paroxyfmo  ea  re¬ 
media  exhibenda  erunt,  quae  fangut- 


fini^  evolaverint ,  Quapropter  cum  vi 
iciditatem  quandam  acidam  fanguis 
ipfe  tr-aétii  temporis  contraxerit^  fa- 
dum  efl,  ut  humores  fecundarii  3  at¬ 
que  fermenta-  omnia  e  fanguine  ori¬ 
unda  labem  quoque-  fufeeperint  ;  lin¬ 
de  unìverfa  memoratorum  fympto- 
luatum  feges  .  Ex  fanguinis  ergo  vi- 
feiditate  >  ejufdem  evacuationis  per 
confuetas  vias  fuppreffio  ;  ejus  autem 
parvas  in  Cute  extima  rqftagnatio- 
nes  3  maculas  livefeentés  pepere- 
nmt  .  Fermenti  digeftivi  ,  atque  alio- 
rum  ad  alimenti  feparationem  ?  per- 
fech  onemque  dicatorum  ineptitudo  , 
Vifcerum  na turai ium  obflrudlionem  , 
atque  tumorem  Ventriculi  regionem 
obfidenteni  3  nec  non  cede  ma  5  ori  s* 
amaritudinem  ,  atqug  inappetentiam 
facere  apra  fuit  ;  quin  &  acidus  fan- 
guinis  lapor  ad  faliam-muriaticaHQ 


quas  claffe  Anthyffericorum  vulgo 
cenfentur  «  Commendaverim  in  pri¬ 
mis  fuffitus  rerum  foetidarum  ,  fri- 
ófiones  5,  inundionefque  ex  oleo  buc¬ 
cini,  Rutae  fHllatitio  ,  al  io  ve  ,  quod 
Excellentiirunx  laboranti  anxietatem^ 
naufeamque  non  pariat  .  Interne  ex 
ufu  erit  tindfura  Succili!  cum  aqua 
Artemifiae,  vel  Theriacali  ;  vel  5  quod 
omnibus  palmam  prseripit  Lauda- 
num  Hy ifericum  Hartmanni  ,  para* 
tum  riempe  extradlo  lichenum  :  hoc 
enim  vel  forma  pilularì’  exhibitum 
cum  ex  tracio  granorum  A  Stes  ,  vel 
aqua  Me  li  fise  difTolutum  ad  grana  x. 
cum  totidem  granis  oculorum  .Can^ 
crorum'j  hyflericas  Mulieres  mirifice 
fublevat  o. 

Extra  paroxyfmnm  precipua  Indr- 
catio  eft  fanguinis  Yitioium  iaporeni 


cor- 
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corrigendi  ,3  ejufque  per  debitas  vias 
evacuatìonem  promovendi  :  atque  in- 
fuper  fermen  forum  vi  corroborata  , 
Ventriculi  ?  ac  reliquorum  vifcerum 
adìionem  excitare  ,  quin  Se  Cerebrunij 
partefque  nervofas  confirmare  opor- 
tet  .  Quibus  indicationibus  infiftens  , 
medicamenta  Cathartica  proprie  di- 
da  ,  leu  vehementer  alvum  moven- 
tia  ,  imo  quafomque  ìmmodicas  per 
quaslibet  Corporis  ‘partes  evacuatio- 
nes  minime  probaverim  :  haud  enim 
novum  in  praxi  Medica  eft  ,  forti* 
bus  purgationibus  Hyftericas  ,  atque 
Hypocondriacos  quam maxime  laedi  ì 
Prout  ergo  neceffitas  poftuìabit ,  le- 
niter  purgandum  erit  Corpus  Ecco' 
proticis  ,  defumptis  feilie.  ex  Aloe  , 
Rhabarbaro,  vel  Syrupo  Fumaria  fo- 
fiitivo:  qliae  eo  promptius  adminiftran- 
da  erunt,  fi  Pigna  ali, qua  adfint  immi- 
nentis,  effinon  futurae,  menftruae  pur- 
gationis  ;  ut  fciìicet  ablato  quadante- 
nus  impedimento,  liane  evacuatìonem 
ìbr  rafie  moliri  poftìt  Natura  :  quse  ad 
idem  .opus  exdtanda  eft Emmenagogis, 
feu  Menfes  moventibus  medicamentis, 
precipue  ex  Myrrha  ,  Croco  3  Nuce 
mofiehata  ,  Calila  lignea  ,  &  fimilibus 
petitk  » 

•Quod  vero  attinet  ad  Sanguinis 
mìffionem  ,  etfi  non  credo  hanc  re¬ 
medium  effe  poffe  ad  menfes  fup- 
preffos  ciendos  ;  attamen  ad  compe- 
jeenda  ea  fymptomata,  quse  ex  Men- 
fium  rfuppreffione  oriuntur  ,  praefer- 
fim  uteri  ftrangulatum  ,  illam  egre- 
gìe  facere  5  &  ratio  fuadet ,  &  expe- 
rientìa  quotidiana  demonftrat .  Qiia- 
,xe  fi  paroxyfmi  (quod  Deus  avertat) 
frequentìus  invadant,  praefertim  cum 
Corporis  excandefcentia,  ac  faciei  ru- 
bore  copulati  ,  a  fanguinis  mìffione  , 
at  moderata  ,  haud  abhorrerem  .  A 
fanguinis  ,  inquarn  ,  miffione  potius 
per  Saphsnam,  vel  Ifchiadem  ex  pe- 
de  fadìa  ,  quam  per  venas  haemorrhoff 
des  ope  hirudinum  ;  craffior  enim 
fanguis  per  venarn  in  pede  fcalpefio 
fedìam  educi  poteft.  Id  autem  inteff 
ligendum  eft  ,  fi 
more  careant 
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fe  habeat  :  quod  fipedes  tumeant ,  aut 
fanguis  non  efiqdetrahendus ,  aut  po¬ 
tius  e  venis  fedis  ,  appofitìs  hirudini- 
bus,  emittendus  • 

Propofìtus  eft  praeterea  Ladìis  ufus: 
&  quanquam  in  hypocondriacis  ,  Se 
ftomacho  debilìbus  a  Pradìicis  non 
commendetur  ,  quo  fortaffe  refpexit 
Hippocrates  ,  dum  ait  ,  perìculofum 
effe  Jac  dare  quibus  hypocondrìa  f  ufpen^ 
fa  murmurant  ;  nihilo  tamen  minus 
cum  acceperim  Excel lentiffim am 
grotain  fumpto  la&e  Afinìno  melius 
j  habu iffe  ,  illud  exhibere  auderem  ,  fed. 
j  parva  doli ,  faccharo  mixtum  3  &  ten- 
1  tabundus,  ut  ita  dìcam  :  eo  confilo 
|  ut  illius  in  ^entrkulum  adì  io  obfer- 
|  vetur  :  fi  enim  perbelle  digeratur,  iiuff 
lis  rudìibus  acidis  ,  nulla  Ventris  per- 
turbat  ione ,  fiuxibus ,  capi  ti  s  dolore  ,  fi- 
milibufque  fy mptomatibus  fupervenien» 
tibus,  retineri  poterit  illius  ufus  ,  in- 
ftituta  quoad  fieri  poterit,  Lacìea dis¬ 
ta  ;  fi  contra  haec  mala  obferventur  2 
il  fico  defiftendum, 

Ufum  vero  aquse  Antivenerea  dff 
dìae  non  poffura  non  fummis  laudi- 
bus  extollere  ;  illius  enim  viribus  vff 
tiofa  fanguinis  diathefis  ,  praefertim 
per  fudons  vias  fsculentis  particulis 
propulfis  ,  emendari  ,  ac  corrigi  pot- 
eft  .  Prseterquamquod  res  ipfa  id 
commonftravit  faepiffime  ,  fummum 
enim  adjumentum  -ex  illius  adminff 
ftratione  Corpori  femper  acceffiffe  in 
confeffo  eft  .  Qiiare  hac  prsfertim 
anni  tempeftate  illius  ufum  minime 
praetermittendum  elle  reor  5  fed  in- 
terpofito ,  prout  neceftìtas  admonue- 
rit  ,  medicamento  lenitivo  *  Id  autem 
j  intelfigendum  eft  feoifum  a  ladìe  :  quod 
fi  hoc  adhibere  placuerit  ,  praetermìt- 
tendam  effe  aquam  Antiveneream  exi- 
filmo. 

Hsec  flint  medicamenta  _3  quibus 
hoc  tempore  ,  &  procul  ab  hac  urbe 
uti  poterit  Excellentiftìma  Domina  , 

maxime 
ufum  a- 
balneorum  for- 
folum  vifeera 
de  fanguis  repurgari  poff 

fet, 


pedes  ìpfi  omni  tu- 
ac  Ventriculus  melius 


Si  enim  hic  commoraretur 
rationi  confonum  putarem 
quarum  Thermalium  , 
ma  j  ifiis  enim  non 
corroborar! 
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fet  ,  veruni  edam  tenfio  ilka  dura  in 
Ventriculi  regione  auferri  .  Quod  re- 
inedii  genu$  incruente  etiaju  Autu- 
inno  ex  ufu  effe  polle  puto  :  qua  i- 
rem  tempe-ftatp  ,  cum  aeris  calor  de- 
ferbuerit  ,  efi:  ad  Chalybeata  remedia 
tranfeundum  \  Caeterum  Vidus  ratio 
exade  efb  inftituenda  ,  precipue  de- 
vitatis  acidi/,  crudifque  eduliis  ,  ac 
prò  potu  aqua  ex  China,  vel  firn-ili 
ufurpata  .  Pvelìqua  accuratiffimi  Do- 
doris  ,  -cu-jns  in  operando  dexterita- 
tem  ,  atque  in  fcribendo  eruditionem 
magnopere  fum  admiratus  ,  induftrise 
commi  trend  a  :  cujus  infuper  judicio 
hoc  qualecunque  confilium  ,  ut  man¬ 
dati*,  quae  detredare  animus  non  eft, 
obtemperarcm  ,  fed  non  fine  animi 
perturbatione  ob  rerum  pubiicarum 
motum  ,  ex  tempore  dì  età  timi  fubji- 
€ÌO  . 

*  '  '* 

II. 

'  .  * 

Hi  fiori  a  Cardialgia  Sincope  hthali 
€xcept<z . 

ip.  Januarii  170S. 

N.  N.  Regii  Confiliarii  Cajetani  Ar¬ 
gento  V.  C.  Mater  fere  feptua- 
genatia  cibis  crudiorious ,  Se  malifuc- 
cì  dedita  ,  die  12.  lanuarii  1708.  a 
prandio  in  vehementem  incidit  Car- 
dialgiam,  ex  qua  pedus,  cor.  Se  fca- 
puke  quoque  vehementiffìme  dolebant. 
Pulfus  inaequales,  Se  parvi  fadi  funt, 
fudore  frigido  ,  anxietate  ,  &  fpiran- 
di  difficultate  fubortis.  A  vémitu  fuc- 
ci  acidiflimi  aliquantulunv  levabatur  : 
quare  per  intervalla  Oléum  Amygda- 
lar.  dulc.  cum  decodo  Chamaemeli  . 
Se  jure  pulii  mixtum  affumpfit  .  Re- 
petitis  vomitionibus,  etfi  exiguis,  nec 
non,  exiguis  dejedionibus  melnis  fe 
habere  ccepit  .  Fotus  quoque  ex  ano- 
dynis  adhibitì  funt  ;  Se  mixtura  ex 
acqua  Menthae  ,  Cinnamomi  cum 
grano  j.  Laudani  opiati  ad  cochlearia 
duo  ufurpata.  His  fenfim  dolor  feda- 
ri  vifus  effe  ,  ac  fymptomata  omnia 
mitigari.  Tenia  die  etfi  dolor  vixper- 


cipiebatur  ,  febris  tamen  invafit  ,  ac 
pulfus  intermi ttentes  obfervati  (  for- 
taffe  ex  intromiffione  materiae  acidae 
è  Ventriculo  in  malfarli  fanguinis .  ) 
Cogitatum  fuit  de  leni  Catharticor  at 
quoniam  Febris  remifit.  Se  pulfus  in- 
termittentia  vìx  percìpiebatur ,  a  Ca- 
thartico  abftinuimus  :  clyfteres  tamen 
emollientes.  Se  anodyni  adhihiti  cum. 
mane  fingere  e  ledulo  vellet  jam  fa¬ 
lla,  repente  Syncope  correpta.  Se  af- 
phyxia  ,  intra  femihorium  fatis  ceffi t . 
An  quia  hurnor  acidus  coagulans  jam 
è  Ventriculo  in  fanguinem  intromif- 
fus  ,  primo  pulfum  intermittentem  , 
deinde  motus  Cordis  -ceffationem  pe« 
periti 

'  III. 

>H.ffe$ÌQ  Hy/krico- Ipocondriaca . 

25?.  AugufK  1705). 

T7  A  eft  AfFedionis  Hypcchondriacae, 
tfij  atque  Hyflericse  aifinìtas  ,  Se  fi¬ 
rn  ili tudo  ,  ut  quamplurimi  recentio- 
res  xVLedici  eam  ,  quam  vulgo  Hyfte- 
ricam  ,  feu  Uterinam  paffionem  in 
foeminis  dicimus  ,  aliam  non  effe  fa- 
teantur,  quam  quae  Ffypochondriaca 
in  maribus  appellatur  :  qua  ratione 
Uterum  in  hoc  morbo  ab  ornili  labe 
immunem  pronuncìant  .  Yemm  quid- 
quid  fit  de  hujus  hypothefeos  veri  ta¬ 
te  ,  crediderim  fané  AfFedionem  5 
qua  muitis  ab  hinc  annis  vexatnr 
Nobilis  nrulier ,  mixtam  effe  ex  Hy~ 
fterica  ,  Se  Hypochondriaca  ;  '  ut  non 
folum  Uterus  ,  Se  reliquie  partes  ge- 
nerationis  dicatge  ,  fed  etiam  Ventri- 
culus  ,  Se  alia  vifeera  ,  quibus  ali¬ 
menti  digeftio  ,  fecretioque  demanda¬ 
ta  eft  ,  perenni  ,  pertinacique  dyfcra- 
fia  fint  labefadata.  Id  oftendunt  evi- 
dentiffime  fymptomata  ,  quae  in  toto 
morbi  decurfu  obfervata  funt  ,  qua? 
non  tam  Uteri  ,  quam  HypoChon- 
driorum  uitio  funt  attribuenda  .  Mif- 
fas  facio  Ventriculi  anxietates  >  lan- 


guores,  uomitus,  Se  fimilia  ,  quas  as- 
que  ex  Utero  ,  atque  e  Ventriculi  i- 

pfius 
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pfius  atonia  pendere  pofllint  .  Sane 
fluor  albug  ,  qui  aflìduo  iFgrotam  in¬ 
fetta  t  3  potius  ex  uni  ver  fi  Corporis  , 
&fanguinis  prsfertim  dyfcrafìa ,  quam 
ex  Uteri  peculiari  labe  ortum  ducit  j 
nam^  habitus  Corporis  ad  Cachexiam 
vergi  t,  nec  un  quam  copiofus  effluxus 
perpetuo  per  vias  Uteri  fadus  ,  a  fo- 
bus  Uteri  perverfa  diatheft  proAcifci 
dicendus  eft .  Qiiod  confirmatur  ex  eo, 
quia  in  ipfo  setatis  flore  menftrua  ma¬ 
le  colorata  ,  Se  depravatati!  fanguinis 
diathefim  redolentia  prodiere . 

Nil  mirimi  igitur  fi  his  mali  Ce- 
phalalgia  pertinax  3  imo  verius  Ce- 
phalsa  acceflerit  ,  extimulatis  feilieet 
aflìduo  Cerebri  meningibus  a  fangui- 
nis.  Se  reliquorum  1  i quorum  il lac  prs- 
terfluentium  vìtiofis  recrementis.  Que- 
madmodum  nec  mirum  videri  debet  , 
fi  ex  antiquo  vifcenmi  Hvpocondrio- 
rum,  Se  capitis  ipfius  vìtio  ,  tandem 
frequentibus  fuffufionibus  Oculi  affi- 
ciantur,  cuna  cseeitatis  metu:  cum  e- 
nim  propagimbus  memhranarum  cere- 
..  ferì  ,  Se  nervi  Optici  3  Se  ipft  Oculo- 
rum  bulbi  pircumtegantur  ,  facili  ne- 
gotio^  poterit  illarum  labes  ex  vifeeri- 
bus  imi  Ventris  contrada  ,  vifionis 
quoque  organis  affiari  .  Jure  merito 
igitur  Hippocrates  6.  aphorìfm.  5 6. 
Melancbolicis  morbis ,  hoc  eft  ab  aci¬ 
do  Hypochondriaco  pendenti-bus  ,  ca¬ 
piti*  affé  (Pione  s  ,  eccitate  m  ipfam 

fuper venire  docuit.  Quare  morbo  huic 
validis  medicamentis  obviam  eundum 
ett,  ne  magis  ingravefeens  pedum,  Se 
ventris  tumores  ,  febrim  habitualem  , 
vel  Tabem  ipfam  inducat. 

Ea  igitur  remedia  erunt  admini- 
ftranda  ,  quas  vifeerum  labem  emen¬ 
dare  ,  fluorem  muliebrem  Attere  ,  ca¬ 
pitis,  Se  oculorum  affediones  diflìpa- 
re  valeant  .  Proinde  ad  Autumnum 
jam  vergente  anno  ,  ftomachicis  me- 
dicamentispraeparandus  primo  eft  Ven- 
triculus  ,  pulvere  feilieet  ftomachico 
Quercetani ,  vel  quocumque  alio  ex 
tempore  parato  ex  Calami  aromatici , 
Se  Zedoariae  radice  ,  addito  tantillo 
Macis  .  Pottmodum  ex  ufu  erit  Rha- 
barbamm  vel  ad  3  v1  pluries  com- 
Tom*  ili 
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rnanfum ,  vel  in  forma  pillila  ri  exhffi 
bitum;  addi tis  granis  aliquot  falisTar- 
tari  vitriolati ,  Se  Nucis  myriftics  e 
Hinc  tranfitus  faciendus  ad  chalybea- 
ta  medicamenta,  inter  qus  minusfor- 
tia  feligerem ,  dufeedinem  nempe  Mar- 
tis  ex  fucco  Acetofse  ri  te  confedam  „ 
vel  aquam  ex  infufione  lapidis  chaly- 
beati  ex  tempore  paratam ,  vel  vinurn 
fimi  li  ter  chalybeatum  ,  prout  jEgro- 
ti  Ventriculus  ferre  poterit  :  atque 
hujus  generis  medicamenta  ad  men- 
fem  ,  Se  ultra  exhibeantur,  interpoft-* 
ta  tamen  fubinde  exigua  Rhabarbari 
dofi. 

Specifica  denique  medicamenta  prò 
albofluore  Attendo  ufurpanda  funt  :  in- 
ter  lise  commendo  pulverem  Turturis 
juxta  deferiptionem  Foretti:  cinerem  „ 
Se  acuì os  Cancrorum  fluvìatilium  „ 
Magìtterium  Matris-perlarum  ,  alkal'i 
Suberis  ,  Se  Armila  ;  imo  A  neceflìtas 
poftulaverit,  adVitriolum  Veneris,  Se 
ceruflam  Stibìi  deveniendum. 

Nec  negligendo  hoc  temporis  de- 
curfu  capitis  ,  Se  oculorum  Affeclio- 
nes  :  quare  adhiberi  poterunt  deco- 
diones  cephalicae  ex  Stoechade  ,  Sal¬ 
via,  Roremarino  ,  Betonica  ,  Se  Ea- 
phragia  paratae,  atque  ad  giij.  mane  * 
ve[  fero  exhibitae  ,  prsmiflìs  tribiis  pi- 
lulis  ex  Gaftoreo ,  Sale  volatili  Succi* 
ni,  Camphora,  Se  extrado  Agni  Vifci 
quercini.  Imo  &  oculi  ipA  balneis  fo- 
veantur  ex  Salvia,  Euphragia,  Verbe¬ 
na,  Ruta,  Se  Chelidonia. 

His  inquam  remediis  ,  atque  ex&- 
da  vidus  ratione  fpero  fore  ,  ut  tan¬ 
dem  aliquando  Nobilis  JEgrota  ad  ehm 
falutis  ftatum  reduci  queat  ,  ut  tantis 
anxietatibus ,  Se  doloribus  minime  ve- 
xata,  pofllt  vitae  fuae  munì  a  commo¬ 
de  obire. 


D  IV, 
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i  v.  j 

febris  acuta  cum  Tartu 
Ottime  fi  ri  * 

2®.  Aprilis  1710» 

CMJM  Illufeifljma  Domina  ,N.  N. 

j  odiava  m  Menftruorum  emanfio- 
nem  ex  prima  gracidi  tate  circa  de- 
cimam  fextam  Aprilis  diem  tranfgref-j 
fa  poft  immoderatum  oftreorum 

aceto  >  <&  aromatibus  condì  forum  ,u- 
fum  5  decima,  .nona  e j ui'de m  menfis 
vomì  tu  violento  humorum  acerrimo- 
rum  tentata  jfuit  ;  quern  die  fequen 
ti,  Refurreclioni  Domìnico  facro,  fe~ 
bris  infequuta  eft  ,  Ventris  procipue 
doloribus  Gomitata .  Secunda  Febris  dìe 
(dolpribus  magis ,  ac  magis  urgentibus , 
femellam  enixa  eft  oftimeftrem  repu 
tatam  ,  tum  ratione  exili tatis  Corpu- 
fculi  ,  tum  quia  nondurn  tempus  ex- 
celle  rat  o&avo  emanfìonis  .  Quo  ad 
par  tum  pertinent,  exadle  contigerunt, 
nec  eadem  partus  die  novus^  febri- 
!is  paroxyfmus  acceffit ,  Tertia  ye- 
ro  cum  ..rigore  nova  febris  invafìt  , 
Se  quidem  yehemens ,  cum  anxìeta- 
te  ,  Se  angoribus  ,  eodem  fere  reno  % 
re  per  totani  diem  quartam  protra¬ 
ila  ;  ufque  dum  poft  levem  paucarum 
horarum  remiftlonem  ,  poftridie  ^ejus 
diei  ferocius  invaluìt  ,  rigore  item 
non  mediocri  paroxyfmi  pronun¬ 
cio*  ’  ;  § 

Verum  Febris,  quo  ufque  ad  fex 
tam  diem  morem  Hemitritoi(  quod 
feilieet  continua  fuerit.  Se  tertio  quo  f 
que  die  exacerbata  fit  )  feryavit,  fex- 
ta  ipfa  die  ,  in  qua  novus  paroxyf- 
mus  non  timebatur  ,  maxima  vio  ‘ 
lentia  femel  interdiu  ,  atque  iterum 
noftu  exacerbata  eft  ,  alvi  fìuxu  fu- 
jperveniente  humorum  corruptorum  , 
male  olentium ,  Se  viridem  fere  tin- 
èturam  t  referendum  0  Crevit  anxiefas, 
inquietudo  ,  atque  ex  linguo  aridi- 
tate  ,  Se  rubore  fitis  clamofa  .  Puer¬ 
peri  tamen  refle  fluebant  ;  imo  non 
modo  fanguinis  grumi  ,  fed  edam  e- 


xigua  placento  ,  ve!  membranarum. 
ramenta  in  utero  relifda  ,  facile  prò- 
dibant  .  Eo  tempore  Theriacalia  ad- 
min  idrata ,  Se  uterum  blande  follici- 
tantia  ,  vitatis  fortiorihus  emmena- 
gogis  ob  febris  acutiem  ,  Se  linguo 
r u bore m  0  Nec  opportunum  vifum  eft 
diarrhqsam  filiere  ,  cum  humores, 
non  fine  noxa  retinendi  ,  excerne- 
rentur  :  confeftio  ergo  Hyacinthina  > 
Se  Cry fiali  us  montana  frequenter  .ex- 
hibita  ad  acrimoniam  temperandam  ; 
atque  ad  febris  excedentem  >  furore m 
mul.cendum  emulfiones  e  femiiiibus  fri¬ 
gidi  ex  ufu  fuerunt  ;  .profertim  cum 
febris  a  fexta  die  ufque  ad  decimarli, 
nis  quotidie  exacerbationem  pateretur, 
ut  vix  cibo  (qui  ex  carnium  aftarum 
dicco  parabatur  )  exhibendo  tempus 
ìupereftet  .  Venae  fecdonis  jocus  non 
fu  ir  ,  tum  quia  Uterusfuo  miniere  futi- 
gebatpr ,  tum  edam  quia  alvi  aderat 
fluxus . 

Febrilis  oftus  ,  qui  .3,  decima  ad 
deci  mani  tertiam  uique  akquantu- 
!um  deferbuerat  ,  iterum  immenfas 
refumfit  vires  ,  Imo  febris  ,  quo  ali- 
quibus  dici  horis  .ali  quarti  patiebatui 
remifiìonem,  a  oliti. s  paroxyfmi s  ,  fe¬ 
re  homotona  fafta  efì  ,  caiqri  maxi¬ 
me  j  infta  ,  cum  inquietudine  ,  an- 
xietate  ,  atque  creberrima  reipiratio- 
ne  ,  quo  ad  vigefimam  quartam  fe¬ 
re  "  perdura  vi  t .,  nunc  majori  ,  nunc 
minori  gradu  ,  prout  febris  ,vel  ma¬ 
lora  ,  vel  minora  incrementa  fume- 
bat  .  Imo  cum  alterutrius  genas  re- 
currens  rubor  livore  mixtus  quando- 
que  obler  vare  tur  ,  in  Puimonum  in- 
cipìentis  ,  vel  Xaltem  imminqitis  in- 
flammationis  fufpicionem  incidimus  . 
Lingua  porro  ex  rubra  ,  aridaque 
niollis,  &  humida  fafla  eft  ,  imo  Se 
fauces  humore  tumebant  ,  qui  ^  per 
to> tum  os  diffiueDat  .  Alvus  ^  variega¬ 
ta,  cruda  ,  Se  quandoque  hiliofa  red- 
debat  ,  imo  Se  femel  lumbricus  te- 
res  ,  vivufqqe  exeretus  éft  .  Nfn  io~ 
lum  ergo  refumtiva  ,  Se  m.a 

prius  diète  exhibita  ,  fed  & 
cantia  }  decodum  nempe  ex  scor¬ 
dio  ,  Contrayerva  ,  Centauro  pa¬ 
ia- 
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’ì&tum  •  Dolores  collum  ,  humemm- 
que  fi  nifi  rum  vexabant  ;  atque  puftu- 
lae  ad  hydatidis  naturarci  accèdente^ 
orura  ,  non  fine  moieftia  occupa- 
bant  * 

Circa  decimarci  feptimani  diem  > 
Se  ultra  febris  ,  quamvis  o’pcqo y£s  > 
mitius  affligebat ,  Utero  é'fiam  ad 
hoc  ufque  tempus  fuàs  partes  pera- 
gente  .  At  vigefìma  ijpfa  die  rigor 
niaximus  >  Se  pene  .  eonvulfivus  in 
vafiit  3  ferven tifi] ma  fubfequente  febre, 
quae  quinquies  eadem  fere  violeritia 
exarfit  ,  ea  ratiorie  >  ut  inter  urium 
atque  alìum  paroxyfmum  quatuor- 
decim  5  aut  fexdecim  horarum  inter- 
vallum  intercederet  .  Qui  bus  fic  ftan- 
tibus  vifuni  fuit  decodo  fterbarum 
amaricanti-uni  ,  Se  ant  inebrili  uni  cor- 
ticem  Peruvianum  ,  exigvta  tatilèn 
dofi  ,  fuperaddere  ,  eique  incoquere  , 
atque-  fubinde  exhibere  .  Febris  ra¬ 
nneri  pori:  quintum  paroxyfmum  cum 
rigore’  invàdente’rri  circa  vigefnnam 
teì'tìam  levi  tantum  extremarum  par- 
tium  refrigeratione  acceffit  3  ac  rernif- 
fiones  ferifibiles  vix  habuit  >  peri  e  ve¬ 
lante  difficili ,  crebraque  refpiratione  , 
atque  continua  fere  ad  dormiendum 
proci  ivi  tate  ;  cumque  femper  corru- 
ptorum  humorum  iaburra  per  al  v  ani 
excerneretur  3  qui  fi  per  horas  ali- 
quot  reti neban tur  anxietas  ?  Se  febris 
exacerbabatur  ,  cortex  item  Peruvia- 
rius  forma  pul  verri  exhibitus  ad  § 
additis  granìs  x.  Rhabarbari  pararci 

tofti .  ,  4 

Exada  vigefima  quarta  die  tumor 

Curii  rubore ri  Se  dolore  circa  exter 
itum  dextri  pedis  malleolum  notatus 
efè  y  qui  fenfmi  increme ntitm  fu- 
mens  r  quamvis  falfo  prius  refolutio- 
nem  oftentafiet  ,  tandem  cum  ^  fiu- 
duatioriem  mani  felli  fri  mani  exhìbu- 
ifiet  >  prò  cri  fi  imperfeda  habitus 
eft;  maxime  cum  febris  inde  remit- 
tere  vifa  fiierit,  caput  levari,  &  Cor¬ 
pus  unrverfum  agilius  reddi  .  Vigefi- 
ma  odiava  igitur  die  ferro  candenti 
aperti! s  eft  ri  rianie  ffuxi  fiori  prodeun¬ 
te  ;  Se  quamvis  fequeuti  riode  febris 
iterarci  fpafmodico  rigore  pleurite 
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invaferit  :  nihilominus'  Se  hxc  nota- 
bilem  habuit  remiffionem  ,  nec  ma¬ 
ximum  deinceps  fufeepit  jncremen- 
Jtum;  etfi  iEgra  bis,  aut  ampi ìus  de 
angore  quodarn  y  cordis  palpitar  iòne  , 
atque  animi  deficienti  a  conquefta  fue- 
rit  ;  imo  temei  velati  delirare  vifa 
fit  :  quae  cum  reliquis  febris  fympto- 
matfbus  nori  congruerent  prò  hy~ 
fterids  perturbafionihus  habita  .  De- 
iiique  febris  eam  reiiquit  poft  qua- 
.dragefimam'  diem  :  ac  qui  fupervenit 
Ifch-iadicus  dolor  ter  ufurpato  mfeffu 
bai  neorum  Gurgìùlìì  y  ablatus  eft  ;  i- 
taque  Nobilis  /Egra  ,,  Dei  ope  ?  pras* 
rièri  omniunr  expeè&tiòneni  perfette 
ìani  fati  poft  fexagefimam  dìern1  rei  ri- 
tuta  efte- 

\  V . 

Tumor  in  pariibus  Utero 
adiacenti  bus  e 

20.  Maij  1712.'  Romana 

EXtra  omnem  dubifationis’  aleam 
i  efie  exiftimo  in  ea  Corporis  re¬ 
gione  5-  de  cujus  dolore  3  pendere  > 
vel  moleftìa  Excellentiifima  Domina  y 
nuiic  jugker  5  nunc  interpolatisi  vici- 
bus  conqueritur5  vittum  a  liquori^  fub- 
efie  organi-cum  y  feti  partiuni  ^  folta  a- 
rum  prseter  naturae  leges  diathefim  « 
Haii d  infuper  a  vero  aberraturum 
eum  reor  /  qui  putaverit  y  vitium 
hoc  inter  Tumorum  ipecies^  recen- 
fendum  :  tradii  enim  temporis  fieri 
minime  potuit  5  quìri  humores  lenti  5 
vifcidique  in  parte  affeda  remoram 
pa fi]  3  tumorem  excitarent  :  hic  au- 
tem  for tafie  ,  quod  in  prqfundo  fitus 
fit  3  nequit  externe  3  manifefte  depre- 
hendì  ;  ea  tameii  regio  aliquantu- 
lum  turgida  3  tenfa  3  atque  e  lata  ob- 
fervatur .  Ratione  igitur  partis  af- 
fedas  C  quod  nempe  malum  dexte- 
rara  Hypogaftrii  regioiiem  verfus 
Renerii  ejufdem  lateris  occupar,  ) 
quìa  poft  perturbatami  Uteri  a  Molae 
conceptu  adionem  ,  primo  apparve- 
rit,  fas  erit  con  licere.  Tumor  is  iedern 

D  2  cir- 
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circa  dextrum  Uteri  latum  ligamen-lres  in  tumidam  partem  ìmpadi,  in- 
tum  collocatarn  effe.  .  cidantur  primo  ,  deinde  quoad  fieri 

Qiibus  pofitis  ,  facili  negotio  fym-‘poteft  per  convelli entiores  vias  edu- 
ptomatum  morbum  hunc  comìtan-  cantur  ;  non  negletto  tamen  Ventri- 
tium  rationem  reddere  poterimus  .'culo  ,  ut  fcilicet  hoc  roborato  ,  craf- 
Exafperatur  profedo  dolor  .,  atque  forum  humorum  proventus  in  poffe- 
adaugetur  moleftia ,  cum  fanguis  ffa-  rum  prsecaveatur  .  Inter  medicamen- 
tis  temporibus  Kvik  <pò<nv  per  Ute-!ta  huic  indicationì  fatisfacere  aptapri- 
rmn  educitur  ;  agitata  nemne  parte  mum  locum  obtinent  Chalybeata  ,  ut- 
affiena  ,  atque  diftradis  veluti  illius  potè  quae  utramque  pagi  narri  facere 
fibris  a  fanguinis  fermentatione  ,  poffunt.  Praemiffo  igitur  ,  ut  artis  eff 
quemadmodum  in  univerfo  corpore  ,  Rhabarbaro,  vel  fimili  mediocri  srxxs- 
ita  maxime  eo  tempore  in  Utero  ,  ;  v peni ,  vel  dulcedo  Martis  ,  vel 
partibuf^ue  -adjacentibus  excitata  .  Sai  ejufdem  rite  paratus  ,  atque 
Ex  levi  infuper  Corporis  exercitio  cum  paucis  ipfius  Rhabarbari,  vel  A- 

anxietas  ,  atque  refpirandi  aliqualis  loes  rofàtse  granis  conjundusad  folfti- 

difficultas  Nobiliffìmse  iEgrotanti  ac-  tium  ufquse  iEftivum  exhibeatur  ,  ac 
cidi t  ;  ex  eo  fcilicet  ,  tjuia  Abdomi-  Corpus  juxta  Artis  regulas  lente  ex- 
nis  mufculi  (  praefertìm  Obliqui  )  erceatur  .  Quod  fi  remedium  hoc  ad 
quorum  edam  ad/umento  Refpiratio  praxirn  reduci  nequeat,  t  indura  Tar- 
peragitur  ,  ob  fubjacentem  tumorem  tari  ex  ufueffe  poterit  ad  aliquot  gut- 
nequeunt  prompte  munus  futim  ex-  tas  ,  fingulis  diebus  jejuno  Ventriculo 
equi  :  quemadmodum  vifeerum  ob*  ex  vino  exhibita  • 

Ilrudione  detentis  accidere  obferva-*  Optima  eodem  tempore  inftitua- 

imus.  Nec  mirum  denique  fi  aliquot  tur  vidus  Ratio  >  vitatis  nempe  aci- 
ab  bine  .  menfibus  duplex  Tertiana  dis  ,  pinguibus  ,  cratfls  ,  crudifque 
orta  fuerit  ,  fuppeditato  febrili  fer-  eduliis  ,  exhibitis  tantummodo 
mento  a  parte  ipfa  affeda  ,  ubi  for-  pou,  $  iuvifiirois .  Vino  fi  affueverit 
te  tunc  temporis  humores  minus  Exceilentiflima  Domina  ,  hoc  òxiyfic- 
lenti  ,  Se  ad  fermentationem  paratiores  pcv  fi t  >  rrec  eraffum  ,  addum-ve  :  fi 
eolligebantur .  jabftemia  ufque  adhuc  fuerit  ,  deh  ine 

Omnis  proinde  impendenda  cura  vini  paucas  uucias  inter  pranden- 
cft  ,  ut  Tumor  hic  quam  primum  dum  ,  fed  bene  diluti  affumat  : 

fieri  potefì:  ,  auferatur  ,  ne  vel  mole  fi  vero  prorftis  ab  illius  ufu  refu- 
fenfim  adauda  Uterum  comprimat  ,  giat,  utatur  aqua  è  Smilace  albera  « 
Se  conceptionem  impediat  ;  vel  fer-  :  vel  Sarza  parlila  decoda  .  Chocolates 
mentatione  quacumque  ex  caulfa  in  ufum  haud  interdicere  anderem ,  dum- 
eo  excitata,  in  Apofiema  ,  Se  luppu- j modo  frequens  non  fit,  nec  Ventricu- 
rationem  tranfeat ,  vel  duritiem  Scir-  jlo  pondus  inferat  :  potius  a  paftu  po- 
rholani  contrahat  ,  ac  in  morbosi  tum  Caffè  ad  fitim  fedandam  prseferi- 

bererxi. 

Quod  vero  ad  Balneomrn  ufum 
attinet ,  puto  equidem  maximam  ef¬ 
fe  illorum  vini  ,  praefertim  fi  è  fer¬ 
rea  minerà  prodeant  aquae  ,  ad  iii- 
ternas  obftrudiones  referandas  ,  tu- 
morefque  vifeerum  duros  refoRen- 
dos  .  Quare  inter  aquas  Lucenles  3 
pofthabitis  Balneis  de  Cor  fina  ,  Se 
S.  Jobannis  didis,  quae  a  Baccio  inter 
Aluminofa  recenfentur,  opportuniorem 


Scirrho  congeneres  (  quod  Deus  pro- 
hibeat  )  faceffat  :  prseterquamquod  ? 

Se  lenta  febris  accedens  poterit  non 
parvi  faciendam  maciem  Corpori  in¬ 
ducere  .  Cum  autem  optima  Se  ad* 
hibita  fint  ,  Se  proponantur  medica' 
menta,,  fpero  fore  ,  ut  Excellentiffima 
Domina  fi  nondevida,  faltenj  depref- 
fa  morbi  vi ,  poffit  commodidrem  vi- 
tam  diu,  ut  par  eli,  vivere. 

Univerfa  ergo  curationis  inetho-t _ 

•dus  eo  dirigi  debet  ?  ut  vifeidi  humo-  exiftiinarein  A^iam  fa  Villa  in  agro 

ipio 
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ipfc  Lucenfl  fummopere  deprsedicatam, 
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cujus  minora  a  Savanarola  ferrea  in 
predominio  ftatuitur;  quare  (ut  anti¬ 
quo  marmore  ibi  .appofito  nota tu-m  eft) 
Ventricidi  digeftionem  promovet,  He- 
patis  ,  ac  ve  nani  m  obftrudiones  ape- 
ri  t,  quod  ad  rem  noftram  facete  quam- 
maxime  videtur.  Praeterquamquod,  & 
Aquae  noftrae  Thermales  in  Infula  bi¬ 
naria  celebres  ,  praefertim  Balneum 
Gur gite  Ili  didum  ad  morbum  Excel- 
lentiffimse  fEgrotae  efficaciffimum  effe 
haud  negabit  ,  qui  miras  illius  aquae 
facultates  aliquoties  expertus  file¬ 
rà  t. 

Caute  tamen  Bai  neorum  ufus  in  hoc, 
cafu  adminiftrandus  ;  ne  feilieet  Aque 
minerai is  vi  id  ,  quod  in  parte  mor- 
bofa  innoxie  delitefcit  ,  in  fermenta-: 
tionem,  &  quidem  fuppuratariam  dea- 
tur  ,  ac  proinde  malum  in  preceps  ruat . 
Quamobrem  fpongiae  primum  Aqua 
itnbutse  regioni  Tumoris  adhibende  , 
deinde  fenfim  ad  JnfefTutn  tranfeun- 
duirs  ,  nec  A  qua  fiamme  calida  ,  fed 
valde  temperata  ufiirpanda. 

Cseterum  ante  Balneorum  tempus 
non  abhorrerem  ab  undionibus  parti 
affedae  ,  _quoad  profunditas  penniferit 
adhibendis  Oleum  pri mum  parari  pot¬ 
eri  t  ex  Abfinthio  ,  Abrotano  ,  Tana¬ 
ceto,  &fimilibus,  addito femper  gum- 
mì  Camphorae  ;  poftmodum  gradus 
faciendus  ad  unguentimi  de  Cicuta  Hi!- 
dani ,  vel  aliud  analogttm  .  Haec  de  na¬ 
tura  a  Se  cura  ti  ohe  morbi  Excellentiffi- 
mae  Domine  conjiciebam  ;  quae  qua- 
1  i acumque  fint,  dodiffimi  Medici  affi-; 
ftentis,  ac  fanioris  ingenii  y  i  rorum  ju- 
dicio  fuhje&a  volo,. 

VJ, 

Uìfiória  fluxus  Htfmorrhoidum  immo - 
Mei  cum  Cachexìa . 

9.  Maii  1715, 

T?  Xcellentiffima  Domina  fere  qua- 
i1/  dragenaria  ,  gracilem  ab  ipfis 
crepundiis  fortita  Corporis  habitum  , 
vìgeflmo  tertio  ab  hic  anno,  quarto  a 
Tom .  11L 


prima  concepitone  inenfe ,  abfque  prò- 
phafi  evidenti  abomini  palla  eli  :  at 
cum  anno  fequenti  denuo  concepifTet , 
feptimeftrem  fmtum  iterum  immatu¬ 
re  exclufit:  quo  tempore  primum  He- 
morrhoidum  Tumorem  pati  coepit  > 
tollerabili  tamen  moleftia.  Id  non  ve- 
tmt  quin  duobus  fucceffive  fequenti- 
bus  annis  marem  primo  ,  deinde  fee- 
meliam ,  naturali  partus  tempore,  at- 
que  omnibus  d  ho'yov %  Se  opportu¬ 
ne  cedentibus  ,  in  lucem  produxerit  * 
Hoc  eodem  armo  cum  Marito  orbare- 
tur  ,  cui  primum  obnoxia  videbatur 
Cachexia  fenfim  fuborta'eft:  veruni 
Chalybeatis  .  adhibms  medicamentis  , 
integre  eliminata  fuìt. 

Principio  hujus  Siculi  cum  JEgra 
diuturna  febri  correpta  effiet,  in  illius 
deci  ina  tiene  ex  critica  ,  eaque  immo- 
derata  Diarrhcea  %  Hemorrhoidum 
morbus ^  crudefcere  coepit  :  in  turno- 
rem  enim  majorem  cum  doloris  fenfii 
conjiinduin  aftarrexermit  ,  ac  nediim 
Sangui neni ,  fed  ichorem  ferofum  e- 
xudare  coeperunt .  At  poft  biennmm  , 
cum  ferente  rerum  doniefticarum  ne- 
ceffi  tate,  ad  plures  dies.  Se  ad  plures 
dici  horas  JEgragc  ftetifiet,  Se  perdo- 
mum  itaftet ,  tumor  fenfim  increvit  , 
ac  loco  ichoriscruor  appanni t .  Ex  quo 
tempore  ea  morbi  induca  eft  confile- 
tudo  ,  ut  alvi  feces  egerere  volenti 
(quod  omnibus  matutinis  accidere  fo- 
litum  eft  )  Hemorrhoides  intumefee- 
rent  inagis,  atque  extra  podicis  con- 
finia  exturbarentur  j  Sangui s  nume 
majori  ,  nunc  minori  copia  profunde- 
retur ,  cum  doloris  ,  Se  gravitatis  fen- 
fu  j  ac  proinde  Corpus  univerfum  in 
operofam  moleftiam  ,  Se  non  modi- 
cum  languorem  incurreret  .  Hinc 
cum  ^  partes  tumefaebe  ,  Se  dolentes 
nonni  fi  poft  multas  horas  ,  Se  poft 
longum  in  ledo  decubitum  ab  exce- 
denfi  tumore  ,  &  dolore  aliquantulum 
remitterentur  ;  fadum  eft  ,  ut  non- 
nifi  a  prandio  ad  déambulationem  , 
Se  ad  domeftica  muni  a  obeunda  Aigra 
idonea  redderetur .  Quapropter  ni!  mi- 
rum  fi  ex  affidua  hac  moleftia  labefa, 
datis  fingulis  Oeconomise  Animalis 
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fun&iottibus  >  Corpus  uni verfum  indies 
fenflm  magis  emarcefceret  „  pallido  & 
fedo  colore  deturparetur  debile  ,  & 
infirmimi  fieret,  ac  Cache  dkam  pror- 
fe  difpofltionem  contraheret . 

Hoc  miferum  vitre  genus  tranfige- 
bat  Excellentiffima  Aigrotans  ,  cum 
menfe  Februario  elapfi  jam  armi  I7H* 
a  foluta  immodice  alvo  maximope- 
re  irritatae  H^morrhoides  in  exce- 
dentem  molem  extumnerunt ,  .  ut  è 
fua  fede  -prolapfss  t redeci  in  dietimi 
£patio  reponi  nulla  induftria  pome¬ 
ri  nt  :  quo  tempore  febres  acutae  ,  vi¬ 
gili#  perennes  5  cìborum  fafHdium  ? 
liimmus  viriutn  languor  ,  atque^  acer- 
biflìmi  ,  minimeque  ferendi  doiores  . 
Pars  affecta  (  praefertim  cum  trine 
*  tempori  s  -Sanguinem  nullimode  eru 
daret  )  phlogofiim  primo  ,  mox  ex 
rubro  1  li vidum  colorem  ,  ac  demum 
vixpwcrtv  in  aliqua  particula  contraxe- 
rat  ,  ita  ut  non  ex  levi  argumen- 
to  vereremur  >  ne  gangraena  Turno- 
rem  omnern  obfidens  3  membra  etiam 
fana  in  fphacelifmum  traheret  *  At 
particula  w  a u  afFeda  tandem  a  ia- 
.nanini  confort  io  re  fa  da.  3  ac  derma 
abunde  fluente  Sanguine^  fymptomata 
remittere  coeperint  ita  ,  ut  fere  men- 
fis  unius  intervallo.  Se  tumor,  &  do¬ 
lor  fenfim  fedati  fint  ;  ac  menfe  Apri¬ 
li  ad  eum  falutis  gradum  pervenerit 
Excellentiffima  Domina  ,  quem  toto 
longiflimi  moibi  decurfu  numquam 
experta  fuerat .  Easces  enim  fatis  tole- 
rabili  reddebat  incqmmodo  ,  Se  quan- 
quam  fanguinem  modica  puantitate 
excerneret  ,  nec  Haemorrhoides  imu- 
mefeebant  5  riec  prolabebantur  .  Hinc 
faebum  eit  ,  ut  etiam  matutinis  horis 
è  ledo  (urgere  ,  incedere  ,  atque  domo 
egredi  potuerit . 

Menfe  tamen  Junio  ferocia  morbi 
iteranti  faevire  coepit  ,  fed  novis  cru- 
ciatibus  ftipata ,  Etenim  dolere  pri* 
mum  Domina  Laborans  crepi  t  circa 
IHomoplatas  ,  ac  dolore  incrementum 
per  dies  fumente  ,  difficilis  refpiratio 
fupervenit  :  febrìs  contìnua  comita- 
t a  ed  ,  quse  circa  vefperam  ingrave-' 
jcebat  ,  ut  iEgram  ledo  affixerit  . 


COME  ILI  A  MEDICA 

Adeo  autem  S'j&ttvoi  u  vmes  eundo 
fumpflt  5  ut  multoties,  nodu  praefer¬ 
tim  5  cervicem  erigere  5  Se  caput  e 
pulvinari  extollere  cogeretur  c  pr.ae- 
terquamquod  nec  in  utrumque  latus 
decumbere  facile  pcterag:  nani  cimi 
in  finiftram  partem  inclìnabat  ,  baud 
ferenda  fpirandi  dif&cultas  urgebat  . 
Quanquam  autem  ad  Homoplatas  do¬ 
lor  aliquan tulu m  remififfet  ?  adhuc 
tamen  difficili  perfeverabat  refpiratics 
haec  enim  a  fenlu  veluti  tafeiae,  juxta 
regionem  dìaphragmatis  utrumque  Hy- 
pocondrium.  circumcingentis  >  jugiter 
cohibebatnr.. 

His  malis  noviflimus  5  &  omnium 
peflimus  Haemorrhoidum  acceflit  cru- 
ciatus  fiquidem  miram  acquiflerunt  mo- 
lem  3  faevis  doloribus  jundani3  nec  un- 
quam  alvi  exerementa  exturbata  funt*, 
quin  immodica  fupervenerit  hsmorrha- 
già  . 

Ab  eo  tempore  nunquam  commo¬ 
de  bonae  valetudinis  momento  ufa 
ed  Excellentiffima  Domina .  Nam 
tametfi  fpirandi  diiflcultas  larga  fa- 
da  fetida  ,  Se  pene^  purulenta  uri- 


exeretione  ceder! t  >  ac 


proinde 


•nae  - 

Se  febris  remiferit  .  Se  fomnum  ca- 
ptaverit  flagra 5  Se  in  utrumque  Jatus 
decumbere  potuerit  ;  nihilo  tanien 
mnius  Haemonrhoidum  moleda  afre- 
dio  adhuc-dum  illam  torquet  :  nec 
aliunde  fuppetit  argumentum  3  quo 
rnorbum  in  melius  ceflurum  fore  fpe- 
raremus,  ni  divino  freti  praefidio  ef- 
flcax  affedae  parti  (unde  omnium  mor- 
borum  lerna  )  adhibeamus  medicamen- 

tum  *  _  , 

\Cum  ergo  quotidie  mane  intedi- 

norum.  faeces  caeteroqui  (olidas  depo- 
nere  conatur  Domina  ,  lune  vi  ad 
illarum  expulfionem  fada ,  Haemor¬ 
rhoides  laeiae  affatim  extra^  podicem 
prolabuntur  ,  quaedam  magis  >  quae- 
dam  minus  fanguine  turgidae  alluni 
nunc  affluentius  ,  munc  modice^ ,  at 
non  fine  acerbo  dolore.  Se  animi  tan¬ 
tum  non  defedu,  erudant  .  Hinc  le¬ 
do  (terni tur  fatifeens  iBgra  ,  ac  tunq 
pars  affeda  ad  ovi  anferini  magm- 
tudinem  aflurgens  ?  in  conipedum 

ye- 


^enit  3  cuj  us  haud  se  qual  ìs  eft  fuper- 
ficies  ,  feci  ut  in  Varicibus  folet  ,  in- 
aeqùalis,  Se  anfradhiofa*  Si  digito  con- 


c  o  -n  s.  vi  <5 

fi  quod  tin&urse  Tartari  ufus  ,  co 
quod  major  impenderat  Haemorrha- 
gia  ,  internqiftus  .  Balnea  minerai ia  , 


tredtaveris  ,  minime  membranofam  quod  febrem  excitaverint  ,  pofthabita  . 
fubftantiam  Venamm  prseter  nata-  LadHs  ufus  Ventrem  movit  »  Topica 


farà  diftindtamm  deprehendes  ;  fed 
glandulofum  velati  p'areiiehyma  ,  per 
Cujus  poros  fanguis  non  fecus5  ac  per 
rei iquas  glandulofas  Corporis  partes 
prasterfiuit  ,  tangere  videberis* .  Sunt 
quaedam  extuberantise  ,  quse  maximo- 
pere  dolent  ,  quemadmodum  eft  lin- 
gui-formis  quaedam  ad  Coccfgis  fe¬ 
de  m  propender  ;  funt  tamen  Se  a- 
lice  duriores  fenfu  haud  exquifito  prae- 
ditae  y  Se  ad  Condylomatis  naturam 
Vergentes  .  Hors  fere  fpatìo  ,  Se  a- 
quarum  anodinarUnl  ablutione  fen- 
ftm  lancinationes  remittunt  >  ac  tu- 
moris  moles  refidere  incipit  ,  ut  quae¬ 
dam  Msmorrhoides  flaccidiores  red- 
ditse  ,  tandem  abfcondantur  ,  nomini¬ 
li  s  ad  totam  diem  extantibus  .  Cam 
magis  morbus  fsevit,  tunc  è  ledtofur- 
gerè  minime  potis  eft  iEgra,  cum  ve¬ 
ro  mi  ti  us  urget  (quemadmodum  inule 
tempori s  eft  ,  cum  haec  fcribimus  ) 
tunc  ledimi  à  prandio  ,  vel  bihorio 
ante  prandium  deferi t,  promptum  Te¬ 
dile  occupatura. 

Mifero  hoc  vi  vendi  genere  utitur 
Excellentiftìma  Domina  ,  ac  proinde 
macie.  Se  lurido  cutis  colore  defe¬ 
data  3  levi  jugiter  vexatur  febricula  , 

Se  pedes  exìgtio  vefpertims  horis  ten¬ 
tai!  tur  cedemate  :  quod  fortaffe  ulte- 
rius  incrementum  in  dies  fumpfiffet, 
atque  Cachexia  in  Hyd'ropem  dege- 
aieraftet,  in  urìnae  copia,  partii»  na~ 

turas  vr,  parti  m  Nitroforum  medica-  [  IV.  Nonas  Septembris  1715 
mentorum  ope  procurata,  ferofamcol- 
luviém  è  corpore  elutrraftet . 

Medicamenta  prò  morbi  longitudi¬ 
ne  non  paucàfunt  propinata.  Ad  eum 
tamen  feopum  omnia  collimarunt ,  ut 
vifeeram  Atonia,  a  qua.  ferofi ,  &  ve¬ 
lini  falò  referti  Sangui  ni  $  geneiis,  e- 
mendaretur  al  ir  alini  s.  Se  Chalybeatis  ; 
ac  fallì  feri  edu&ioper  uriiiae  vias  pro- 
curaretur,  ex  Nitro,  Se  Tartaro  peti- 
tis  praefidiis .  Hsec  quidem  non  finea- 
liquo  emolumento  adhibita  flint  5  ni- 


Topica 

parti  afféds  prò  rei  neceftìtate  varia, 
funt  applicitd,  Anodyna,  lenia  Nar¬ 
cotica  blanda  Cathseretica  ,  Abfter- 
gentra,  Balfamica,  Traumatica:  nume 
ternporis  ablutio  ex  herbis  ,  Se  fuccis 
modice  ftypticis,  addito  tantillo  Alie¬ 
ni  inis  ,  vel  Vi tr ioli  eft  excogitata:  ac 
rautationem  Urbani  aeris  in  campe- 
ftrem  ,  Se  amoeniorem  parans  ,  medi- 
camentum  ex  Antimonio,  &  Chalybe 
Chymica  eneheirefi  confettimi  per  os 
aflumere  aggrefta  eft. 

Hsc  funt  ,  quse  de  Hiftoria  morbi 
Excellentilfmise  Dominae  exfcribere  jie 
bebamur  :  quse  etfi  effusore  quadam 
orationis  ferie  exarata  videantur  ,  id 
iEgritudinis  pot ras  longitudo.  Se  Sym- 
p  toma  tu  m  multiplex  nexus  peperit  , 
quam  prolixe Tcribend-i  cacoethes ..  Ve- 
ftrum  nunc  eft  ,  Clariffimi  Domini  » 
prò  eo  quo  polletìs  ingenii  acumine  , 
Se  in  medicina  faccenda  felicitate  > 
tamditi.  Se  tam  molefte  laboranti  prae- 
fent iftìmum  auxilium  (  quod  tanquam 
rvéoiv  ot'Tro  (jlìi x  ^ expedamus  )  prompte 
liippedi  tarc . 

P.  S.  Ex  urins  parcitate  Hydrops 
cum  Afthmate  :  Se  quam  vis  urinas  1- 
terum  largiter  profluxerint ,  ideoque 
Corpus  detumuerk  ;  nihrlominus  poli 
vifeemm  Abdominis  violentas  lanci- 


nationes  r  eorumque 


3(1  m  5 


Se, 


fubfequeiitem  n'xpaviv  r  mortem  obi  it 
ad  Sainftum  Georgium  ad  Cremanum  s 


V1L 

Hifloria  Linguài  p.  n .  ìnftgmter 
tumentis .. 


2 p.  Mali  1715. 


NObiiis  Puellus ,  jam  nunc  quin- 
quennis ,  valido  Se  torofo , .  quan- 


tum  stas  ferre  poteft  ,  Corporis  ha- 
bi tu  j  vi%  in  lucem  editus  , 
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ladtis 
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lattis  fuóìutn  fere  impar  videretur,  Lin-|fierit  ;  ac  proinde  ex-  fi  bramili  [plani 
guae  vitio  laborare  deprehenfus  eft  :  !  conili  tuentium  Iaxi'tate  ,  Se  in  ter  val¬ 
ete  nini  Se  anipliorì  magnitudine  pras-  Io  inter  eas  majori  ,  fadlum  fuerit  3 
dita  notabatur  ;  Se  ili i u s  apice  ob  la-  ut  uberiori  nutrimento.  Se  fiortaffie 
tum  >  validiimque  fiubditumvincu-lurci,  !  aquofiorr  (  quae  loci  indoles  eft)  in 
tarnquam  predi  s  habenis  ,  deorfmn  re-  eam  depofito,  fenfim  mole  extuberans, 
devo,  in  arcarci  curvabatur ,  ut  dyx.-  ac  circiimpofitum  grngivarum  ,  Se 
vhcyhvciov appellatum  m  orbimi  confutile-  dentiurn  feptum  affidilo  urgens  ,  tan- 
ret.  Quocirca-  optimum  confili ium  vi-  1  ~1!  ljA  “ 

lum  eli  ,  ut  Linguae-  fraermm-  refcin- 


deretur  ;  nee  mora  ,  tertlo  aetatis 
merde  reficiffium  .  Opportunum-  la 


dem  ali-quando  extra  labia  exturbare- 
tur  * 

Linguae  magnitudinem  ,  Se  figu¬ 
rarci  ,  prout  in  Puero  qniiitum  jarcx 


ne  tenello  Infanti  tunc  temporis  prae-  annnm  agente  nota  tur  ,  fiervata  cuna 
ftitum  fuiffie  videbatur  auxilìum  ;  nani 
prompte  ,  Se  abfique  eo  ,  quod  ne 
gatta-  q u idem  làdiis  ex  ore  efnueret  , 
in  fiudiionis  opus  incumbebat  .  Ve¬ 
runi  poft  aliquot  menfies  linguam  jam 
mole  majori  confpicuam  extra  oris 
confinia  exercere  ,  ac  velati  per  jo 


rum  gingivis  primum  ,  rnox  den¬ 
ti,  bus  manfitare  fiubludens  Infans  em¬ 
pie  , 

Incrementimi  autem  in  dies  fu¬ 
rente  Puerulo  ,  Se  linguae  magnitu¬ 
do  Trt'ocS  (py'atv  adangebatur  ;  ut  pala¬ 
ti  parietes  tandem  illius  fiaud  capa- 
ces  redditi  ,  extra  dentiurn  ,  Se  la- 
faiorum  fieptum  eam  protruderent  ;  ac 
proinde  apex  in  rotundiorem  ,  & 
prorfus  circinatam  figurarci  eonfor- 
matus  3  ad  unum  mox  ad  duos  di- 
gitos  ,  Se  ultra  verfius*  mentimi  prò- 
penderete  Tumoreni  Cyfticum ,  Se 
proprie  Melìceridem  reputamnt  Me¬ 
dici  ,  qui  Puellum  invifebant  ;  qua- 
re  Se  Cauftìca  y  8c  ignem  ad  cyftis 
eradìcationem  meditabantur  .  Neapo^ 
firn  tameu  advechis  (de gerat  enimuf- 
que  eo  temporis  in  Regni  Provincia  ) 
accuratiorit  oblervationi  locum  prae- 
buit  . 

Facile  enim  deprehendimus  adàu- 
dam  linguae  molem  ,  non  taro*  hu- 
inori  ciripiam  MHus-  fiubftantiae  adnato 
tribuendàm  effie  ,  qiiam  potius  mu- 
fculofam  ejus:  camera  in  monfirofam 
.magnitudinem  exereviffè  y  ita  ut  ex 
ipfis  ycvicriut,  primordiis  pars  haec  Cor- 
poris  feetus  (  quemadmodum  ,  Se 
quandoqne  alise  )  corpulentiam  prae- 
ter  naturae  leges  ampiiorem  acqui- 


reliquis  fiaciei  partibus  proportione 
piane  enormem  imuiquifque  facile 
concipiet:  propendens  Mlius  portiò  pa¬ 
ni  rn  a  naturali  colore  recedit  ,  ali- 
quantulum.  ad  lividum  vergens  :  affi- 
huc  laxius  propendet  cum  Pnellus  fle¬ 
ti!  fiolvitur,  ve!  cum  prolixiori  perio¬ 
do  loqui  contendit  :  fi  tetigeris  ,  vix 
duri  tieni  naturali  majorem  percipies  , 
iiec  in  ea ,  fi:  veruni  fateri  velis  5  mol¬ 
le  quid  in  profondo  exundare  judìca- 
bis  ?  etffi  neficio  quam  in  iiuimis  re- 
ceiìibus  latente m  fierofiam  materiam 
Chirurgi  quidam  fìbi  videre  vili  fiunti 
Linguam  3  nuinq.ua tn  non  extra  os 
'propendente!!) ,  retrabere  juffius  Puer 
prompte  re  trabit  ?  nee  il  la  m  dentiurn 
vallo  coercet  ,  ne  prolabatur  ;  fied 
hiante  ore.  Se  maxili is  didudHs  in  pa¬ 
lato  jam  ampliore  facfto  -s.  abficondit  : 
.tannilo  autem  interpofito-  temporis 
fipatio  ,j  voluti'  ex:  laboriofia  ponderi s 
luftentatione  de  fiati  gatus  ,  eamdem  > 
terum  dimirt.it ac  prolabi  finii.  Qiio 
tempore  re  tracia  lingua  eft  ,  Inciforesi 
dentes  inferioris  maxi-lise  in-  conipe- 
clum  veniunt,  fiaud  tamen  ad  perpen- 
ffiiculUm  prae fie pio! is  infixfi,  fied  affiduo 
dinguge  fuperincumbentis ,  Se  affi  labium 
anfierius  vergenti s  impulfu  extrorfium 
protmfì ,  velati  radiatim-  labium  i- 
vpfium  inferi us  fierientes  ,  difpomintur . 
Cibi  in  alterutrum  oris  angui um  ini- 
-miffi  expedi  ti  ffime  molaribus.  dentibus 
comminuuntur  ,  Se  atteruntur  ,  adfiuc 
extra  propendente  lingua  .  Bibiturus 
puer  vafis  oram  lìngua  ex.  ore  protrufa? 
&  labio  fiuperiore  completi  tur  ,  ac  facili 
negotio  aquam  haurit  .  Quod  ante  ma 

msb 
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Ifragis  mirtini  ed  haud  //oytxxxftf,  vel 
ì  k’jo'pmtot  ulla  euro  teneteci  loquitur 
expedite  ;  Se  quamquam  literas  quaf- 
dam,  prefertim  lab  forum  ,  &dentium, 
exade  pronunciare  non  valeat,  habitu 
tamen  ,  Jongo  ufu  acq  udito  loquelae 
organa,  cseteroquì  male  conformata  , 
ad  loquendi  aòlìonem  promptiora  ,  quam 
cuipiam  videri  poffit,  (ibi  comparavi t  ; 
ut  vix  inter  blasfos  ,  aut  balbos  con- 


s 1 


7 


rum  hujus  morbi,  ve! potìns  vidinul- 
lam  fubjungit  fa&am.  curationem. 

Cum  autem  legerimus  in  Epbemcri - 
dibus  Curioforum  Germania  anno  168 
ex  Ludovico  Hannemanno  fcètura  5 
cui  lingua  ex  ore  linear  Canis  vena?- 
tici  propendeva t  ,  hi  perdila  parte  ab- 
fcifTa  integre  fanaturn  :  Se  in  Centura 
2.  hi  fi  or.  Bartholìnì  num .  22.  ex  Jo 
hanue  Walaeo,  Puellam ,  qme  linguam 

ì  *  a  *  a  - - -  rC 
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numerari  jure  poffit.  Hac  mondrofa  manus  magnitudine  amplam  ,  ^groli  am 


- ^ -  J  l  \ - -  ~  ~ 

linguae  con  format  ione  deturparus  mi- 
felltis  Puer  ,  cum  innumera  fomenta  , 
fuffumigia gargarifmata  ex  aquìs  mi- 
neralibus  ,  atque  vegetabilibus  deco- 
tris  parata  incaffiim  hucufque  exper- 
tus  fuerit,  Chirurgicam  (  fi  qua  ed  ) 
©pem  enixe  expofeit  .  Sì  qua  eft  ;  in¬ 
quarti  ;  nana  nec  facile  ,  nec  tutum 
putaverim  eam  linguae  porti onem  am¬ 
putare  ,  vel  circumcidere  ,  quae  natu- 
ralem  ipfìus  magnitudi  ne m  tranfeen- 
dit  ,  abfque  eo  quod  Puellum  optima 

fruentém  valetudine  ,  in  vitas  diferì- 
.  «  • 


que  habebat,  ut  vix  ore  con  line  re  tur , 
a  Medicis  reftitutam  ,  qui  particulas 
fuperfluas  in  extremitatibus  abiciae- 
runt,  donec  adconfuetam  perduxi  ffent 
molemq  hinc  fperare  aulì  itimi?  s  foro, 
ut  prò  vedrà  ,  quae-  per  omnium  ora 
circumfertur in  Chirurgia  efficaci  pro¬ 
movenda  dextei  ivate ,  mondrofam  hanc 
linguae  conformationem.  emendare ,  at¬ 
que  aberrantèm  velati  natura»?  in  re- 
Slam  femitam  reducere  valeat  is . 

P.  S.  Cum  haec  hidoria  ad  crudi  tos 
per  Italiani  Profeffiores  mdfaefiet ,  va- 


topica  exiccantìa ,  Se  cauteria  collo  min 
renda  fuadebant  :  alii  Stéatoma  turno- 
rem  cementes  ,  aperti  onem  jubebant  : 
nec  defuenmt  qui  linguse  molem  fer¬ 
ro  pruni  no  abfcindend  am ,  atque  adira- 
Mruralem  figuram  accommodandam  ef¬ 
fe’  exrftimarent . 

Atqui  hanc  Claffimorum  Vìrorum 
de  latente  Tumoris  natura  fententia* 
rum  pugnanti  ani  ternpus  ipfum  coui- 
pofuit  :  nam  pod  tres  folìdos  annos 

•  ~  r -  — rna- 

Se 
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men  adducamus  :  cum  enim  partis  |  ria  reddita  fuere  confi  ha.  Quidam  eiiim 
hujus  ulcera  facili  negotìo  in  fcirrho- 
fam  ,  Se  cancerofam  naturam  tranf- 
eant  ;  haud  prudentis  ,  &  cauti  Vi 
ri  fuerit  feptica  medicameli ta  ,  vel 
ignem  ipfum  adhibere  .  Scimus  fané 
linguam  prsetumidam  homìnis  fexage>. 
nani  a  Galeno  (  14.  Me  ih  od.  8.  )  natu¬ 
rali'  magnitudini  reditutam.  fuis^pilulis 
ex  Aloe,  Scammonio^&-"Colocynthi- 
de  conftantibus,  atque  colludane  dic¬ 
ci  Laffuc^.^  Narrantur  quoque  exem-j^^-.v  .  -  A  -  , 

plafimilia  apud  Foredum  ,  Schenkium', I  fenfim  femper  excreicens  mqies  , 
Hrldanum  A  Bonetum  :  notandum  ta-|  mfeftiffima  dedit  matense  mtus  ,  ^ 
men  eas  lrngu-ae  magnitudine^  morbo-  quidem  in  cydi ,  collectse  indicia . 
fas  prorfus  extitiffe  ;  &  ex  accidenti  Ire  leni  adhibito  caudicp, 
fubortas  ,  non'  vero  vitro  confoi*matÌo-|  tusqfuit  ;  materia  pu  ti-  'puuis  .  ’ 

nis  ,  Se  ab  ipfis  generationis*  pnmor-J  foiliculusdexmrrmie  ern  ma  u  ,  - 

diis.  Noftri  Pueri  hidoria  fortaffie  fi- idem  e  1  levi  haemorr  agia^ 
rnilis  ed  illi  ,  quam  refert  citatus  Ga-jte  ,  Puer  ad  mtegiam  ut, 11  <  t  i  [. 
Jeniis  de  dìfferentiis  morborum  |-duetus  div 

9.  cum  alt:  nos  autem  vidimus  cujufA 
deim  linguam  fupra  modum  abfque  iti¬ 
lo  ddloris  [enfia  excrevljje  ,  ut  ncque 
a  de  ma V  ncque  ficlrrhus  y  ncque  phleg- 
mone  effe  vìdsretur  ...  fed  hoc  Ipfum 
incrementum  dumtaxat  erat  y  tiihil  ip- 
fia-  [u  h fi  amia  par  tic  idee  v  diala  »  Ve-1 
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vili. 

vdffeftìo  Hy ft erica  pofl  ìnordìnaìum 
menfiutn  fiuxum  » 

7»  Celebris  1715, 


EXtra  diibìratìonis  aleam  pofitum 
exiflimo  ,  Illufiriffimam  Virgi- 
tiem  Hyfteriea  affezione }  quatuor  fe¬ 
re  ab  hinc  anni s?  torqneri  .  Etenìm 
—•  quamquam  ^  veriffimum  fit  3  faepifiime 
Hypocond  ri  ac  u  ni  affettimi  cum  Hy~ 
Iterico  confmidi  ;  ni-hilominus  cum 
m  noflra  ^Eg rotante  Uteri  ftmdlia- 
ties  depravata?  fini  3  jure  meritoque 
fpafmodicos  vifeerum  dolores  3  acque 
alia  nervorum  fymptomata  ad  Ute¬ 
ri  ■  ftrangulatum-  potius*  quam  ad  Hy- 
pocondriorum  irritationem  referrem  : 
&  qiiidem  curn  menftrua  uteri  pur- 
gamenta  vix  aliquoties  xóyoi 

fiuxerint  ;  ni)  mi  rum  fi  fanguls  foe- 
da^  exerementorum  faburra  fcatens  , 
&  maculas  cutaneas  ,  Se  faucium 
phlogofes  ,  Se  fiuorem  album  imo 
$£  febriculam  tandem  produxerit  . 
Quo  item  fanguinis'  vi  tic  cum  fprri- 
tibus  animalibus  communi  caro  ,  hi 


uìipetu  ni"  nervos  ,  nervofafque  par- 
tes  facto  3  convulfivos  hypogaflrir  dc- 
lores  ,  hypochondriorum  tenfiones  . 
refpirandi  difficili  tate m  cum  anxieta- 
te  conjunòtam  peperere  Si  autem 
quaeras  3  cur  fanguis  ftatis  tempori¬ 
bus  velut  in  fani s  mulieribus  per  u~ 
terum  non  fiuat  1  refpondebo  id  pen¬ 
dere  non  minus  ab  heterogeneitate 
praeternaturali  partium  fanguinis  . 
quam  a  va-forum  >  Se  glandularum 
ipiius  uteri  obfirudlione  «  Utrumque 
perverfa- viéhR- ratìone ,  qua 

Adolefcentul^  uri  folent  ,  ortum.  tra¬ 
rrne  x.  rationi  valde  confonum  exi- 
ìtimcK 


Morbus  profedlo  periodo  vacare 
videtur  5  nifi  tamen  febriv  continua 
complicata  Habitualis  evadat.  Si  au¬ 
tem  base  cedat  fperare  jure  pofiin 
mus  ;  longo  remediorum  idoneorum 
uiu  ,  atque  exacla  dìsetsc  inftitutio- 


ne,  fore  >  ut  tandem  aliquando  mor¬ 
bus  fuperetur  5,  ac  Illuftrifiìma  Virgo 
ad  integram  corporis  incolumitatenv 
perveniate 

Therapeufis  ergo  ,,  imo  Se  Prophy- 
laxis  eo  dirigenda  eft  5»  ut  Sanguinis 
materia  in  primis  vifeeribus  opti  me 
pra?paretnr  :  ut  ejufdem  recrementa 
;per<  fiatuta  corporis  emunftoria  re- 
purgentur  :  ut  fpiri.tuum  animalium 
x'iet'iu  emendetur  ,  Se  corrigatur  . 
Quapropter  etfi  Chalybeata  fiepius 
exbibita  commenderà  ,,  fila  tamen 
Stibii  velini  odore  corroborata  ite- 
rum  adminifirarem  :  itaque  purgato 
prius  leni  ter  corpore  vel  Rhabarba- 
rq  ,  vel  mafia,  pilularum  de  Ammo¬ 
niaco  Quercetani  3  -  Speci  ficum  ftoma* 
chiami  Poteri i  a  granis  v.  ad  x.  per 
■40.  dies  exhiberem  :  quod  re  medium* 
(  fi  tamen  exadle  paratum  fit  )  non 
iòlum  ad  vifeerum  robur  fulfulcien- 
duna  3  Sé  ad  febriculam  abigendam 
ied  etiam  ad  albi  fluoris  emendano- 
nem , ,  atque  ad  Catameniorum  juftani 
Se  ordinatam  exptirgationem  quam  ma¬ 
xime  facere  in  praxi  faepe numero  vi¬ 
di  mus'. 

Quum  Hyfterici  paroxyfmì  dolori- 
bus  ,  Se  tenfionibus  Pii  pati  ./Egro  tan¬ 
te  m  torquent  5  ad  Cafioreum  ,  Se 
Succinum  3  tamquam  ad  facram  an- 
choram  confugieirdum  efl  ;  prseter- 
quamquod  Se  *  valde  opportunum  eft 
Sulphur  anodinum  3  Laudanum  fine 
opìo  3-  vel  Laudanum  Hyfiericum 
Hartmanni-  ttmc  temporis  quoque 
propinare;  ut  filentio  praeteream  in- 
numeras  aquas  Anthyfterieas  3  qua- 
rum  prseferiptiones  pafiim  proftant 
apud  Autfiores  .  Nec  irfiuper  abs  re 
videri-  poterit  univerfuni'  Abdomen  , 
precipue  tamen  Hypogaftrii  regionem 
oleo-  Cafiorei  per  decoflionem  folio- 
rum  Abfinthii  ,  Capparis  3  Tanaceti  3 
Partheniij  Se  fimiliurn  plantarum  inun¬ 
gere  .  !  :  ''  j 

Haec  funt  medicameli ta  3  quae  im¬ 
minenti  anni  tempeftate  cum  opti- 
■ma  viflus  ratione  conjundla  ,  atque 
accuratifiimi  Medici  ,  cui  Illufrriifi- 
mae  jE.grotantis  cura  commifia  efi  3' 

confi- 
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confilio*  de  providentia  adminidrata  > 
:poterunt  morbum  ea  ratione  compe- 
fcere  ,  de  perdomare  5  ut  fi  quse  reli¬ 
quie  fint  iilius  radices ,  eas  futuro  Ve¬ 
re  ,  nova  medicaraentorum  rati  One  in¬ 
di  tuta  >  extirpatum  iri  non  temere  pro¬ 
mi  ttamu/  . 


Vili 


5  9 

Tuffi  mterea ,  &  Pe<doris  affe&ul 
confulatur  pilulis  ex  balfamo  Peru¬ 
viano  ,  vel  Copaibarum ,  ex  trado  fio- 
rum  Hyperici  ,  gummi  ligni  Guaja- 
ci3  mafia  pilularum  de  Styrace  Syi- 
vii  ,  fiori  bus  Benzoes  >  de  fimilibus 
compofitisj  ac  quotidie  a  cmnaafium* 


|  ptis  »  i 

Non  podremum  denique  curationis 
locum  ob  ti  nere  debet  aeris  mutatio  : 


&ebris  Heflica  ex  vìfeerum  natura*  ' 
Bum  labe.  $ 

2i.  Junii  171^,  '• 

LUce  meridiana  clarius  ed ,  Juve- 
nem  *  cujus  Medicam  hidoriam 
legimus  ,  Febre  Hedica  jam  ad  -Ma- 
rafmum  vergente  multo  ab  bine  tem¬ 
pore  affedum  effe  .  Ea  quidem  a  vi- 
feerum  Obdrudione  ,  de  Atonia  pri- 
mà  exordia  fufeepit  :  hinc  cnim  fan- 
guìs  ;  Se  reliqui  corporis  humores  e 
languine  fecreti  acrem  mduentes  na- 
turam  3  primo  Tuffim  perennem  7 
mox  Febrim  3  demum  Hemoptyfim  5 
Se  Tabem  peperete  .  Quum  ergo  eo 
morbi  pervicacia  devenerit  5  ut  effi¬ 
caci  ffimortim  remediorum  ri  te  admi- 
nidratorum  vim  éluferit  ;  facile  hinc 
coujicere  poflumus  JEgrotantis  {alu- 
tem  in  valde  precipiti  datu  effe  con- 
ftitutam . 

Nihilominus  ne  nddro  defimus  mu* 
neri  3  Se  ut  femper  aliquid  adverfus 
morbi  vim  moliamur  ;  crediderim 
pod  exhibitum  exigua  dofi  Rhabar- 
barum  (  de  precipue  todum  5  ut  al¬ 
vi  fluxui  conlulamus  )  ad  Lacfis  u- 
fum  iterum  deveniendum  effe  .  lllud 
tamen  exhiberem  Afininum  vix  ad 
tritim  unciarum  pondus  ,  atque  cunt 
decoro  Caffè  conjundlum  ,  ut  nempe 
promptius  in  ventriculo  digeratur 
nec  alvum  moveat  .  Maturino  fuma- 
tur  tempore  3  nec  prandium  (  ex  fele- 
<ìì  Sj  atque  sW*Wo<rparatum  cibis  )  ni¬ 
fi  pod  fex  horas3  ut  minimum  ,-exhi- 
beatur.  Coena  fit  frugaliffima:  nec  ab~ 
horrerem  a  jufculo  ex  carne  Tedudi- 
nis,  de  Ranarum,  vel  ex  Cancris  pa¬ 
cato. 


qui^  deligatur  ad  craffiorem  naturam 
potius  inclinarti  quam  ad  tenuioremj 
de  prò  ingruentis  tempedatis  indole  > 
frigidiufculus  .  Haec  raptìm  fcribe- 
bam,  faniore  Profefibrum  judicio  corri¬ 
genda  . 


jifthma  promìfeuum  „ 

15?.  Mail  1718® 

PRsefocantem  fplrandi  difficiitatem, 
quse  paroxyfmis  nodèu  praefertim 
ingravefeentibus  ,  angit  Sereniffimum 
Principem  Religionis  Hierofolymita- 
nae  Magnum  Magidrum  ,  veruni 
Adhma  non  immerito  apppellandam 
effe  cenfemus  :  de  quidem  quod  non¬ 
nifi  reèta  cervice  fpiritus  duci  poffits 
Orthopnoeae  nomen  addimus  .  U- 
trum  autem  Humidum,  an  Siccum  > 
leu  Convulfivum  Adhma  exidiman- 
dum  fit ,  anceps  videri  poteri  t,  At  fi 
ad  fymptomata  comitantia  ferio  at¬ 
tendami  ,  promifeuum  ,  Ree  ed  de 
humido  de  ficco  participans  facili  ne- 
gotio  illud  Judicabimus  .  Et  quidem 
materise  aliquid  inefie,  quod  Adhma 
humidum  condituat  ,  odendit  humo- 
ris  crafli  de  lenti  pod  vehementiflì- 
mam  tuffim  ex  imo  pedlore  educlio  ; 
ex  qua  paroxyfmi  folutio  ?  &  Nobi- 
lis  ^Egrotantis  integra  tranquillitas  ; 
ut  de  placide  decumbere  5  de  fpiri- 
fum  abfque  dercore  ^  &  fibilo  trahe- 
re  poffit  .  Verum  quum  haud  credi¬ 
bile  fit  3  a  tam  exigua  materias  edu-9 
Use  quanti  tate  fufpiriofam  illam  Or- 
thopnoeam  integre  pendere  ?  prefer- 
tim  quum  ingens  comi  te  tur  3  de  pror- 

■fin  c 
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fus  fpai'modica  precordi  or  um  contra¬ 
rio  ;  facile  animimi  induci irms  3  ut 
credam'usJDiaphragma ,  reliquofque  rnu- 
fculos  refpirationts  operi  dicatos  -in  ip- 
fo  paroxyfmo  non  levem  patì  convul- 
fioriera  ;  e-x  qua  Thorax  tmiverfus  , 
pulmones  in  eo  contenti  3  ac  palmo- 
imm  vede  u  la?  eo  patio  eoa  refe  n  tur  3 
ut  vix  ingredienti  &  exeum ì  aeri  pa- 
te at  vk. 

Quod  fi  quaeras  linde  materias  il- 
lìus  lentae,  &  vifeidas  in  pulmonibus 
proventus  ;  unde  fpafmodicoram  mo¬ 
rtili  m  origo  ?  presilo  fané  cri  t  Hy- 
pochondriorum  ,  Se  Vifcemm  proepa- 
rationi  ,  Se  depurgationi  alimenti  di- 
catorum  inertia  3  &  atonia  ;  quam 
totius  fere  vitse  curriculo  expertus 
eft  'Serenici mus  Dominus  ...  Quum  er¬ 
go  horum  vifcemm  vitio  cumulen- 
tnr  lenti  ?  vìicidique  humores  ;  atque 
hi  vel  ex  mora  ,  vel  ex  qu adunque 
alterius  rei  permiftione  3  prout  iBgri 
Corporis  indoles  fert  3  in  aeres  ial- 
fofque  degenerent  ;  ni  1  mirum  fi  per 
nniverfurn  Corpus  ki  gyrum  aedi  3 
defili lationes  3  quas  voeant,  excitent  3 
Tuffi m  prori tent  >  Scorbuti  fyrnpto- 
mata  inferant  3  Se  tremores  3  Con- 
vulfionefque  producant  .  Precìpua 
a u te m  noxa  peelori  3  Se  fpi-ritalibus 
partibus  illata  eft  3  quod  eia  Corporis 
regio  ab  ipfis  incunabuiis  perverfam 
conformationem  3  vel  ipfia  Sterni  3 
Cartilaginifque  Xiphoidis  depreffione 
confpicuam ,  fert  ita  fit  :  unde  conje- 
dtarì  jure  merito  po  fili  mus  3  pul  mo¬ 
mmi  thorace  cóntentorum  ftrudluram 
ali  quo  modo  a  naturali  mechanifmo 
defiedlere  .  Hin  ergo  fit  ,  ut  lenta  Se 
falba  materia  3  quas  fortafte  per  to- 
tum  Corpus  innoxie  ejrcumagitur  , 
cum  ad  puf  monu  m  bronchi  a  3  eo- 
rumque  veficulas  male  conformatas 
pervenit  ,  inibi  pertinaci  ter  adhsere- 
icat  ^  ac  fua  acritate  vehementiffi- 
mam  tuffimi  moveat  :  fua  mole  ve¬ 
ro  aeris  femitas  fere  obftruens  3  an- 
helofam  Orthopnceam  3  -nonnifi  craf- 
ias  fubftantias  propulfione  fedandam  3 
inducat . 

Nec  a  ratione  alienimi  exiftima- 


mus  3  Dkphragma  quoque  in  paro- 
xyfmo  vim  maximam  pati  ;  non  _  fo- 
lum  quod  ad  fuperandam  refiftentiam 
motuì  aeris  per  pulmones  fadlam  3  ad 
fuum  munus  exequendum  vehem en¬ 
ti  3  Se  convulsivo  prorfus  rnotu  vali- 
diffime  excitetur  :  ied  etiarn  quod  in 
vifeeribus  ipfi  iuhjedlis  aliquid  movea- 
tur  Se  fermentefeat  3  quod  nervis  e- 
jufdem,  atque  aliis  cum  ipfio  confen- 
tientibus  vim  faciens  refpirationis 
motum  3  diaphragmati  primario  de- 
m andatura  5  interturbet  ,3  ac  omninc 
convulfivum  reddat  :  quod  quìdern 
familiariffimum  eft  iìs  3  qui  hypo- 
chondriacis  3  vel  hyftericis  pa-roxy- 
fmis ,  abfque  pulmonum  Se  pedloris  la¬ 
be  3  faspenumero  confi idtan tur . 

Quas  quum  ita  fint  3  haud  parvifa- 
ciendus  morbus  hic  q  quippe  qui  fpi- 
ritum  intercipiens  3  vitam  3  quas  abf¬ 
que  refpiratione  duci  nequit,  haud  le- 
viter  oppugnat  :  praeterquamquod  gra- 
vis  Sereniffim’i  iEgrotantis  setas  Se 
infirma  caeteroqui  valetudo,  nec  v-ires 
promittit  ad  pervicaci s  affieclus  eradi- 
cationem  paresi  nec  fortibus  validif- 
que  medìcamentis  ad  illum  profiigan- 
dum  ftocuni  concedi t  .  N fililo  tamen 
minus  haud  praeter  fpem  efi  ,  cali- 
di  ore  praefertim  anni  tempeftate  in- 
gruente  ,  fiore  3  ut  &  pulmones  ab 
infardili  liberentur  ,  Se  lentorum  crafi- 
fiorumqiie  humorum  in  hypochon- 
driis  genefis  *  Se  agitatio  dnhibea- 
tur  . 

Curationis  ratio  gemina  elfe  debet  .3 
in  paroxyfimo  fc  i  lì  ce  t ,  &  extra  illum. 
Cum  ergo  Serenifiimtis  Princeps  diffi¬ 
cili  urgetur  refpiratione,  duplex  fico- 
pus  refipicìendus  ;  infardlos  ficilicet  pul¬ 
mones  quanto  citiiis  expedi  re  ,  ac 
fipafimodicos  motus  quoad  fieri  poteft 
compeficere  .  Ad  utrumque  egregie 
co!  limaci  mus  uno  exhibito  Oleo  A- 
mygdalarum  dulciiim  3  quo  Se  -fir mi- 
ter  inhaerentem  materiam  emolitam 
è  pulmonibus  avellere  :  Se  fibrarum. 
ob  fpafmum  3  tenfionem  corrugano- 
n  cinque  a  li  quo  modo  relaxare ,  eafque 
de m ulcere  facile  poterimus  .  Haud 
tamen  affiati  m  propi  nandù  m  Oieum 
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eft  ,  ile  Ventriculus  naufeofa  liquoris 
copia  obrutus  >  languefcat  ;  fed  ecleg- 
matis  ,  feu  lindus  forma  ,  atque  ad¬ 
dito  Elseofaccharo  Citrii  ,  nonnifi  per 
intervalla  exhibeatur  .  Potermi  t  quo¬ 
que  5  prout  feret  occafio  ,  Se  Elixiris 
Helmonjtii  circuirti  guttulae  aliquot 
addi,  quo  refpirationis  inftrumentis  ad 
Infarcientis  materiae  propuifionena  no- 
vam  vim  impértiri  poftimus. 

Extra  paroxyfmum  vero  ea  eritPro- 
phylaxeòs  ratio  ,  ut  cratfbrum  acri- 
umque  fuccomm  generati o  ,  eorum- 
que  motus  ,  &  in  pulmones  delapfus 
penitus  prohibeatur  .  Id  ut  aflequa- 
Hìur  ,  haud  gravibus  implicatam  re- 
mediis  curationem  inftituemus  ;  ied 
rede  adminiftrato  fex  rerum.  Non  na¬ 
tura  li  um  didarum  ,  ufu  „  Precipue 
autem  Aeris  prima  cura  habenda  eft  ; 
quippe  qui  quum  jugiter,  Se  immedia¬ 
te  pulmones  fubeat,  quemadmodum  il- 
los  Isedere  ,  fi  noxius  fit  ;  ita  e  con 
trarlo  eorundem  vitiìs  aptiifime  me- 
deri  ,  fi  medicamentofus  exiftat  ,  ap- 
prime  poterit .  ^Paretur  ergo  iuffitus  ex 
gummis  Juniperi  ,  Styrace  ,  Succino  , 
addito  etiam  tannilo  Sulphuris  ,  qus 
iquidem  haud  igni  irifpergenda ,  nè  fu- 
mum  creent  vehementem  ,  potius  ad 
tuffi m  excitandam.  ,  quam  ad  illam 
compefcendam  idoneum  ;  fed  vafe  fi¬ 
dili  excepta  ,  evanidis  prunis  impo- 
liantur  ;  ut  halitus  vix  percepf ihilis 
per  undique  clauf uni  conclave  (deam¬ 
bulante  illac  interim  per  femihoram 
Sereniìfimo  Principe  )  diffundatur. 

Gibus  tennis  fìt,  Se  parca s  ,  non  e 
carnibus  Se  folidioribus  eduli is  para- 
tus  3  fed  ad  forbì  tioncs  ,  jufcula  ,  Se 
liquida  vergeiis  ;  prefertim  qui  coenae 
loco  fumitur:  ne  feilieet  ob  difficilem 
Illius,  nodis  praéfertim  tempore  ,  di- 
geftionem  ,  vitiofamque  in  vifeeribus 
imi  ventri  fermentationem  ,  Afthtna- 


exhibeatur  ,  nullum  exeogitari  poterit 
apfius  ,  aut  efiìcacius  medicamentum. 
Matutinis  horis  vel  alterum  Carnis 
jufculum  ,  fed  abfque  alterantium  me- 
dicamentorum  additamento  exhiberi 
poterit  ;  vel  Chocolatae  calidus  po- 
tus  ;  a  quo  non  abhorremus  ,  tum 
ratione  veteris  confuetudinis  ,  tum 
etiam  quia  in  precipuo  illius  con¬ 
iti  tuen  te  oleofam  quandam  ,  Se  pin- 
guem  fubftantiam  agnofeimus  ;  quss 
tantum  abeft  ,  ut  polli  t  tu  (firn  ciere, 
vel  Dyfpnoeam  inducere  ,  ut  potius 
utrique  malo  opportune  refìftere  polis 
llt. 

Potus  talis  concedatur,  quaìis  Ven- 
triculo  ,  fed  potiffimum  coniuetudini  , 
congrui t  ;  Se  fi  vinum  bibat  ,  ili  ud 
aqua  dilutum  perni ittarur  ,  ne  caput 
tentet  ,  vel  acorem  cibis  conciliet 
Quod  ad  Somni ,  Exerci  taf  ioni  s  ,  Ex¬ 
ere  to  rum  3  Se  Animi  pathematum  aa- 
miniftrationem  pertinet,  id  ornile  me- 
diocritatem  quandam  ut  ferver,  sequum 
eft  .  Caeterum  quae  adverfus  Hypoy 
chonariacam  vel  Scorbuticam  affedio- 
nem  ufurpari  poffunt  inedicamenta  5 
hic  proponere  fuperfedemus  ;  quippe 
quod  prò  illorum  redo  ufu  inftituen- 
do  quarnplurima  requirerentur  ,  quo¬ 
rum  notitiam  defideramus  .  Sufficiat 
ea  hic  innuiffe  ,  quae  ut  Sereniffimmn 
Principem  ab  aemmnofo  morbo  vindi- 
careni us  ?  prò  noftro  modulo  excogi ta¬ 
re  potuimus  ;  reliqua  eruditis  Profef- 
foribus  ,  quibus  illius  curatio  deman¬ 
data  eft  5  committentes . 


XL 
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ficus  paroxyfmus  excitetur  .  Quod  fi  .1  J.  r  . 

cum  dormitimi  it  Sereiliffimus  JEgerj  "ij^Vlfficultas  Urinse  leu  Dyiuna  , 
carnis  jufculum,  addita  radice  Chiuse, |  JL/  qua  duobns  ab  hinc  annis  labo- 
Sarfee  parili®,  rafura  Eboris  ,  &  Cor-  rat  Illuftriffimus  Dominus  _N.  N.  an 
llu  Cervi,  foliis  Tuffilaginis  ,  &  Pul-|ab  ipfius  prasterfluentis  Urina:  acrita- 
jaónariae  maculata;,  atque  itera  Vipe-;te,  an  a  Sphm£teris  vitio  ,  vel  au¬ 
ra  decorticata  paratura  ,  cren®  loco  quo  quocumque  corpore  m  Vetua  con- 

A  |  tento 
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tento  ortum  trahat  ,  in  dubio  adirne 
tft  ,  E  te  ni  m  ex  morbi  Hìfloria  nec  ii- 
rinx  qualitates  novimus  num  turbi- 
da  fcilicet,  ve!  clara  fit  ,  num  muco- 
funi  5  arenofum  ,  vel.  fabuloftirn  ledi¬ 
meli  praefeferat  :  nec  modus  nfidlionis 
notatuf,  riempe  ari  urina  affati  m  ,  an 
vero  guttatìm  reddatur  r  an  cum  te- 
nefnio  ,  Se  conatu  edam  faeces  firnul 
dejiciendì  «  Qùemadmodum  ergo  pro¬ 
babile  efl  5  vitio  primorum  vifeerum 
in  Corpore  I  1  y poebond ri aca  affèélione 
laboxante3  primas  alimenti  digefliones 
Isefas  effe  ,  atque  ideo  maximum  aci¬ 
di  proventum  ad  organa  urinaria  de¬ 
perir  3  quod  urinam  acriorem  reddat  ; 
fra  quoque  haud  improbabile  erit  5 
Calcali  cu/ufdam ,  in  homine  Nephri- 
tide  alias  afifeffo  ,  generationem  ,  at¬ 
que  in  Veficam  delapfum  ,  univerfam 
ludere  poffe  fcaenam  «  Diverfae  igitur 
Bae  ejufdem  morbi  caufiae ,  quum  com- 
munes  quafdàm  notas  habeant  pro- 
priiSj  Se  peculi  aribus  fignis  funt  prius 
difeernendae  c.  Micbus  cruentus  ?  potefl 
quidem  ab  acrimonia  urinae  fphinòte- 
rem  extimulante  2  atque  corrodente 
crear!  \  veruni  li  ex  motti  Corporis 
violento,  praefertim  veglione  ,  vel-  e- 
quitatrone  fatto  ,  excitetur  ,  quod  a 
calarlo  Vefices  collum  lacerante  .  Se 
divellente  oriatur  ?  non  levis  invalé- 
feet  fufpicio  .  Atta  meri  ex  ec  quod 
morbus  per  intervalla  redèat  ,  li  in:— 
tervallorum  fpatio  fEger  ab  omini  mo- 
Jeffcia  prorfus  immunis  fit  ,  Se  urina 
abfque  ullo  incommodo  reddatur  ;  non 
leve  inde  eruitur  argumentum  ,  Dy- 
fnriae  caufiam  potius  urinar  acritatem 
effe,  quam  Veficae  Calculùmo 

Progftoflicum  prò  caufiae  varietate 
varium  efl  ,  ut  patet  .  Curatio  item 
variayerit  eamdem  ob  rationem  .  Et 
quidem  fi  de  Calcali  praefentia-  figna 
Wulentiora  nos  moneant  ,  casteris 
omnibus  prmtermifiìs  ,  quorum  admi-j 
fìiflratio  aut  inefficax' ,  aut  etìam- per- 1. 
niciofa  eli  ,  Se  periculofa ,  de  una  Li- 
thotomia  cogitandum  efl .  De  qua  ni-  j 
hil  addo  in  praefentia  ;  quippeì  quael 
feveriori  indiget  conful  taf  ione  * 

At  curatio,  qirce  urinae  dcrimoniam  1 


ut  mali  caufiam  ,  refpkir,  duplex 
efl  ;  alia  in  paroxyfmo  ,  alia  extra 
illuni  c  In  paroxyfmo  ex  ufu  erunt 
Emulfiones  quatnor  femmnrn  frigido- 
jrum,  cum  fyrupo  de  fucco  Vioìarum, 
vel  de  Althaea  Ferneììi  :  inje&ionesex 
Oleo  amygdalarutn  dulcium  ,  Se  aqua 
Rofarum  ,  InfefTu  s  ,  Se  Semicupi  a  ex 
decollo  Malva:  ,  Baliotes  ,  Acanthi  , 
Galeopfidis  &c«  Fotus  item  in  regione 
pubis  ,  Se  permaso  ex  roliis  Malva:  , 
Althaeae ,  &.  Chamaemeli  «  Extra  vero 
paroxyfmum  primarum  digeflionum. 
cura  ornili  inamèna  habenda  efl .  Qua- 
re  cum  per  tempus  licuerit,  chalybea- 
ta  medicamenta  ad  praxim  funt  revo- 
canda  ;  pofl  quae  Jura  confu mpta  jux- 
ta  deferiptionem  Septalii  parata  ,  ad 
Iongum  témpus'  exhiberem  .  Nec-  fpe- 
tifica  ad  Urinae  acrimoniam  tempe- 
randam  funt  negligendi',  ut  funt  Gam¬ 
mi  Arabi  cum  ,  Tragacanthum  ,  oculi 
Cancrorum  ,  Pilulae  ad  ardorem  uri- 
hae  Quercetani  ,  Se  fimilia  :  cavendo 
tamen  a  diureticis,  praefertim  fai inis, 
he  major  fiat”  ad  organa’  urlili  ex  pri¬ 
mis  viis  crafforum  humorum  confiti- 
xus  .  E  menfa  exulent*  aromatica  q- 
mnia 3  praefertim  piperata,  &  falla  ci¬ 
baria  :  vini  ufus,  nifi  obi  ter  ventricu- 
fus,  interdicatur  ^  in  cujus  locum  A- 
qua  Agrimoniae  ,  vel  fimiliV  fubflitiù 
poteri r .  Animi  demum  pathemata  , 
vitae  omnino  infénfa  ,  quoad  fieri  po- 
terit,  vitentur  ;  ac  reliqua^  prò  falli¬ 
te  Illuffrifiimi  Domini  adminiflrentur  s 
quae:.  ad  iìiiiis  confervationem  quarn- 
maxime  facere-  polle  Eruditi fiimus  Re- - 
lator  reputabit  0 


a 
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Dolores  Uypochondrìaci  ,  & 
Macìe s  » 

$.  Augufti  1718. 


VAgantes  Abdomims  dolores,  qui, 
aliquot  ab  hìnc  annis  ,  Nobi- 
iem  Vitnm  per  «  intervalla  ^exercent  ,, 
non  immerito  Hypocondri  acos  appel- 
Javerim  :  etenim  etfi  per  varias  imi 
Ventris  fedes  ferpant,  precipue  tamen 
>vifcera  hypochondriis  fubjeda  ,  mera- 
braque  alia  cum  ipfis  ,connexa  ut  plo¬ 
ri  imi  m  vexant .  iHaud  tamen  inde  in- 
ferre  licet ,  .a  caufia  prorfus  flatulenta 
illos  pendere  ;  fed  ab  heterogeneis  po- 
tius  humoribus  ,  qui  ,  quum  conquie- 
fcunt  dolores  ,  ex  alvo  deturbantur  3 
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j  &  fapidorum  licet  >  ingratus  fenfus  % 
I  vomitus ,  vigilìae,  turbatas  urinae  ,  fa- 
ciei  luridus  color,  corporis  denique  li¬ 
ni  ver  fi  fqualor  emergunt  :  precipue 
autem  manuum,  Se  tr/pochondriorum 
corrodens  calor  ,  nonnifi  a  fanguinis 
acri  ,  de  falina  diathefi  ,  ejufque  per¬ 
turbato  inteftino  mota,  iis  in  loefs  fe 
ma  ni  follante  ,  quod  Hypochondriacis 
familiare  eft,  oriri  videtur. 

Morbo  huic  nifi  dilìgenter,  Se  pre¬ 
mature  occurratur ,  periculum  eft  ,  ne 
in  alterutrum  prolabatur  JEger  ;  hoc 
eft  ,  ne  vel  ada  lidia  Corporis  e  mare  e- 
feentia  ,  Se  lenta  ad jundla  febri  ^  in 
Tabem  ;  vel  cedemate  prehenfis  pedi- 
bus,  inflatoque  ventre,  in  Hydropem 
fiat  tranfitus  « 

JUtriufque  mali  periodo  ut  aequa 
curandi  rat  ione  praevertamus  j  atque 
ut,  qui  in  praefentia  Nobilem  iEgrum 
torquent  ,  acerbos  dolorum  cruciatus 


.ortum  trahere  exiftimaverim .  Ex  Ven-jpro  vinbus  lenlamus  ,  duplex  nobis 


triodi  enim  atonia  ,  Se  perverfa  cìbo- 
rum  digeftione  acidi  ,  tenaces  ,  atque 
acres  fimul  provenientes  facci  ,  ven- 
triculi  ìpfius  ,  necnon  mteftinorum.  , 


proponendo  eft  medendi  feopus  .  Ad 
fedandos  itaque  vifeerum  dolores  ,  fi 
naufeabundus  taedio  diuturni  morbi 
Ventriculus  oleum  A^mygdalarum  dul- 


cì reumi acentiumque  vifeerum  tunicis  cium,  Se  oleoia  omnia  refpuat ,  ilio- 
adhasrefeunt,  eafque  corrodane  ,  dila- \ rum  loco  deco&um  ex  floribus  Cha- 
cerantque  ,  ideoque  rnoleftum  dolor  is  |  m asmeli  paratum  ,  ac  per  intervalla 
exdtant  fenfum  .  Humorum  porro  ho-  exhibitum  Tubili  tuatur  .  Cathartica 
rum  acritatem  vel  eo  argomento  prò-  tunc  tempori s  minime  propi nanda  , 
bari  pofie  putaverim,  quod  non  folutn  ne  majori  .inteftinorum  Jfibris  dilatavi, 
dolores  .eie ut ,  verum  etiam  quod  vim  Terocioribus  convulfionibus  praebeatur 


oftendit  leve  alvi  ad  foeces  preterirlo 
rem  dejiciendas  irritamentum  ,  quod 
dolorum  paroxyfmum  precedere  folet  ; 
fada  vero  ulteriori  inteftinorum  ex- 
timulatione  ob  fupervenientem  fpaf- 
modicamfibrarum.  contrazione  m  ,  al- 
’vus  iterimi  occluditur  ,  Se  dolor  exa- 
fperatur .. 

His  fic  habentibus  ,  non  folum  uni- 
verfi  corporis  qontabefeentie,  fed  etiam 
reliquorum  ,  quibus  non  leviter  Nobi- 
lis  iEger  vexatur,  fymptomatum  evi 
dentifiìma  redditur  ratio  .  Ex  depra¬ 
vata  enim  Chyli  ,  Se  Sanguinis  gene- 
fi,  imminuta  corporis  nutricatio  ,  vi- 
num  collapfus  ,  ciborum  faftidium  , 


nerveis  abdomi-nis  plexibus  facientes ,  |  occalìo  :  at  locus  erit  Clyfteribus  ex 
motus  excitent  convulfivcs  .  Id  ipfum | laxantibus ,  Se  emollìentibus  paratisi 
^  ”  ‘  *  ♦  1  ^  'atque "blandiufculis  ,  Se  anodynis  fori- 

bus  dolenti  regioni  appi icitis,  quorum 
ope  convulfa  vifeera  emolliri.  Se  mor- 
bificam  faburram  per  alvum  lente  de- 
ponere  queant.  In  fummis  tamen  cru- 
ciatibus  ,  poft  reliquia  incafium  tenta¬ 
ta  praefidia  ,  haud  abhorrerem  a  gra¬ 
nulo  Laudani  ©piati  a  qua  Meli  file  , 
vel  Menthae  foluto,  ac  per  cochlearia 
afiumpto;  cujus  ope  Se  dolores  fedari. 
Se  fummam  fibrarum  tenfionem  laxa- 
ri  pofie  cuivis  manifeftum  eft  . 

At  quum  conquieverint  dolores  , 
habenda  ratio  eft  primum  ,  ut  noxio- 
rum  humorum  proventus  prohibeatur, 
deinde  ,  ut  qui  jam  inteftinorum  5  Se 

glan- 


r 
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glaiidularnm  fnperficiei  adhasferunt  ,i  quorum  item  juciicio  ,  q1’*  ^1C  ia 

prompte  deturbentur  ;  ut  demurn  fall-  ptim  fcribebam  ,  iubjecla  vo;0. 
tia,  Se  acris  fanguinis,  reliquorumque 

r»  t  *  I 
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fuccorum  diathelìs  retundatur  ,  &  e- 
mendetur  .  Balnea  a  quae  dulcis  tamet- 
fi  efficax  remedium  fiat  ad  fanguinis 
afperitatem  demulcendamt  ,  ad  fibra- 
rum.  fpafmodicam  contraflìonem  rela- 
xandam  ,  ac  precipue  ad  manuum  , 
•&  hypocondriorum  aeftum  conrem pe- 
randum;  nihìlomiiius  caute  ,  Se  pror- 
fus  tentabundi  ea  adminiflrare  debebi- 
mus  ;  ne  debilem  caeteroqui  Ventricu- 
ium  penitus  proflernamus  :  quapropter 
unguento  Nucis  myriflicae  ,  aut  Bal- 
famo  nigro  liquido  illuni  ante  bai- 
nei  ufum  fovere  ,  vel  Sacculo  fio- 
machico  munire  minime  praetermit- 
temus  . 

Adveniente  Autumno  ,  poli  leve 
exhibitum  dejedlorium  ,  Se 1  craiTos  te- 
nacefque  humores  incidens  medicamen 
tu  ni  (  maifiam  feilieet  pilularum  de 
Ammoniaco  Quercetani  ,  Tartarea- 
rum  Bontii  ,  vel  Rhabarbarum  forte 
commanfum  )  ad  Chalybeata  medica¬ 
meli  ta  ,  tamquam  ad  facram  ancho- 
ram  ,  deveniendum  effe  ,  jure  exiffci- 
mo  :  inter  quae  Specificum.  flomachi- 
cum  Poterii  ,  live  ma  vis  Cerufiam 
Martialem  non  inconfulto  feligererrq, 
quippe  in  qua  Martis  ,  Se  Stibiì  vi- 
res  iìmul  diligenti  encheirefi  fociatae , 
remedium  conflituunt  ,  quo  nullum 
exeogitari  poterit  prò  iEgri  opportuni- 
tate  vel  praeflantius  ,  vel  valentius  . 
Hujus  ufus  ad  menfem  ,  Se  ultra  eli: 
prorogando  ;  repetita  tamen  fingulis 
fere  hebdomadibus  confueti  dejedorii 
exhibitione . 

Roborato  inde  Ventriculo  ,  Se  vi- 
feerum  refiaurati s  digeflionibus  ,  po- 
terunt  poftmodum  ,  quae  proponuntur, 
Jura  alterata  loco  coenae  afflimi  ;  quae 
fi  nunc  temporis  affumerentur  ,  vere- 
rer  ,  nè  in  putridum  liquamen  com¬ 
mutata  3  potius  noxam  ,  quam  etno- 
lumentum  Corporis  afferrent  .  De  vi- 
£lus  ratione  inftituenda  ne  verbum 
quidem  addo;  hoc  enim  accuratiffimis 
Profefforibus  ,  quibus  nobili s  iEgri  fa¬ 
lli  s  commiffa  efl  >  integrimi  relinquo; 


TAmetfi  Hifroriam  morbi,  quo  Ex- 
cellentiffimus  Domìnus  N.  N* 
aliquot  ab  hinc  annis  conflièlatur  ,  ex 
Apulia  Taurinum  prò  confilio  mii- 
fam  ,  Neapoli  degens  non  perlege- 
rim  ;  quum  tamen  illius  omnino^  i* 
gnarus  non  firn  ,  quippe  qui  lemei^  , 
atque  iterum  de  eo  negotio  ìcriple- 
rim  ;  haud  nubi  vitio  verti  poterit  -> 
fi  de  eruditiffimo  Confilio  a  duobus 
Tauri  nenfibus  Medicis  conferì  pto  > 
ab  Excellentiffimo  Domino  ad  me 
tranfmiifo  ,  illius  juffis  obtemperatu- 
rus  ,  meam  fententiam  in  ^  medium 
proferam  :  praefertim  quum  in  eo  A- 
quarum  Spadanarum  a  me  prcelcii- 
ptum  potum  prorfus  im  proba  tu  ni  de- 
prehendam . 

Mirto  hic  ea  perpendere  ,  _  quae  pto 
Scorbuticae  afiedlionis  curat ione  prò- 
ponuntur :  mitto  quae  de  Ani,  &Hae- 
morrhoidum  vitio  ferio  adnotantui  1 
atque  ut  ,  quidquid  hoc  fit  negotii  , 
accuratae  Chirurgorum  obfervatìoni  fit 
committendum  ;  fatis  enim  ,  fuperque 
haec  a  nobis  alias  &  propofita  ,  Se  ad- 
notata  funt.  Illud  tamen,  quod  ad  A- 
cidularum  ufum  facit,  hic  ad  trutinam 
revocabimus . 

Quum  mente  Julio  praeterito  ad 
profligaiidam  Scorbuticam  Nohilis  La- 
borantis  Affedlìonem  meum  expete- 
retur  confilium  ,  inter  alia  praelcri- 
pta  ,  Se  commendata  medicamenta  , 
illud  fummis  laudibus  extuli  , 
a  Clariffi mo  Medico  ,  cui  -ejuidem 
Principis  falus  concredita  efl  ,  propo- 
nebatur  ;  potationem  nempe^ 
larum  Sancii  Mauritìi  ,  vel  Spa  ana 
rum  .  Primas  fané  famigeratifiimis 
Spadanis  Aquis  detuli  ;  ib  riempe  ra- 
tus  ,  quod  il  larum  ufu  non  ;0ium  n- 

quo- 
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quorum  omnium  muriatica  faffedo  di¬ 
lui  ,  acque  retundi  :  veruna  edam  par- 
ticularum  mineralium  ,  qnibus  ilìae 
fcatent  ,  ope ,  partimi!  quoque  iolida- 
rum  confoiidatio,  Se  tonus  reftì cui  po¬ 
tili  iTet  . 

Ncque  id  temere  ,  Se  prout  tunc 
in  buccam  venie  ,  a  me  didum  quis 
putet  ;  quum  feiam  Àcidulas-  has  non- 
fòlum  propria  aquarum  omnium  flui¬ 
di  tate  ,  humorum  ,  qui  bufanti  com- 
milcentur  ,  (alia  muriatica  Scorbutica 
diffolvere,  atque  acriora  fermenta  di- 
luere  valere  :  fed  Se  particulis  ferri  , 
quibu$  in  primis  pollent  ,  ad  Viice-, 
rum  atonium  emendandam ,  interna 
&  ex  terna  ulcera  abfiergenda  ,  ac 
corro  fio  nes  quafeumque  Scorbuticas, 
confo  lidatidas  aptiflìmas  effe  .  Bis 
igitur  argumentis  permotus  quum 
eum  effe  Excellentifiìmi  Laborantis 
ftattim  agno veri m  ,  quem  modo  de¬ 
ferì  pii  3  abfque  ulla  prorfus  h  re  fi  tan¬ 
ti  a  ^  nuliuni  opportunins  exeogitari 
poffe  medica  mentimi  ,  quam  Acìdula- 
rum  Aquarum  potatìonem  ,  ferio  pro¬ 
nunciavi  . 

At  .  in  Taurmenfium  Medi  co  rum 
Confi! io,  poffquam  prò  fluidorum,  Se 
foli  do  rum  vitio  emendando  diluentia 
utramque  fa  cere  pagìnam  ,  didum 
eft  ;  tandem  ex  ini  pera to  Therma- 
1  fiuti  Aquarum  potimi  proferiptum  le- 
gimus:  quod  nempe  „  quae  ili  valle 
„  Helvetiorum  funt  ,  longasvum  iter 
„  non  ferant  ,  adeoque  nullius  mo- 
3-9  menti  habendae  :  Spadanae  vero  , 
3,  utpote  Nitrofae  fatis ,  fiocimiqueha- 
3,  bìtiim  pofe  fe  relinquentes  ,  in  ftri- 
33  g0<i°  hoc;  Se  gracili  magis  fugien- 
3,  dae  omnino  „  .  Barimi  igitur  loco 
Nocerianae  nulla  interpofita  mora  ebi- 
bendae  proponuntur . 

Fateor  quidem  Sandi  Mauri  ti  i 
Thermaies  aquas  longo  itinere  eifoe- 
tas  reddi  :  fed  qusenam  erunt  ,  quas 
longius  tranfvedae  evaporationern  non 
patiantur  ?  ut  fint  qui  putent  ,  non¬ 
nifi  in  ipfis^  fontibus  illas  bibendas 
effe,  ac  orniti  fpe  fruftrari  ,  qui  tran- 
slatitiis  utuntur  .  Quod  fi  tranfve- 
bendae  omnino  fmt,  nefeio,  an  effica- 
Tomo  Uh 
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ciores  cenfefidae  fint  per  omnem  Eu¬ 
ropa  m  efficaci  Ili  mas  reputata^  Spad  a* 
nae  ex  Leodienfi  ufque  dìtione ,  quam 
San-Mauritianas  ,,  quae  ex  Helveucis 
rallibus  in  Regnum  Neapolitanum 
perducuntur  ;  prsefertim  fi  requifita 
diligentia  Se  curiofius  afferan- 
tur  c 

Spad  anse  vero  Acidulae  duplici"  no¬ 
na  me  a  Taurìnenfibus  Med.icis  No- 
ni  li  ffigrotanti  noxise  exiftimantur  ; 
quod  feilieet  Nitrose  fint  ;  Se  quod 
ficcum  poli  fe  relìnquant  habitum  . 
Primum  argumentum  haud  ea  ra¬ 
ti  one  dì luam  ,  ut  negeni  (  Se  ne¬ 
gare  fané  poffem  )  Thermaies  a- 
quas  de  Nitro  pàrtìcipare  poffe  ; 
Ni trum  enfili  in  Terra?  tantum  £u- 
perficie  ,  aeri  nitrofo  contigua  ,  re¬ 
perì  tur  ;  jiequaquam  in  cavcrnw  , 
Se  profundis  hypogaeis  ;  unde  Aci- 
duffirum  fcatnrigo  »  Confirmare  id 
poffem  exemplo  innumerabilìum  A- 
quarum  Thermalìum ,  quae  vel  pror- 
ius,  vel  fere  Nitro  carene  :  ut  A  quae 
de  Paffy  prope  Parìfios  ,  ex  recen- 
fione  Dom.  du  Clos  ,  d.u  Hamel  # 
Lemery  :  Aquae  de  Baiarne  ex  Dom» 
PvCgis  é  Sandì  Amandi  prope  Torna- 
cum  ex  Dom.  Boulduc  :  Aquifgra- 
nenfes  ex  Doni.  Burlet  ,  Se  du  Ma¬ 
rne!  :  Borbonenfes  ,  Se  de  Piombiers 
ex  Dotti.  Geoflioy  ,  Se  Burlet  A  quae 
de  Vichi  ex  eodem  Burlet  .  Sed  bis 
pollhabifis  ;  do  quidem  in  quatuor 
Spadanis  fontibus,  Saveiiirio  nempe, 
Pouhontio,  Geronfterio,  Se  Tonnele- 
tiq ,  maxime  autem  in  Tonneletio 
Nitrum  contineri  vulgo  ereditimi  ef¬ 
fe,  ex  recenfione  Henrici  ab  Heer  in 
fua  Spadacrena .  Attamen  quae  mine- 
rafia  ,  Se  metalla  (  ipfumque  Argen- 
tum  ,  Se  Aurum  )  in  bis  Aquis  non 
agnofeunt ,  qui  guftatui  ,  vel  propri is 
fifi  praejudiciis ,  admirabile  naturas  o- 
pus  oftentantes,  de  illis  magnifice  lo- 
quuntur  ?  Citatus  ab  Heer  in  fonte 
Savenirio  contineri  rubricam ,  feu  fer¬ 
ri  matrem,  ochram,  ass,  fulphur,  vi- 
triolum,  nitrumque;  in  Pouhontio  fer¬ 
rimi,  ass,  plumbum,  cbalcanthum  , 
fulphur,  alumen  ,  nitrum.,  ceruffam  ; 

E  ita 
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in  Geronfterio  ,  praeter  haec  omnia  ,  difllm*  fint ,  &  a  vitnoh  ,  & 

chalvbem  primatum  obtinere  ait  ;  ac  lulphuris  dotibus  abea^.  •  , 

demum  Tonneletium  fontem  ornili-;  At  fi  ea  rauone  _  p  “  ,s  -1 
bus  his  niineralibus  »  fed  precipue  Nitraas  exiftimaveris,  q i 
nitro,  fcatere.  Imo  Helmontius  ^faporem  prafeferant  ,  id  falli nfi- 
Spadanis  fontibus  paradoxo  4.  ex  falba  mulo  .  Acor  emra  illis  non  concilia- 
aliorum  fententia  notat  ,  in  Spadanis  tur  ,  nifi  a  chalcanthi  commix  10.  > 

aquis  e  (Te  vitriohim  ,  chalcitim  ,  mi- elegans  emm  eli  ,  &  cotv  ncens  ex 
fy,  fory.  melanteriam ,  fai,  nitruni  ,:pen  mentina  faepius  laudati  Henna 
bitumai  ,  fiye  fuccinum  liquidami.  Heer  ,  quod  icilicet  fi  certam  vi- 
carbonein  foifilem  ,  aitimeli  ,  bolum  trioh  portionem  m  7.  ' 

ochram  ,  rubricali!  ,  rnatrem  ferri  ,  folvens  ,  aut  elei  chalcanthmi  ftilla- 
viam  ferri ,  ferrum  ajruginem  ,  chal-jW  guttas  aliquas  injecens  ,  aquam 
canthum  affaroni ,  alumen  exuflum  ,!bpadanam  aemulabcris  ,  ejus  guftum 

«*  •mm,  m*  ■  *  ss?  jrea.’fsrJSLi 


Revera  tamen  j^ixta  eumdem  Hel- 
montium  de  Li  t  hi  ufi  capite  4.  Spada- 
nse  aquae  continent  fpiritum  fulphu- 
reura  manifefte  acidum  ,  Se  venam 
ferri  ;  vel  ,  ut  loquitur  Paracelfus^ 
Acidula;  lunt  Aquse  impregnata;  fpi- 
ntu  acido  efurino  fulphuris  erabryo- 
aiati ,  Quin  &  ad  deftiiiationis  examen 
revocata  hse  Aquas  a  citato  Henrico 


fedtus  in  levandis  roorbis  confeque^ 

ri s  .  .  . 

Quod  fi  fortaffe  rum  Petro  Givrio 
ejus  fueris  fenfentiae  ,  ut  Spadanas  Aci- 
dulas  3  non  ex  ferro  ,  Se  vitriolo,  ied 
ex  ferro  ,  Se  alumine  conftare  credi- 
deris,  ut  ipfe  in  ^Arcano  Alci  dui  citimi 
noviffime  prodito,  curiofis  experi  men¬ 
tis,  Se  validilfimis  ratipnibus  probat  * 


U,  Heer,  ntl  &  nitri  ,  fed  prx-j hard  tamen  ,  ut  illarum  acorem  ex¬ 
ter  rubricata,  matrem  ferri,  ochram  ,  phces  ,  ad  nitrum  confugias  ,  nam 
tantillumque  vitrioli  reddidere  .  Imo,  ut  idem  Autor  demonft  at  atque 
Clariffimus  Cartefius  in  Epifi.  rf.  ad\ adverfus  Sarteium,  Cattieuum,  G 
•Principe» j  Elifabetham  vitriolum  ,  &  nnum  ,  aliofque  celebernmos  Medi- 
ferrum  in  Aquis  Spadanis  agnofeit  .  cos  propugnar  ,  Acida  arum  omnium 
At  verba  Helmontii  adducete  non  acor  ab  ipfiflimo  alumine  cum  ferro  , 
eravabor  .  „  DilHUavi  aliquando  fe-  &  aqua  permixto  fuam  tiahit  origi 
rio  Savénirium  ,  Se  Pouhontium  nem  • 

(  hinc  in  univerfam  Europam  tranfve- 
huntur  aquse  )  Se  fané  non  tantum 
mineralium  cataiogum ,  imo  mi  quid- 
quam  in  iis  offendi  ;  praeter  aquam 

a  qj.  *~t _  -.k  olilo 


Nullum  i  gì  tur  per  iculum  Excel- 
lenti  (Timo  Domino  immìnet  ,  quod 
interminantur  Taurinenfes  Medici  , 
qui  Spadanas  refpuunt  Aquas,  quod 


fontanam  ,&  vi triolùni  ferri  toi  -n  magis.  enim  nk 

ante  me  fcriptoribus  negledum  „  .|tru®  contine, «  ,  quam  rei, qux  pota- 
Haud  ergo  tantorum  virorum  ,  qui  biles  aquae  ,  quo  nempe  pe!  minar  1 
co  loci  experimenta  inftituerunt  ,  te-; organa  permeabiliores  redduntu  .  A 
{limonio  ,  nitrofe  exiftimanda:  funi  nitrofas  fint  ,  ut  volunt  fi  N  rum 
Spadanx  Aqux  .  Quod  fi  Nitri  exi-;ex  feliciomm  Praaicor^m  confili  e- 
gua  portio  in  illis  evaporatone  de- .gregium  eft  m  curatione  vi  nq 
prehendatur,  illud  érit ,  quod  in  aquis  dri|ct  morbi  reme  ium,  u  ‘ 

omnibus  potabilibus  reperititi-,  quod-  fpoliticon  Galeni  fit  m  hac  Aftefbone 
que  a  fuperiori  Terra  cruda  illis  com-  fi  ligulare  praefidium  .  cui  . 

municatur  .  Sed  ,  urgebis  ,  e  Tonne-  to  ,  qui  ultimus  eft  hypochondriac* 
letio  fonte  eduflx  maxime  nitroiae1  paffionis  gradus  ,  ut  o c  ipi  , 
funt ,  ut  ait  idem  ab  Heer  .  Verum  nenles  Medici  fatentur  ,  mede» 

hac  quoque  rat  ione  ,  ut  ipfe  fubdit,  poter,  t?  ExCellentif, 

ufu  non  funt  5  quippe  quae  frigi- j  àed  arnie  noxias  ciuiu  ^ 


CON 

fimo  Domino  Thermopotationes  Spa¬ 
ri  anse  ,  quod  ficcum  habitum  pop  fe 
relinquant ,  ut  fecundo  loco  in  Tau- 
rinenlium  Confilio  adnotatur  ?  Mini¬ 
me  gentium  :  nam  etfì  notent  Fra- 
èlici  ab  Acidularnm  potatione  cor- 
pora  exficcari  ,  hnmìditatemque  o- 
mnem  ex  illis  exprimi;  illud  tamen 
Intel!  igendum  eP  de  fu  per  fi  no  aquo- 
fo  latice,,  qui  in  corporibus  Cache- 
xia  ,  vel  Hydrope  affiedtis  ,  -abundat  : 
hsec  enim  corpora  abfumpto  ,  quo 
praeter  naturam  madefieb&nt  ,  humo- 
re ,  exliccantur ,  Se  macra  redduntur  . 
Veruni  non  ideo  (  ut  notar  appofite 
Henricus  ab  Heer  )  exfucci  ,  Se  e- 
maciati  arcendi  .  Vidi t  enim  ficcilfi- 
mos  ,  Se  tantumiion  exangues,  viva 
potius  cadavera  >  quam  homines  , 
Spadanarum  Aquarum  ufu  Zvxnxùg  , 
Se  wacipxxg  evafilìe  .  Nec  ratio  longe 
abeP:  nam  macies,  Se  prsecipue  Scor- 
buticorum  (  ut  in  Excellentiflimo  JE- 
grotante)  fsepenumero  ex  vifeerum  , 
Se  glandularum  obPru&ionibus  ,  at- 
que  humorum  vitio  in  primis  depen- 
det,  quemadmodum  cadaverum  diffe- 
tbione  obfervavit  Dom.  Poupartius  ; 
quarehis  morbi s  aquarum  potu  pefiun- 
datis,  corpushabitius.  Se  càrnofius  red- 
di  poteP* 

Panico  igitur  timore  percelluntur 
clarilfimi  hi  Profelfores  >  qui  Spada- 
nas  aquax  adeo  horrent,  ut  illas  No¬ 
bili  Laboranti  omnino  noxias  pro- 
tiuncient  *  Imo  e  contrario  aufim  di¬ 
cere  ,  nullum  exeogìtari  polle  ad  il- 
lins  pathemata  perdomanda  aptius  , 
Se  prsefentius  auxilium  ;  quod  ad 
Scorbuti  cauPas  refpicienti  >  ut  prìus 
innuimus,  pronum  erit  demonflrare  . 
Quinimo  nullum  optimse  notae  Seri- 
ptoris  voluta veris  librum  de  Scorbu¬ 
to  tradantem  ,  qui  Acidularum  ad- 
verfus  hunc  morbum  viribus  non  pei- 
fonet .  Prastereo  Francifcum  Blondel- 
ìum,  qui  in  deferiptione  Thermarum 
Aquifgranenfium  ,  &  Porcetanarum  , 
parum  a  Spadanis  abludentium  ,  illas 
Scorbuto  ,  Se  morbis  ab  acribus  ,  fal- 
fis  ,  &  tartareis  fuccis  pendentibus 
perapte  mederi  *  faspifiime  inculcat  . 


V  Kilt  6y 

1  Prastereo  Io:  BaptiPam  Van-Helmonf* 
qui  ait  ,  Spadanas  Acidulas  omnibus 
piorfus  morbis  epotas  convenire  ,  qui 
ex  hoPe  Tartaro ,  praeter  naturam 
intus  recepto.  Se  coagulato,  orinntur  a 
Unum  huc  adducam  Ettmulleri  te- 
Pimonium ,  qui  Tyrotcchnìtf  rationa- 
hs  lìb.  i .  feti.  i.  cap.  jj.  ait  „  Aci¬ 
dulas  vimhabere  falla  in  corpore  ober- 
rantia,  acida,  supera,  aut  alio  modo 
corpori  nociva,  corrigendi:  inqne pri¬ 
mis  viis  Pabulantia  abforbendi  ;  in. 
primis  in  Hypocondriacis  ,  Scorbuti- 
cis  ,  Se  fimipbus  affedlibus  :  «  Se  quae 
fequuntur  .  Ulcera  demum  interna  , 
Se  extema  Thermopotationibns  cura¬ 
ta  quis  eP  ,  qui  nefeiat?  Ut  bine 
facile  conjicere  quis  poPìt ,  quse  No- 
bilis  iEgrotantìs  podicem  ,  live  Rha- 
gades,  live  Condyl ornata,  Pve  Sarco- 
mata  quascumque  ,  vel  ulcera  occu- 
pant ,  narum  Aquarum  beneficio  cura¬ 
timi  iri  » 

Quanquam  autem  hsec  ita  fint  , 
illud  tamen  difeeptantibus  nobis  a- 
ptari  jure  poteP  ,  quod  dum  Romae 
confuleretur  ,  Saguntum  expugnatum 
jam  foret  .  Thermopotationis  tem- 
pus  ,  quadri  mePre  fpatium  decernunt 
Pratici  ,  ab  ortu  feilieet  Plejadum  , 
feu  Vergi  liarum  ,  hoc  eP  fere  a  io. 
Mail  ,  ad  A  reburi  exortum  ,  nempe 
circa  io.  Septembris  .  Quum  hsec 
fcribimus  ,  opportuni  temporis  occa- 
fio  fere  jam  preterì apfa  eP  .  Quod 
autem  Nucerinas  Aquas  nulìa  inter¬ 
poli  ta  mora  ebibendas  jubeant  Tau- 
rinenfes  Medici  ,  fupervacaneum  , 
atque  adeo  alese  ,  Se  periculi  plenum 
judico  ;  idem  enim  prorfus  effet  il- 
las  ,  ac  limpidi  cujufcumque  fontis 
aquas  potare  ;  de  iis  enim  dici  pot¬ 
eri:  ,  quod  eruditi  Pi  mus  Fernelrus  de 
Aquis  Lucenfibus  dicebat  :  eas  nem¬ 
pe  nulla  manifePa  quali  tate  infignes 
elfe  ,  neque  alio  fapoie  u'ilo  ,  quam 
noPrse  potabiles,  fenfum  ferire.  Pras- 
terquamquod  quum  iis  mineralibus 
Nucerinas  deftituantur  ,  quorum  vi 
via  ad  exitum  paratili*  ;  facili  nego- 
tio  ex  illaruni  copiofa  repletione 
poPet  Excellentiffimus  Dominus  cum 
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terni  inetur  ,  morbo  ni  ornili  no*  ceffu- 
rum  fruftra  fperabknus . 

Quoniam  autem  nobili  ffimus  Vir 
fortium  retnediorum  vini  ■*  nec  ta- 


exitiaii  v licer um  languore  m  Cache- 
xiam,  Se  Hydropem  promere. 

Haec  prolixius  a  quarn  pura  ver  a  m  ^ , 
fcribebam ,  non  tam  ,  ut  Qrnatiffìmis 


iuxutuajn  3  LO.111  y  UL  j - - - - - - -  " 

Profeffbffbus  fa  ti  sface  rem  ,  qui  perfun-jmen  debellato  morbo  ,  et.  expertus 

f\nrìP‘  mmic  .  vtflplnr  *  ìlPVOt  111 111  ì  HO  11  ut'S  te  effe  VudlCO  ,  ad  CXtl 


eborìe  nimis  >  ut  videtur  :  negotiutn 
per traófcan tes  ,  Atidularum  ufum  prò 
curatione  Mobilis  Viri  verbuio  tantum 
increpare  contenti  funt  ,  quam  ut  me, 
cum  illas-  commendavi  ,  haud  in  con¬ 
fili  to  ;  SC  precipitali  ter  ,  fed  invi¬ 
ala  catione  permotum  feciffe  ,  adeo- 
qne  negligenti®  apud  Excel  lenti  ili- 
mum  Principem  nota  inurendum  ne- 
quaquam  effe,  prò  viri  bus  demonftra- 
rem... 

XIV. 


'Dolores  Gallici  in  Gammata 
nerantes  .. 


non  abs  re  effe  j  udì  co  ,  ad  ex  tre- 
mum  ,  valenti ffimumque  ipecificum 
tandem  aliquando  de  venire  :  ad  Sur- 
fumigia,  inquam  >  Cìnnabarina  quae 
rite  adminiftrata  >  ut  ptyalifnmm  nio- 
veant ,  potemnt  virus  galli  cum  per¬ 
doniate  ;  &  gummata  in  Granii  of¬ 
fibus  fubnafcentia  ,  boramene  ca¬ 
rierà  ,  Se  dxoytrpopi'ctv  ornili  no  emen¬ 
dare.  Adminiftrandi  modum  non  ad¬ 
do,  nani  nifi  peritus  artifex  adhibea- 
tur  ,  fruftra  ,  etfi  proli xo  fermane  * 
imperi t una  erudì endum-  fufeipìmus  * 
Hoc  igitur  remedii  genere  poft  tot 
ad  bibita  praffìdsa  ,  prasfertim  immi¬ 
nente  JEftivo  tempore  ,  illìus  nini 
accommodatiflimo.  Nobili ftimus  JEger 
utatur  ;  nec  propoiìta  capitis  Caute- 
ria  (  excellentifftmi  Profefforis  ve¬ 
nia  Ut  di  cium  )  magni  face  rene  :  qui?- 
pe  quibus  nec  veneni  gallici  .  vi rulen- 
tia  compefci  ,  nec  oifium  -vitia  abole- 
li ,  queant . 


27.  Aprilis  1719. 

T7  Xtra  oinnem  dubrtationis  aleam 
Jjj  elle  exiftimo  ,  atrociffìmos  ,  eol- 
demque  pertinaci ffimos  Capitis  dolo- 
res,  quibus  plurium  anno  rum  fpatro  , 
etfi  interrnpte  ,  confli<ftatur  Nobìlii- 
flmus  Vir,  a  Gallico  veneno  per  uni- 
verfum  corpus  din  ferpente  ,  ac  de- 
nìque  in  Granii  offibus  fe  prodente  , 
ortum  trahere  .  Ea  autem  eft  faevif- 
fimi  hujus  miafmatis  efffaenis  vis ,  Se 
efficacia  ,  ut ,  quare  poft  tot  poten¬ 
ti  ffimorum  remediorum  ufum  perdo- 
mitus  ,  ut  videbatur  ;  morbus  ,  ite- 
rum  atque  faepius  recruduerit,  fu  per- 

ili!  11  ni  fit  quaerere  .  01  ud  quoque  projj  vigefimum  onmtu-m  fuse  aetatis  animai 
veriffìmo-  habendum  effe  puto  y  quodjagit  :  teiierrima  cor  por  is  ftrudhira  ^ 
iis  in  locis  Granii  ,  in  quibus  dolorisi  nitido  ,  fnavique  colore  pr  aedita  , 
r  r  *•  r  1  *  n *  elegantìffima  forma,  ied  elegantiori 

adhuc  ingenio  .  Ab  ipfis  conceptio- 
nis  .primordiìs-  igneam  ,  ut  ita  di- 
cani  f  fortita  eft  Corporis  temperato- 
ram ,  quippe  quod  a  Patre  genita,  ipp 
riruofis  potibus  abunde  fefeu  ingurgi¬ 
tante  .  Vix  vitalem  murarli  experta  > 
Scabìe  prebenfa  ,  ante  bi maturo  ui 
Hydropem  prodi  vis  vi  fa  fnìtr -Mon 
fteriiim  ,  educationis  ergo  ,  nigreffa 
ì ammani  magie nm  arerò  cornar  is-  ca 


XV. 

tAfieSlio  Hy.fierica  cumTaralyft  &£* 

1.  Novembris  1715?. 

IkT  Obilrs  Monialis,  cngis  valetudì- 
nis  hiftori airi  enarraturi  fumus. 


-  -  —  - *  -  —  j  -  - 

ferocia  fsevit  ,  non  folum.  perioftitim 
Iaefum  ftt,  fed  Se  rpfa  offis  fubftantia 
corrala  in  Exoftofes  quafdam ,  feti  Gum- 
matum  Gallicorum  progerminatìones 
abierit  ;  ut  quamquam  medicamento- 
rum  vi  dolores  fsepenumero  fedatos 
credam  ,  femper  tamen  aliquam  ,  et- 
ft  exiguam  extuberantiam  ,  veluti  do¬ 
lorimi  feminium  ,  eo  loci  rema-nere 
nuli us  dubito  .  Quapropter  nifi  vi¬ 
tina!  hoc  a  Granii  offibus  nrorfi. 


prorlus  ex- 
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lori  conjun&am  ,  ex  fpirkuofamm 
.quoque  potionum  ciani  aiTumptamm , 
abufii  ad  arida  m  ,  priefetiiiit  .  Tuffi  4 
culae  3  quam  Deftillationem  vocamus 
fere  lem  per  obnoxia  ;  acerrimi  ,  Sci 
nrentis  huniork  per  muiìebrk  loca- 
ea  astate  Itili  icidium  ,  nonnifi  Viperi- 
nis  remediis  ,  Chiuse,  Sarxss  pariUse, 
Se  balneis  aquas  duleis  cedens  ,  paffia 
cd  .  Anno  sstatis  quarto  ,  timore  ob 
calimi  concepto,  in  Cordìs  palpitano-- 
tieni  inciditi  quod  inalimi  ad  hoc  uf- 
que  te m pus  ,  vei  ex  levi  occafione  , 
recurrit  .  Sicca  quoque  Tinea  ,  cum. 
adhuc  àeccnms  effiet  ,  correpta  ed  . 
Ah  anno  duodecimo  primordi  a  x 
fimrev  primum  erupere  ,  led  parcio- 
ra ,  Se  rari  ora.,  quam  prò  naturar  prae- 
fcripto  :  illa  autem  non  prius ,  quam 
decimimi  feptimum  amium  Puella  at¬ 
tingerei  ,  ad  canonem  redada  funt  : 
tametfi  ante  -hanc  astatem  multo  me- 
1  i us  (e  habere  ccepit  ,  ac  fucoulentio- 
ri  Se  for fiori  -Corporis  habitu  in  dies 
predila  ,  bona  tandem  fruì  valetudi¬ 
ne  vita  ed.  Veruni tamen  ab  hoc  -tem¬ 
pore  ,  praefertìm  ex  odorimi  abuiu  , 
Affedionem  Hydericam  ,  Seta  ,  ocu- 
lorum  inordinatis  motibus  ,  Animi- 
que  defezione  ftipatam  ,  per  femeilre 
fpatium  primum  ,  mox  longo  inter¬ 
vallo  redeuntem  ,  experta  e  fi  ;  hinc 
hebes  oculi,  praefertìm  dèxtr-i,  aci es  , 
Se  recurrens  Cephalalgia  fuborta .  Hsec 
tamen  mala  habitiorem  Corporis  con¬ 
dì  tutionem  ^  quam  prius  acqui  fiera  t  , 
ni  que  ad  vigefimum  tertium  aetatìs 
annum  haud  deftruxere  ,  Hxc  ra- 
ptim  fubnotanda  cenfuimus  ,  ut  -Cor- 
pori  s  condi tutio  atque  anteada  No- 
bilis  Vìrginis  vita  innotefeeret  ;  ea 
namque  quammaxime  ad  illorem  ; 
quae  enarranda  funi ,  intelligentiam  fa- 
cere  poffunt. 

Anno  demuni  1717*  aetatìs  25.  pod 
frequentiores  Cordis  palpi-tationes  , 
Se  vifeerum  omnium  languorem  , 
ìli  extremam  Anorexiam  ,  ciborum- 
qqe  faftiffium  incidit  ,  crudis  urinis 
comitantibus  :  hìnc  immoderatus  fru- 
duum  horseorum  efus  ,  cum  interri- 
peftlvis  aquas  potationibus  :  quo  tem- 
I  m*  Uh 
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pore  octafio  tulit,  ut  triiim  folidamm 
horarum  fpatio  ferventiffimb  Solis  ra~ 
dns  expoueretur  ,  cum  fumma  corpo 
ris  uni  ver  fi ,  fed  precipue  capitis  ,  se- 
duatione . 

Decimaquarta  Septembris  *  fenfibus 
omnibus  integre  conflantibus  ,  a  cer¬ 
vice  mino  fado,  vertebrarum  omnium 
Tetano  nobilis  Adolefcens  corripitur  0 
qui  confedi m  brachia,  dolore  Se  livo¬ 
re  ^perveniente  ,  occupat .  Smidmm 
redi  tu  tura  ;  dextrum  tamen  in  articu- 
lationibus  -tumidum  .  Hinc  maium  in 
d.exti  uni  ferii ur  ,  Se  eros  propagatur  , 
ut  nio tu.  omnino  dedituerentur  ;  nifi 
morbofam  membrorum  deftitutionem  , 
motum  tonicum  appellare  velis  .  Af1 
fedae  partes  vekex  levi  contadu  infi- 
giiìtei  dolebant  ,  non  contadse  vero 
dupore  vediti,  quodam  occupari  vide- 
bantur  «  Febus  huic  malo  per  plures 
dies  adjunda  ed. 

Ini  mobili  jam  reddito  corpori  quam- 
plurima  ad  mota  funt  ex  terna  reme- 
dia,  Se  quidem  Malarica,  fub  forma 
fotuum  ,  undionum  ,  lotionumque  , 
ad  membrorum  morbofam  diftenfio- 
nem  ^aliquo  .modo  relaxandam  ;  inter¬ 
ne  bianda  diaphoretica ,  diuretica,  ce- 
phalica  *  nervina  ,  antifpafmodica  ; 
podmodum  &  lev ia  catartica  adhibi- 
ta  funt  .  Fotus  humidi  ope  cucurbi- 
tarum  ficcarum  (  ut  facere  folemus  \ 
mollium  vegetabilium  decodo  reple- 
tarum  lasfis  membri  admoti  ,  temo- 
rìs  -,  crurkque  dìdenfionem  per  vi  ce¬ 
nine  .  Sed  fpafmus  Se  convulfio  inim- 
perfedam  Paralyfim,  &  nton km  mu¬ 
tata  funt,. 

Quadraginta  diebus  exadis  ,  quum 
ffigrotans  vi  è  ledalo  fublevaretur,  m 
tam  atrocem  dolorem  ,  animique  an- 
xietatem  incidit  ,  ut  ffidore  .undique 
d.irdueict .  ex  quo  lumborum. ,  &  cru- 
us  mUiC  adedi  levamen,  utexeo  tem¬ 
pore  federe  in  cubili  potuerit  .  Arre- 
pto.  hinc  animo  ,  ut  diaphorefim  effi¬ 
caci  us .  promoveremus  ,  Stibium  dia- 
phoreticum  propinavi nius  j  fed  fuper 
ledere  neceffum  fuit  ,  ob  ventriculi 
noxarn .  Quoniam  autem  maium  con- 
tumaciter  affligebat  ,  in  ipfo  hyemis 
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miti?)  Thermis  ' naturai ibus  uti  decre-  jriodice  circa  ^  roetiRmae  purgatioms 
vjmus  •  quare  cubiculo  exatte  daufo,)  te m pus  ,  novi  Hvfierici  parpxy  fini  > 

~  cum  firangulatu  ,  Se  degl  uti  tionìs  im¬ 

pedimento  y  quod  ad  tres,  vel  duos 
dies ,  etiam  reperita  ,  fed  in  cattimi  , 
phlebotomia  ,  mifellam  Jì Egram  <tor- 
quebat . 

Interna  tempori  fenfim  crus  apturrx 
redditum  efi  ad  deambulandum  ;  nifi 
quod  oh  fiìgoris  incautam  captatìo- 
nem  ,  ex  debilitate  verfus  externam 
plagam  difiorquebatur  .  Huic  malo  , 
Tibiali  ex  ferreis  lamellis  ,  ac  ligu- 


aulaeisque  munito  ,  balneum  Puteola- 
num  Subveni  bomìnì  appellatum  ,  fed 
fatis  remi  (Te.  *  ne  in  gente  in  fudorem 
provocaremus  ,  adhibuimus  .  Poli 
quintum  5  motus  aliquis  in  -anali us  di- 
gitis  .apparuit  ,  Se  brachium  flexile 
redditum  ;  motu  tamen  voluntario 
-moveri  nequaquam  potuit  :  crus  ve¬ 
ro  cum  femore  ,  etfi  a  jacente  in  le- 
ttufo  iEgrotante  ,  prò  lubitu  ,  ;agita- 
retur  ;  nequaquam  tamen  tantum  ro- 


bori  acqui  fi  vi  t*  ut, ilio  Corpus  fufien-jlis  coriacei  aflPabre  concinnato  ,  la 


tari,.  Se  addeambulationem difponi  po 
tuerrt» 

Eadem  ferme  morbi  vi  conffìttaba- 
tur  egregia  Puella  circa  -  principi  unnf 
anni  1 7.1  S.  nifi  quod  affidili  vigi- 
liis  ^  animique  aegritudinibus  ,  capi- 
tis,  &  ventricidi  languore  >  nul  iis  -ce- 
phalicis  3  Se  ilomachici  emendabili  , 
gravius  laboraret  .  Martio  mente  ite- 
rum  ad  balneum  Subveni  bommì  de- 
ventum  efi  :  Sed  intermifTus  illius  u- 
fus  ?  ob  fupervenientes  'Hyftericos  pa- 
roxyimos  cum  fletti  ,  fufpiriis  3  Se  pal¬ 
pebra  dextri  oculi  fpafmodica  depref- 
fione  :  Brachium  tamen  lasfum  me- 


ne- 

ffi- 


lius  3  Se  fortius  le  nabuit  ;  ita  ut  a 
dua  3  Se  copiofa  tintturas  Succini  per-* 
frittione  progredii  temporis  integre  con- 
valuerit . 

Ineunte  Aprili  ,  ut  potens  cephali- 
cum  3  ac  nervinum  remedium  in  u- 
fum  revocaremus  3  Bezoarrico  Jo- 
viali  3  maxima  cum  cauzione  uti 
coepimus  .  At  pofi  hujus  per  unde- 
dm  dies  ufum  ,  ex  improvifo  Uteri 
Jfrangulaiio  fupervenit  ,  cum  impe¬ 
dimento  loquela^  3  Se  deglutitionis  ■ 
Loqui  quidem  coepit  pofiridie  ;  ar  de¬ 
glutire  nequivit  3  nifi  poR  quintum 
diem  3  Se  inRituta  fanguinis  ex  pede 
miffione  :  quo  tempore  Se  oculus 
aliquantulum  apertus  fuit  ;  cefi  a  v ir 
enirn  palpebra  convulfio  ,  etfi  il  la 


- 1  tis  commode  obviam  itum  eR  5  ut 
eo  artificio  facili  negotio  incedere  i£- 
grotans  pottet  ..  Veruni  ad  debéllan- 
dam  omnino  morbi  perfinaciam  meli¬ 
le  AuguRo  balnea  Guy  gridìi  (celeber¬ 
rima;  funt  Jhermales  aquae  in  Infida 
filaria  )  ufurpata  funt  :  fed  mox  de- 
fifiere  co  adii  fumus  >  ob  horrendam  > 
quas  fupervenit  3  motuum  hyfter ico- 
ru  m  «procellam  ,  Se  nova  quidem 
affligeildì  fpecie  :  nana  corpus  uni 
verfum  3  Se  'lìngula  ejus  membra 
(fi  tamen  lsefutn  latus  excipìas  )  ve- 
hementiTimis  3  velocilfimisque  con- 
cuffionibus  quatiebantur  ,  cum  :gemi~ 
ribus  3  fulpinis  3  Se  ex  levi  atta¬ 
glii  furiofis  vociferar  ioni  bus  .  Sequen- 
ti  menle  3  ut  fanguinis  3  Se  rehquo- 
rum  fuccorum  è  fanguine  fecretorum 
acriratem  apto  ,  fortique  medicamen¬ 
to  retunderemus  ,  CerufiTa  Annmonii 
Martialis  exhìbita  per  40.  dies,  énam 
jurìbus  alteratis  per  intervalla  propi¬ 
nati  ,  ut  ne  mpe  le  verri  fed  extimu- 
lantem  tuRìculam  ,  quae  fubinde  in- 
vadebat  3  fedaremus  .  Ab  horum  ex- 
hibitione  eo  melms  ,  ufque  ad  anni 
le  habuit  Nobilis  Puel- 
ut  omnino  Tana  dici  pomeri t  , 


extremum  , 


nifi  Tibiali  artefatto  ad  incedendum 
indiguifiet. 

■A t  ineunte  armo  1719  quadam 
die  cum  id  minus  timeretur  ,  in 


laxa  ,  Se  refolura  remanferit  :  vi-  'oporem  ,  ac  veternum  repente  in- 


fus  tamen  prorfus  abolì  tus  ,  ut  re 
fiebrse  prp  luce  confpicerenrur  »  Tri-  r' 
bus  fequéntibus  menfibus  ,  nempe 
Junio  ,  Julio  ,  Se  AuguRo  fere  pe- 


cidit  ,  ut  veluti  attonita  jaceret  , 
fine  motu  ,  fine  fenili  u fio  •  Q  ’°d 
poRnuarn  per  trihorium  Puellam  oc¬ 
cupavi  t  ,  defiit  tandem  in  effraenes 
“  '  '  corpo- 
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norpork  cortcudiones  ^  faltus-  ,  ejula- 
tus  3  fimiliaque  hy  iberica  Symptoma- 
ta  j  quas  merde’  Augufto  praeterita  3 
invaluerant  Phlebotomia  inftituta  3 
praster  innumera  anthyfterìca  tum  e- 
xhibita  ,  tum  adrnota  «  Ceder-e  qui- 
dem  hyfterici  paroxyfmi  *  dextrum 
vero  femur  cum  fubjjedo  crure  adeo 
debile  redditum  ?  ut  grefifus  omnino 
abolitus  fuerit  ,  nullam  opem  feren¬ 
te  ferro  Tibiali  j'  prsefertim  quum 
&  finifbrum  quoque  crus  debile  a  ge¬ 
lili  evali  de  t  .  Adhìbitìs  tainen  balneis 
artificialibus  ex.  decoro  aromatica^ 
rum  herbarum  5  addito  edam  vino  ? 
erma  iterum  funt  reftituta  >  ut  fi- 
ìdftrum  omnino  fanum  ,  ac  dextrum 
Tibiali  adjutum  fua  munia  exeque- 
rentur .. 

Quum  fic  latis  valeret  Nobilis  A- 
dolefcens  forte  animi  pathemate  re¬ 
pente  percu fifa  5  quum  Coenobii  gradus 
afcettderetb  in  faciem  corruit  :  atque 
ex  non  levibus  in  vidus  ratione  er- 
roribus  >  gravi  leìpotbymia  correpta  , 
a  qua  febris  primum  acuta  3  poft  mo¬ 
dulai  fenfim  remittens  3  fuborta  :  in¬ 
gens  hinc  Ventriculi  languor  nullisfto- 
machicis  emendandusy  ut  a  cibo  per 
fummam  naufeam  adumpto  ,  tantum 
abeffet,  ut  corpus  refocillaretur  3  ut  po- 
fius  inexplicabilem  laffitudinem  ex- 
tempio  fubiret. 

Vix  aliquantulum  Stomacho  melms 
valens  fEgrotans  noftra,  exeunte  Mar¬ 
ito  levi  Vertigine  corripitur  ;  quam  lan¬ 
guore  frigusq  livor3  ac  ftupor  brachii 
dextri  illico  exceperunt  .  Balnea  her¬ 
barum  5  nulla  interpofita  mora  5.  a d- 
hibita  :  calorem  recuperare  ccepitbra- 
chium  ,  minime  autem  robur  .  Inter¬ 
ni  ifia  autern  funt  balnea  ob  nimiuni 
fudorenij,  quo  corpus  languidum  dif- 
fluebat ..  Verno  tunc  tempore  ad  vifee- 
rum  tonum  reftituendum  DulcedoMar- 
tis  praefcripta?  illinfque  ufus  ad  quin- 
decim  dies  produdus  • 

Sub  ipfum  Aprilis  ìnitium  novasvi- 
res  fumere  vifus  eft  morbus  :  Hy- 
ftericì  enim  paroxyfmi  fortìores  ,  Se 
frequentiores  in  .fcaenam  prodiere  , 
fed  vario  ^ordine  >  variaque  forma 
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nunc  membromm  refolutioni  ,,  nunc 
convulfioni  conjundi  :  alimentorum 
per  gulam  defeenfus.  iterum  praeclu- 
fus  ;  atque  5  quod  rei-  caput  eft  * 
cruris  utriufque  confirmata  ad  ìncef- 
funx  impotentia  ut  Iedulo  prorfus 
affigeretur  miferabilis  digra  .  Sudato* 
ria  ex  incenfione  fpiritus*  vini  >  fed  fi¬ 
ne  ullo  emolumento  experti  fumus  « 
His  accelfit  rumina  Ventricidi  elic¬ 
vi  a  y  ili  quo  alimenta  acorem  adeo 
pungentem  contrahebant ,  ut  gufa  ex- 
coriaretur  y  Se  dentea  ftuperent  :  in¬ 
de  affidai:  totius  capitis  tremores  3. 
motusque  fpafmodici  ;  qui  poftea  bi- 
liofis  fece  di  bus  fupervenientibus  cefi* 
fere  * 

Ut  acidum  hoc  ferinum  ,  ut  par 
erat  perdomaremus,  iterum  ad  Ce- 
rudam  Stibii;  Martialem,  adjundoMa- 
gifterio  Matrisperlarum  >  fidenter  con- 
fugimusq  illamque  vigiliti  duoruni  die- 
rum  fpatio  exhibuimus  :  acidum  au¬ 
tem  fuper  ventriculum  infeftabat  ;  imo 
moleftus  ptyalifmus  ad  plures  dies 
;  fuper  ve  niens-'  viresque  a  capitis  prae- 
fertim  ,  abfumens  ,  fecit  ut  infii- 
tutx  medicationis  fiìum  abrumpere- 
mns>  , 

Menfis  Junius  novam  morbi  meta- 
morpbofim  exbibuit  .  Urinse  per  plu¬ 
res  dies  profi u vium  ,  ejusdem  per  bi- 
duum  fuppreffio  fubfecuta  eft  .  Hanc 
autem  poftea  nullo  cruciati!  exere  vi  t  . 
Hinc  faeva  Cardialgia  per  decerti  dies 
invalili t,  ex  quacumque  five  cibi  ,  li¬ 
ve  remedii  exhibitione  ingravefeens  t 
Hoc  temporis  fpatio  per  triduum  K- 
eburia  Renum  ,  tribus  infequentibus 
diebus  Ifchuria  Velica?  maximis  co¬ 
mi  tata  dolor ibus  fisgram  exercuit  5 
balneis  >  clyfteribus  ,  fbtibus  ,  vapo- 
rationibus  anodynis  ,  narcoticis  in 
cadimi  adhìbitìs  .  Imo  poft  ledatam 
Cardialgiam  etiam  urina  ad  duos  dies 
fuppredfa  .  Qiias  autem  demum  libe¬ 
re  produxit  ,  niagnam  fediinenti  fa¬ 
rinacei  copiam  in  £ lindo  matulae  de- 
ponebat . 

Quoniam  vero  refoluta  membra 
ex  inundionibus  ex  oleo  Lumbricor 
rum ,  galbaneto  Paracelfi  ,  Tpiritu  an- 

h  4  tipa- 
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tiparalyticoCncEffeln ,  balfamis  qnam- 
pliirimis  nervinis,  aliisque  n-ullum  le¬ 
vameli  fentiebant;  Julìo  menfe  iterurn 
ad  balnea  Subvem  hommi  venturi!  eft . 
Sed  acuti  filma  fèbris  ephemera  fuper- 
veniens  quia  cutis  imiverfa  purpu- 
rafcebat  9  medicamenti  progrefiìonem 
impediit .  Febrim  Dyfentericus  fere  al¬ 
vi  fluxiis  infecutus  eft  ;  macola  enirn 
cruore  tinda  cum  tormìni-bus  excer- 
nebantur.  Poft  base  quum  major  fem- 
per  redderet-ur  crurum  imbecillitas  9 
menfe  Augnilo  mtermiftum  balneo- 
rum  ufurn  denuo  return  pii mus  3  Se  a- 
quas  Guy  gite  Ili  adhibuimus  fed  ob 
fum  munì  fervidi  (fi  mae  tempeftatis  ge- 
ftum  ,  copiofumqne  fudorem ,  quo  cor- 
pufeuium  indies  infimi ius  reddebatur, 
ter  balneo  temperatiorì  3  Font  aride  ap¬ 
pellato  9  ufi  ab  omnibus  naturali- 
bus  thermis  abftrnuimus  :  imo  ad;  ani¬ 
mi  5  Se  torpori s  relaxationem  ab  om¬ 
nibus  qui  bufami  que-  remediis  cefiatum 
eft  . 

Veruni  flagi tanti  fEgrg  ,  ut  mern- 
•brìs  refoìutis  aliquid  prue  fidi  i  adhibe- 
renius  9  obfecundaturi  9  melile  Se- 
ptembri  balnea  ex  decodó  herbarum  , 
alias  proficuo  5  primum  brachio  3  Se 
pedi  bus  ;  mox  addi  ti s  animis  ex  eo  , 
quod  manum  ,  ejusque  digitos  ali- 
quantulum  move  ri  deprehendimus  , 
coti  torpori  admmiftranda  imperavi- 
rnus  .  Sed  concepta  fpe  fruftrati  fu- 
ni us  ;  quum  enim  vicies  Se  ultra  hoc 
vemedium  experti  efiemus  ,  nullum 
emolumentum  fuccelfit  p  quin  potius 
levis  .tu fficu la  fuborta  y  ac  circa  men- 
fis  finem  dolor  Colico  -  Nepbriticus 
cum  volili  tu  5  Se  fiutai  fiavorum  9  .  vi- 
rìdium  9  ac  ni c? beanti um  humorum 
adeo  immanità*  NobHem  Puelfam 
excruciavit  ut  vires  prorfus  pror 
fternerenfur  .  De  mura  prò  mal  orimi 
omnium  cumulo  hoc  ipfo  menfe  O- 
dobri  tridfiana  Ifcburia  3.  primo  Re- 
num  ,  mox  Veficas  invafit  :  reddita 
per  crucia t us  urina’  ;  at  mox  per  bi- 
duum  9  &  maximis  dolòribus  fuppref- 
fa  eft  .  Quae  poftea  filiere  coepit  , 
c  rafia  fili  t ,  Se  turbi  da  ;  fed  acrior'i  in 
véhiculo  geftatione  imperata  ?  affiucn- 
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tior  5  crafiam  redde'ns  hypoftafim  9 
obfervata  eft . 

Quo  pado  morbus  a  principio  ad 
hoc  ufque  tempus  fe  habuerit  y  ordi^ 
ne  enarravimus  .  Illud  fobmi  adden¬ 
dum  j  menftrua  ferii  per  fecundum  na- 

X 

turami  fluxiffe  j  femel  tantum  per 
quìndecim  dies  fuppreffa  :  Elixire  au- 
tem  per  mfufionem  Paracelfi.  ,  fimul 
cum  copiofa  urina  promota  .  In  pras.- 
fentiarum  Nobilis  P nella  ,  fi  paucas 
horas  excipias  ,  quibus  felice  afiìdens 
fedicula  pedem-  fuftentat  ..  ledalo  fe¬ 
re  femper  affixa  eft  ,  turni  ob  erari# 
utri  ufque  debilita  terni  ,  tum  ob  cor- 
poris  univerfi  languorem  .  Partes  re- 
folutae-  laxae3  molles  ,  Se  graves  finn;* 
ac  fi  attollantur  x  mox  fuo  pondera 
'decidurn  ty  relabimturque  ;  etfi  c ru¬ 
ga  ,.-feao  jiacens  rEgra  ,  arbitra  tu  fuo 
exteadere.  Se  contrabere  valeat  .  Cor- 
poris  autem  languor  eo  major  fadlus 
;eft>  quod  ob  ventrkuli  imbecillitatene 
iEgrota  parcifiìmo  utatur  cibo  3  ac  no- 
dtes  fere  tota-s  ìnfomnes-  traducat  0 
Somnus  vero  precipue  abrumpitur  ob 
alfiduam  ,  Se  nodlus  praefertìrn  mole- 
ftam  aridam,  tufiìm  ,  peclus  adeo  fae- 
ve  contundentem  ,  ut  Aigram  caput 
ad  pulvinar  reclinare  non  finat  .  Pro 
bac  autem  compefcenda  j  jura  carniurris 
pilulas  de  Styrace  Sylvii  ,  de  Cyno- 
glofio>  Laudami m  muliebre  Hartm an¬ 
ni  pr-seferipta  j  emulfiones  ex  femini- 
bus  frigidi^  ;  La c  ipfum.  tentatimi  c 
omnia-  tamen  fruftra  .  Nunc  vimini 
Chaly.beatum  cum  cibis  ufurpat  ,  ad 
vifeerum  tonum  firmandum  :  in-  qui¬ 
bus  etfi  nulla  infignis  obftrudio  tadu 
deprehenda-tur  3  fummam  tamen  ex- 
impedito  corpor-is  rnotu  agnofeimus 
atoni  am  ,  qua  fua  mimi  a.  exequi  mi¬ 
nime  pofiTunt. 

Haec  eft  Le  ni  a  ma  loru  m.  ,  quibus; 
confi ida tur  ni  bella  Adolefcens<  .  Pro 
illis  autem  debellandis  pugnatuin- fem¬ 
per  eft  arte  medendi  ,  Se  otnnem  fe¬ 
re  exhaufimus  Medicina  panopfiam  9 
.idqiie  infelicifiìme  femper  fadum 
effe  vidimus  .*  imo  medica  menta  ra¬ 
te  adbibita  ,  femper  oppofitam  nro- 
priae  indili  exejui.fie  villi  experti 
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fumus  .  Nam  fi  prò  fol  venda  alvo 
Cathartica  propina vimus,  alvus  magis 
adftridla  eft:  formio  apta  medicamen- 
ta ,  fomnum  longe  arcent  :  paiegorlca. 
Se  anodyna  dolores  magis  exacuunt  : 
ex  antifpafmodicis  di  malaftìcis  para- 
lyfes  oriuntur  :  fotus ,  litutqne  aipe- 
riores  fpaimos,  de  in  cuteurentes  pu- 
ftulas  creanr.  Hac  igitur  adverfa  me- 
dendi  fortuna  eie  ter  iti  ,  animum  fere 
defpondimus .  Sententia  tamen  eft,  hu- 
jus  tempeftatis  opportuni  tate  Vinaceo- 
rum  vìm  experiri.  Fortaffie  fuus  etiam 
Cinnabarinis  medicamentis  locus  eri t  ^ 
quum  per  anni  fempus  licuerit  ;  me- 
rnores  illi us  Seneca:  Estrema  primo 
nemo  tentavìt  loco  » 

Hsec  omnia  hiflorice  defcripta  nu¬ 
de  clarifiimis  Profeffioribus  proponen- 
da  effe  duximus  ,  liberum  de  iis  phi- 
ìofophandì  campum  relmquentes  .  II- 
lud  tantum  notaverim  ,  quod  quanquam 
feiamus  integrarti  enarratorum  morbo- 
rum  fyndròmen  poffie  facili  negotioàd 
Hyftericam  pafiionem  reduci:  illudta- 
men  fedulo  confiderandum  inculcamus  , 
num  membra  poft  paroxyimos  refpl ir¬ 
ta  manentia  ,  Hyftericum  ,  an  al;um 
graviorem  morbum  commonftrent .  Sci- 
musenim:  ex  Utero  effe  paralyfeg,  fed 
quse  ex  aceurat  forum  Medicorum  fen- 
tentia  ,  max  difcuti'untur .  Qtiod  autem 
rei  caput  eft,  enixe  rogamus  ,  ut  ma¬ 
xima  ingentorum  veftrorum  vix  ad 
opportuni! m  prò  tot  malis  averrun- 
candis  praefidium  mveniendum  cfonver- 
tamur.  Rogamus  infuper,  ut  hiftoriae 
inevitabili  proibitati  parcatis,  utque, 
quod  fine  aceuratiori  elueubrationecon- 
fcripta  ,  niinus  habeat  eleganti  se  Se 
eruditionis  >  sequi  bonique  confulatis. 


/ 
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tìemoptotf . 

28.  Decembris  1715?» 

T  T iEmoptoen  recurrentem  ,  qua  piu- 
OL  ribus  ab  hinc  annis  vexata  di 


Nobilis  Monìalis  ,  per  fSi^iv  feu  ru- 
pturam  vafis  alicu jus  (anguille!  i n  _  pe¬ 
dore  ,  oh  affidine  Tuffiis  vehementiam 
accidiffe  ,  non  temere  fufpicamur  » 
Quum  enim  nulla  in  morbi  hi  fio  ria 
note  tur  prascedens  falla  deftifiatio,  qua 
hafrveiT  feu  corrofio  induci  potuerìt  : 
quumque  Thoracis  ex  Catarrho  infar- 
<ftus,  comitante  Tuffi,  Se  moleftaDy- 
fpnoea ,  mine  magis  ,  nuiic  ^  mi nus  j  li¬ 
gi  ter  jfigram  affecerit  :  ratìoni  conio- 
num  eft  credere  ,  a  vifeida  materia 
pulmones  ,  eorumque  bronchia  oppien¬ 
te  Tuftim  curri  diificultate  fpirandi 
primum  factam  fuìffie  ;  inox  vero  ex 
tuftis  impetri,  ut  fieri  folet,  venulam 
ruptam  fanguinem  fudiffie  ,  fputo  tan¬ 
dem  ejeclum  .  Haud  -tdmen  facile  eft 
judicare ,  qua  proprie  ex  parte  fanguis 
erumpat  ;  quum  fanguinis  ejeffiti  qua- 
litates  (num  fcilicet  fpumofus,  &  ru- 
tilans,  an  vero  nigreicens  fit  Se  gru- 
mofus  )  non  adnotentur  .  Veruni  fi 
divinare  fas  eft  ,  illuni  ex  capite  a- 
fperae  Arteria:  ,  partibufque  Catturi 
vicinis  educì  facile  crediderim  :  eo 
prsefertim.  arg.umento  duchis  ,  quod 
fi  è  Pulmonibus  ,  vel  profundis  Tho- 
racis  anfraclibus  femel  prora piffiet  j  la¬ 
ne  poft  tot  armoni  rn  fpatium  purìs 
fputum  primo ,  moxTabem  ipfam  pa¬ 
rere  debuiffiet. 

Hinc  Prognofim  morbi  facile  erui 
poffie  patet  ;  morbum  riempe  fanabi- 
lem  effie  ,  quum  ad  Phthifim  non¬ 
dii  m  tranfittìs  fadus  fit  :  nullum  e- 
nim  ufque  adhuc  purulentum  fputum 
eft  obfervatum  ,  nec  de  Corporis  e- 
marcefcentia ,  vel  lenta  continuaque 
febri  ,  quse  funt  Tabis  < tvvsh^cvrc ^  , 
me  litio  ulla  in  hi  fiori  a  fafta  eft  .  Ve- 
, rum  quidem  eft,,  quod  ait  Hippocra- 
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tes  3  S anguìnem f upra  ferri qualìfeum- 
que  fit  ,  malum  :  at  minus  malum  fi 
ex  partibus  gutturi-  vicinis  ,  Se  fine. fé- 
bre,  Se  macie  educatur  . 

Curati©  geminis  nitìtur  IndicationL 
bus,.  ut  icilicet  Sanguini  fputo  ,  cum 
per  vices  fupervenìt,  remedium  affiera- 
tur  ;•  atque  ut  Tuffis  ,  &  Dyfpnoea.  , 
quap  affidilo  nobìlem  Sgrani  exercent  , 
xadicitns,  e  vel  fan  tur  .  Haemoptot  mede- 
bimur  noli  folum  adftringentibus  ,  Se 
Ifchapmis  in.  ipfo  paroxyfmo  adhibitis, 
precipue  mixturaSylviana ,  addito  pau- 
xillo  Laudani  opiati  per  vices  Se  co- 
chleatim  propinata,  fed  edam  blandis 
diffolventibus  ,  ut  fanguine  hircino, 
i  per  ma  te  Ceti ,  potionibus  vulnerariis, 
ubi  fufpicio  fubfìt,  fanguinisportionem 
extra  vafa.  reftitaffie,  atque  ili  grumos 
cenere  vi  fife  0  ; 

Ot  Tuffine  vero  ,  Se  fpirandi  diffi¬ 
cili  tatem  expugnemus  ,  operae  pretium 
eft  vifeidam  materiam  pedlus  infar- 
cientem  attenuare,  concoquere,  Saper 
anacatharfim  educere;  ac  prseterea  il- 
Ims  regenerationem  ,  quoad  fieri  pò- 
teli 2'  prohibere  .  Quare  neque  Phlebo- 
tomia ,  ncque-  Cathartica,  medicameli- 
fa  funt  adhibenda  :  tantummodo  mi¬ 
cia  una  vel  altera  Aiannre  nofiratis 
prò  re  nata  ufurpanda  ...  Jura  carnium 
alterata  juxta  deferiptionem  Ludovici 
Septalii  ex  China,.  Sarza,  panila,  cor-, 
nu;  Cervi  ,  Ebore  ,,  Santalis  ,  ligno 
Vi  lei;  quercini,  atque  fierbis  pedlorali- 
bus  ^  aifiduo  loco  coenas.  per  duos  ad 
minimum  menfes  funt  aftumenda. 
qmbus  fi  Vipera  decorticata  incoqua- 
tur  ,  validum  habebimus  propofita  In^ 
dicatione,  auxilium  .  Cum  his  copu- 
landae  funt  Pilulae  compofitse.  ex  Bai- 
lama  Peruviano ,  Extradlo  forum  Hy- 
perici  adTj,  Gummi  Ugni  Guajaci  ad 
fi  ^Pulvere  Olibani  ,,  Se  gummi  A- 
nimas  ad  9;.,  additis  guttis  aliquot 
Balfami  Copaibarum  >#  vel  Sulphuris 
Terebinthinati  :  quarum  femidrach- 
mam  affiumat  ,  quum  cubitum  it  iE~ 
gra  .  . 

Cibis  utatur  suyjjfj.on ,  Se  ivirz  r 
Aerem  vitet  frigidum:  imo  qui  refpi- 
ratìone  hauriendus  ,  medicamentofo 


halitu  è  Sulphure  leniter  ad  ignem 
in.  vafe  vitriato  eliquato  ,  aptior  prò 
iEgr^  neceffitate  reddatur  „  Neque 
corporis  neque  animi,  motibus  Do¬ 
mina.  laborans  perturbetur.  Atque  hoc 
medicameli  forum  ,  vietufqué'  ordine 
hyemali  hoc  tempore  contenta  fit  : 
poftmodum  appropinquante-  Vere  ,  ad 
Ladlis  Afinini  ufum  iteratumrecurren- 
dum,.  ni  fecus  accuratiffimo  Medico  , 
cujus  cura?  negotium  commiffum  eft  s 
vifum  fuerit. 

XVII.. 

Hemiplexìa ■  ab  ^poplexia  c. 
y.  Aprilis  1720 

T  TEmiplexiam  Apoplexiae  fuccede- 
I  "  8-  re  minime  infoìens<  in  Medici¬ 
na  eft  :  fadta  e  nini  metaftafl  eorum 
quas  in  Cerebri  interioribus-  latebris  ab- 
feondita  ,  Senfus  , Se  Aiotus originerà  va¬ 
lide  affici ebant  ,.  in  eos  nervos  y  qui  di- 
midiam  tantum  Corporis  regionemre- 
gunt  y  Senfus,  de  Aiotus  in iis  tantum 
membris  vel  peritomnino,  vel  faltem 
labef adfatur .  Quod-  autem  hic  accura- 
tius  expendendum.,.  illud  eft;  quamo- 
brem  poft  Hemiplexiam  jam  fa  dia  m  , 
Cerebrum  integre  non  convaluerit  ,fed 
etiamnum  Aiemorite  lmfio  ,  Se  vifus 
obumbratio  Agrum  afficiat  .  Illud  ve¬ 
ro- in  caufa  effeexiftimaverini,  humo- 
rem  morbicum  (  quicumque  is  fuerit  ) 
non  omnino  Cerebri  interiora' reliquie 
fe,  fed  ex  parte'  depofitum  efie  ,  ex 
parte  vero  adhuc  illius  penetralia  oc¬ 
cupare-  .  Quod  quidem  fi  veruni  fit  , 
non  lolum.  diffidi iorem.  reddit  relidli 
morbi  curationern  ;  fed  recufrentis  o- 
15 m"  Apopledlici  paroxyfmi  (  quod  Deus 
avertat  )  periculuni:  minatur  .  Spero 
tamen  futurum  r  ut  retate  ,  Se  corpo¬ 
ris  temperie  valens  Dominus  ffigro- 
tans  ,  accuratoque-  egregi!  Profeffioris  , 
qui  efficaciffima1  adhibere  feit  medica- 
menta  ,  minifterio  ufus  ,  integram  re¬ 
cuperare  valeat  Corporis  valetudi¬ 
ne  ni' 

Qtiod  ut  affiequi  polfimus ,  Aiedica- 
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menta  prò  anni  temporìs  ratione  fuc-' 
ceffi  ve  funt  adhibenda  ;  &  quidenfi 
quse  non  tam  partis  laefae  yitium  e- 
mendare,  quam  Cerebrum  integre  re- 
ftituere,  &  confirmare  valeant  .  Purga¬ 
to  igitur  prius  Corpore  mafia  Pi lu la- 
rum  de  Succino  Cratonis  ad  §j.  addì- 
tis  granis  aliquor  Ext  radi  Catholici  f 
ad  fpecificaCephalica,  Se  Nervina  de-, 
veniendum .  Gonfia  ri  igitur  poter  it  maf¬ 
ia  ex  Extrado  ligni  Vifci  quercini,  Se 
Bettonicse  ,  Sale  volatili  Succini  ,  Se 
Cornu  Cervi,  fiorìbus  Salis  Ammonia¬ 
ci ,  Camphora,  Se  Ambaro,  ’jufta  pro- 
portione  admixtis  :  hujus  femidracnma 
quotidie  matutinis  horis  pilulari  for¬ 
ma  deglutiatur,  fuperbibendo  haufium 
decodi  Sarzae  parillae,  Chinae  dulcis , 
feobis  ligni  Guajaci  ,  Se  ligni  Vifci 
quercini  ;  poftea  fEger  in  ledalo  jace- 
at  ftragulis  cooper rus  :  nani  fortaffefu- 
dor  fupervenìet.  Hi s  medicamentis  ad 
quadragìnta  ;  ut  minimum  ,  dies  uta- 
tur  fEger  :  quoetiam  tempore  duge  vel 
tres  vini  chalybeati  unciae  prò  primo 
potu  fint  ;  bine  leve  Chìnse  decodum 
loco  communis  aquae  bibatur  ;  atque 
repetitis  vicibusCathartìcae  pìlulaepr^- 
didaeexbibeantur  .  Membra  quoque  af 
feda  decodìs  herbarum  Cepbahcarum, 
balfamis  .Nervìnis,  precipue  vero  fpi 
rifu  Annparàlytico  Cnoeffelii  ,  oleo 
Amygdalarum  -dulcium  ca Rigato  ,  ai'- 
liduo  foveantur,  ■ 

Caeterum  ni  Morbus  cefterit ,  nul 
lum  prae lenti us  auxilium  exeogitan 
po^erit  tum  prò  Hemiplegia ,  tum  prò 
Cerebro  reftituendo  ,  cuam  fi  aeRivo 
tempore  nobìhs  fEger  Neapolim  con 
cedat  ,  ut  bahieis  3  thermifque  natu- 
ralibus  bìc  uti  poifit  .  De  qua  tamen 
re,  Se  propofitorum  remediorum  effe-' 
diim.  Se  accuratifiì  ni  Profefforis  judì 
cium  expedantes ,  plura  addere  fuper- 

fedemus, 

♦ 
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XVIII. 

T umor  in  imo  Fentrg  0 

13.  Septembris  1720. 

T Um 0 rem  tribus  ab  hinc  annis  f 
poR  immaturumClariffimae  Mu- 
lieris  partum ,  dexteram  Umbilicalis 
regionìs  fedem  occupantem  ,  ac  fen- 
fim  increfcentem ,  an  verum  Se  legi- 
timum  Scirrhum  appellare  queam  $ 
anceps  baereo:  etfi  enim  indòlens -.na¬ 
tura  fit ,  inRantibus  tamen  *  Se  flu- 
entibus  Catameniìs  moIeRiam  pariti 
Quocumque  -autem  nomine  ìllum  ap- 
pellaveris  ,  fané  vi  rio  organico  Ab- 
ortus  tempore  indudo  primordia  de- 
ber  :  ruptis  enim  tunc  temporìs  ob 
praeternaturalem  nifum  fibris  quibuf- 
dam  (  etfi  cujuiham  vifeeris  baud  ma- 
nifeRo  conRat  )  fenfim  in  -hi antem 
locum  praeterlabentes  humores ,  a  fan- 
guìne  tamen  alieni  ,  effufi  ,  Tumoris 
prima  rudimenta  conRituerunt  ;  ut 
nova  femper  illorum  bada  acceffio- 
ne  ,  moles  in  dies  increfceret  ,  non 
ine  proximorum  vaforum  compref- 
fione  .  Atque  hinc  fadum  puto  ,  ut 
fanguis  menRrua  periodo  potiffimum 
virca  ea  loca  turgefeens  ,  quum  fa- 
cileni  tranfitum  minime  nancifcatur, 
ex  Uteri  vafis  ubeiius,  qnam  par  eft, 
erumpat .  Parem  compì  eifionem  quum 
patiantur  venrrìculus  ,  "vaia  lattea  , 
ìy mphatica  ,  atque  adeo  omnia  fi» 
mi  ventris  vifeera,  hinc  perverta  chy- 
ificatio  ;  hinc  chyh ,  Se  lymphae 
ter  naturami  mea,  atque  inde  lapor , 
Se  era fis  muta  a  ;  bine  ,  ut  verbo  di¬ 
ca  m  ,  uni  vena?  oeconomìae  ani  mal  ?s 
con  fu  fio  Se  perturba  io  .  Nfi  m  i  rum 
ergo  fi  alvi  faeces  baud  fecundum  na- 
turam  prodeant;  fi  flatus  Se  tonnina 
Abdomen  diftendant  iancinenrque  ; 
fi  corpus  demum  fenfim  màrcefcat,  Se 
ad  Cachexiam  difponatur. 

Qiae  ut  vitentur  5  vel  fa  Rem  leni> 
antur,  mala  3  opus  eft  ut  imminente 
jam  Autumno  feveram  curutionem 
aggrediate  Clariifima  Mulier  »  Qiia- 

Pro- 


h6 


propter  poft  ìteratum  ufum  Rhabar-  a 
barìj  Se  Guaimi  Ammoniaci  ad  craf- 
forum  >  letttorumque  humorum  fab- 
urram  incidendam  3  atque  exturbandam, 
Chaly beata  medicamenta  adhibeantur, 
ad  exeo s  meatus  referandos 3  fibrarum- 
que  tonimi  redi tuendum  aptiffima.  S e- 
ligatur  prò  iEgr.otantis  i-ngenio  vel 
Dulcedo  Marti  $ 3  vel  fai  Chaly  bis  ri¬ 
se  paratura  ;  utrumyis  autem  grani s 
aliquot  vel  Rhabarbari  >  vel  Gummi 
Ammoniaci  jundum  >  atque  pilulaiqim 
forma  exhibitum  .  Ab  aflumpto  hoc 
medicamento  unciae  duas  vel  tres  de¬ 
codi  baccarum  Juniperi  3  cum  Ugno 
Saffafras  ,  exhibendae  funt  :  Se  poft 
applicitum  Tumoris  fedi  Emplaftrum 
de  Cicuta  >  vel  de  Mandragora ,  quo- 
tidie  oleo  de  Capparibus  ,  vel  fuc- 
co  Verbena  malaxatum  ,  fEgra  leni 
corporis  motu  ^  faltem  ad  horam  , 
exerceatur Hoc  vitae  genere  ,  exa- 
da  item  accedente  vidus  ratione  ad 
dodi  (Timi  ,  accurati ftimique  Profefto- 
ris  praeferìptum  ,  faltem  ad  quadra- 
glnta  dies  Clariifmia  Mulier  utatur  ■; 
ut  prò  corporis  ftatu^  proque  admi- 
saiftratorum  remedìorum  effedu  >  ea 
deinceps  proponi  poffint  ,  quse  ma- 
gis  prò  eo  tempore  opportuna 
buntur .  / 

%  I X. 

Cachettici 

27.  Odobris  1720. 


C  O  NS  ILI,  A  ME  DICA 

fumai 


w  tenaciori  ly mphs  nari  11  m  lumai  1* 
tatem3  Se  membrana  Pituitaria  glan- 
dulas  perpetuo  obftdente  a  .ortum  tia- 
hit  :  nil  mirum  ìgitur  fi  in  conien- 
lum  ob  viciniam  dudi  oculi  5  perti¬ 
naci  Suffufione  5  vifufque  debilitate 
tententur ,  Cerebri  y  ?  &  irn- 

becillitas  ex  aquofa  item  fpirituum 
indole  fatis  evidenter  pendet  :  horum 
enim  tenuìftimse  partìculas  a  craffiori- 
bus  aquse  particnlis  a  fimulcum  eorum 
materia  ab  effeeto  1  angui  ne  mppedi- 
tatis  >  veluti  obrutse?  capiti s ,  &  ner- 
vearum  partium  robori  iuftinendo  pa- 
res  effe  noti  poffunt .  Aquea  infuper  > 
feu  potius  phlegmatica  Sanguinis  por¬ 
ti©  segre  cum  reli  quo  .cruore  in  gy- 
rum  ada  ?  proprio  pondera  inferìora 
petens,  crura  3  pedefque  inflat  ,  Hinc 
Corpus  minime  promptum  eft  ,  oc  a- 
lacre  ;  fed  grave  3  atque  iners  :  rune 
reliqua  pathemata  5  de  quibus  accu¬ 
rate  difputatur  ab  erudito/  hiftorise 

Alidore,.  r  .  . 

Si  vero  de  hujus  Seroiae  Colluvie! 

caufta  quseras  ;  refponfum  in  prom- 
ptu  eft:  proximam  quidenpene  ven- 
triculi  ?  Se  refi  quorum  viicerum  1- 
g navi  am  ;  remotam  vero  deftdiam  > 
Se  liberaliorem  aquae  ufum  .  Id  ru¬ 
teni  adeo  mani fel tura  ?  atque  omni¬ 
bus  obvium  effe  exiftimo,  ut  euriono- 
re  explicatione  minime  indigere  juie 

putem .  ,  r  •  r 

Morbus  hic  fi  negligatur^  facili  ne- 

gotio  in  ìmm  inente  ni  Cachexiam  5 
atque  inde  in  Hydropem  tranlitum 
facere  poteft  :  nec  abfque  maone  a 
gravi  improvifaque  Cerebri  laeuone 


;  7C  Gritudinum  congerie m  ,  quibus  -“r - u~-  .  ^  0 

Alt  jugiter  Dominus  N_N.  confli-  Domino  ^grotanu  timet  cautus  1U 

datur  uno  Serofae  Colluviei  in  Ca-  lator»  ^  ^ 

chexìam  jam  vergeiitis  nomine  com-  Ad  curationem  ìgjtur  Rq  _ 

prehenderìm  .  Eo  enim  tantum  po-ìinftituendam  ,  de  eo  -m  primis 

_ 1  *  r  ! _ J _  IDn-ac  l-rr/  crcn^TTO  MéVO? 


mo- 

fi  to  ^  quod  Corpus  unìverfum  ,  Se  j  nendus  eft  J&gt*  uh  tri  [mx 

precipue  Sanguis  morbofo  fero  5  vel  iqfc'J  *  ut  fitim  moderate 
crafftore  lympha  fcateat  3  quodque 
inde  partium  folidarum  fibras  laxio- 
res  ,  Se  flaccidiores  fint  redditas 


0- 


mnium  fymptomatum  naturale-s  fun- 
diones  lsedentium  facile  fefe  prodi t 
ratio .  Sic  Coryza  3  quse  inter  hsec 
principem  videtur  lo.cum  occupare  , 


potius  prsepoftero  aquse  ufu  abftme 
re  afluefcat  ;  atque  ut  motu  >  qu°a 
fieri  poteft>  pigrum  corpus  exercea  3 
ne  nimium  fibi  indulgens,  m  g1 
ra  3  Se  immedioabilia  mala  promp 
ruat  .  Hinc  medicamenta  ea  (un  a 
hibenda  ,  quse  Se.  viicerum  labem  e 
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mendarey  &  failguinis  ?  atque  univer¬ 
si  corporis  exundans  fci uni  5  qua  duta 
porta  educete  apta  nata  flint  .  Pur¬ 
gali  tia  valde  efficacia  refpuerem  ,  ne 
ìmpetu  in  lympbam  foitafie  acnoiem 
fatto ,  in  effraenem  motum  illam  eie- 
ant  ,  ac  Podagricos  ,  vel  Nephriticos 
dolores  excitent  .  Malfa  pilulari  de 
Succino  Cratonis  ,  vel  de  Ammonia¬ 
co  Querce tani  9  granis  aliquot  Extra- 
di  catholici  ,  vel  refinse  Jalapae  tan¬ 
tum  roborata,  contentus  eftem  .  Poft- 
modum  ad  ehalybem,  tanquam  ad  fa- 
crani  anchoram ,  confugerem  i  Se  ha- 
bi'ta  anni  temporis  ratione>  vino,  vel 
pulveris  Cachettici  Arnaldi  vel  chaly- 
bete  1  am  inse  iÀfiifione  parato  ,  in  ter 
prandium  afiumendo,  ad  duos ,  ut  mi¬ 
nimum,  menfes  uterer.  Omnibus  ite m 
matutinis  t  indura  in  Tartari  volatifem 
rite  paratam,  ad  guttulas  in  apto  ve- 
hiculo  aflumendam  juberem  .*  atque  in¬ 
terim  pii  trias  Catharticas  modo  dittas 
fubinde  pròpinarem. 

Naribas  luffitus  admoveiidos  effe  , 
non  ex  ficcar  um  corporum  in  ceni  ione  , 
fed  potius  ex  mollium  ,  Malvse  puta, 
Se  Beatae  decotto  ,  exiftimo  y  humido 
enim  decodarum  herbarum  turno  te- 
nax  Se  crafta  pituita  fluxilior  reddi- 
ta,  poteri  t  expedi tus  percapitis  emuli- 
dori  a  ex  turbar  i  .  Odili  nonni  fi  aqua 
dorma  Sa  ni  baci  ,  vel  Rofarum  alba- 
rum,  addito  tanti  ilo  Camphorae  ,  ab- 
iuan'tur  .  Caput  Arnbaro  ,  .  cimi  Cho- 
colate  commino  ,  pofthabins  acriori- 
bus  Cephalicis  ,  roboretur  .  Crura  acri 
loticue  non  tenentur?  nifi  forte  ad  Po- 
dagrani  excitand&m  ;  quse  plerumque 
eì  obnoxiis  fuperveniens  univerfo  cor- 
pori  levamento  effe  folet  »  De  yittus 
ratione  aliquid  in  medium  afterre  , 
fupervacaueum  duco  ;  quum  fat  ,  Se 
Medicis,  Se  Domino  Laboranti  notimi 
fit  ,  illam  ad  exattiffimam  trutinam 
efife  adminiftrandam-  .  Caeterum  quse 
Eie  curii  m  adnotavi  ,  Ciarlili  mi  Vili, 
cui  Domini  fEgrotantis  falus  concre- 
d  ita  eft  ?  judicio  lubmlttenda  effe  vo¬ 
lo  - 


XX. 

W fi  cria  Vomii  us  contumaci  filmi  ex  Sta- 
muchi  vitto ,  t Aquea  Dieta 
curati , 

✓ 

22.  Maji  1722. 


TAmetfi  frequentiffimus  ,  Se  no- 
^  (Iris  hifee  temporibus  apud  110- 
(Irates  familiariffirnus  jam  fit  Frigidaì 
in  Febribus,  maxime  malignis  ,  ufus^  ; 
illud  tamen  infolens  ,  Se  fa- 

dum  fortafte  videri  poter it  >  quod  ci- 
borum  perverta  digefbo  ,  cum  ^  eo- 
ru  inde  ni  corruptorum  affidilo  Vomita  ; 
ac  Ventricuìus  ab  acido  prorfus  pefi 
fumdatiis  ,  fola  Aquea  dista  refi  1  tifi 
pomeri t  .  Qiiod  ab  ii's  .  prsefertim  prò 
miraculo  habebitur  ,  qui  aquea  &  ^nu¬ 
mida-  omnia  Ventrìculo  infénfa  effe  > 
nee  hujus  robur  nifi  calidis  ,  Se  aro¬ 
matici  conciliari  pofie  ,  facile  exiftù* 
m  ant.  Thefeos  autem  hujus  fai  fi  tate  ni 
fequenti-s  hiftoris  contemplati©  mani- 
fefiiffime  oftendet. 

Excel  leu  ti  fiima  Torrellenfium  Eri  si- 
ceps  Francifca  Caracciola  ex  Abellina- 
tum  Principibus  ,  nondum  quinquage¬ 
naria  ,  quum  extremo  annq  1720.  le- 
thali  Cardialgia  ,  atrocifilmìfque  Ime- 
fiinorum  doloribus  ,  noxiorurn  hiiino- 
rum  vomitu  ,  ac  feceflibus  comitanti- 
bus ,  fere  per  meiifem  vexata  fuifiet  , 
in  eam  incidi t  Ventricidi  ,  Se  coglia- 
forum  Vifcerum  atoniam  ,  ut  toto  ie- 
quenti  anno,  quamvis ChaIybeatorum> 
Se  Aeris  purioris  ufu  ahquàntulum  re- 
ftitueretur  ,  riunquam  tamen  prifti- 
nam,  qua  fmebatur  ,  valetudinem  in¬ 
tegre  recuperare  valuerit  .  Accefiere 
urgentia  ,  atque  affidila  animi  pathe- 
mata  ,  curii  fatis  larga  premer  niorem 
per  Hsemorrhoidales  vena?  fanguinis 
effufione  :  quibus  fadum  eft  ,  ut  ex 
in enfe  Decembri  proxime  elapfi  anni 
Ventricuìus  ornili  no  labefadatus  ,  fuo 
munere  prorfus  non  f  ùnge  re  tur  ;  ac  per 

nanfe  am  afiumpt  1  cibi  minime  m  ap- 

tum  a 
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tum  ,  mitri tiumque  chylum  mutaren- 
tur ,  fed  poti us  in  acerrimum  ,  putri- 
dumque  liquamen  degenerarne  ;  a  quo 
ventriculi  lancinationes  ,  ventrifque 
tormina  oriebantur  ,  nonnifi  moleftif- 
fìmo  vomitu  compefcenda  .  Cibi  ipfi 
in  foedam  putrilaginem  verfi  ,  aut  a- 
cerrimi  humores  variis  coloribus  infe¬ 
tti,  vel  quotidie,  vel  airernis  adfum- 
mum  diebus,  rejiciebantur  .  Hos  cru- 
ciatus  fortifiìma  Mulier  aequo  ferebat 
animo  ,  nec  Medicos  confulebat  ,  fola 
vidhis  rede  inftituta  ratione  conten¬ 
ta;  id  apiid  feipfam  rata  ,  yel  folam 
fufficere  disetam  ,  vel  hybernum  tem- 
pus  prò  medi cairs entorum  ufu  impor¬ 
tunimi  omnino  efie. 

Verum  cum  in  dies  ingravefceret 
malum  5  tandem  Medicinae  opem 
popofcit  ;  ac  quamplurimis  Stomachi¬ 
ci,  Alchalicis  ,  Vomitum  eompefcen- 
tibus  3  aliifque  medicamenti  in  caf- 
futn  adhibitis  ;  exeunte  Aprili  ha- 
bita  Confultatione  cum  Medici  Ur¬ 
bis  noftras  prseftanttfiimis  ,  commu¬ 
ni  voto  in  eam  rtum  eli  fententiam  3 
ut  Emetico  exhrbito  ,  vi'fcidae  aci- 
dseque  mucilagini  ,  per  univerfam 
Ventriculi,  Se  Inteftinorum  cavitatene 
fparfae ,  membranifque  firmiter  adhae- 
renti  3  ac  totam  fcaenam  Indenti  ,  vis 
inferretur  ;  ut  fcilicet  illa  fuperne  , 
inferneque  rejeda  ,  fortafle  morbi  fo- 
mes  penitus  eradicaretur  .  Propinata 
itaque  eli  radix  Ipecacuariha  ad  fcru- 
pulos  duos  ,  ex  eaque  parum  prtuito- 
fse  materia  per  vomitum  ,  ac  vix  a- 
liquot  bilioforum  humorum  fecelfus 
obtinuimus  ,  exiguo  ,  vel  nullo  No- 
bilis  iEgrotantis  levamine  :  quare 
Rhabarbarum  5  Ammoniacum  ,  Se 
Aloem  3  familiaria  1 ,  iterum 
Se  faepius  exhibenda  fufeepi-mus  eo 
confi  1  io  ,  ut  purgato  fic  fatis  Corpore 
ad  Chalybeata  medicamenta  gradum 
fàceremus  . 

Sed  haec  ad  ufum  revocari  minime 
potuerunt  ;  nam  faevientibus  iterum 
Ventriculi  5  Se  Abdominis  doloribus  , 
ac  prorfus  efferato  Ventriculi  acore  , 
id  nobis  oneris  incumbere  vifum  , 
ut  anodynis  ,  Se  parégoricis  ventris 


cruciatus  compefceremus  ,  ac  e ffr se¬ 
ne  acidum  ,  fi  ‘qua  fieri  pofiet  indu- 
ftria  3  retunderemus  .  Externi  fotus 
applrcìti  3  clyfteres  emoìlientes  inje- 
cìi,  oleum  amygdalarum  duleium  re- 
cens  expreffum  interne  atque  itera¬ 
to  exhibitùm  :  Se  quanquam  ad  Fri- 
gidae  ufum  tanquam  ad  efficaciffi- 
mum  prò  eluendo  acido  remedium  , 
animum  converteremus  ;  nihilominus 
Ventris  torminibus exterriti ,  illam  ad- 
hibere  nolutmus  ,  fai tem  nifi  priusdo- 
lores  fe  remrfiffent  :  proinde  telìaceis, 
cretaceis  ,  crufìaceis  ,  fimilibufque  co- 
piofe,  Se  frequenter  cum  aqua  propi¬ 
nati  ;  Se  quinque  uncii  exprefii  ex 
afiatis  carnibus  fucci  ,  pro  omni  cibo 
integri  vu*3-tì//ipa  fp atio  exhibéndi  ,  tri- 
duum  contenti  fui mus. 

Tandem  quum  acoris  in  Ventricu- 
lo  fenfus  adhuc  oblìi  nate  perfe  vera- 
re  t  3  imo  Se  corrupti  carnium  in 
Ventriculo  fucci  naufeofus  nidor  per¬ 
petuo  os  inficeret  :  quumque  non  e- 
xigua  atri  ?  Se  podicem  aeriate  e- 
rodentis  humoris  copia  excerneretur  3 
accedente  quoque ,  quas  prius  non  ade- 
rat,  levi  Febrìcula,  cum  corporis  uni- 
verfi  anxietate.  Se  languore  ;  tandem 
ad  nivatae  Aquae  ufum  ,  tanquam  ad 
extremum  perfugium  ,  devenimus;  fpe- 
rantes  fore,  ut,  abfenfibus  jam  dolo¬ 
ribus,  rebeilis,  &  omnibus  medicis  pr^- 
fidiis  reludans  acerrimi  ,  Se  prorfus 
vitrioìici  acidi  vis  ,  aquofi  liquidi 
alluvione  tandem  aliquando  edomare- 
tur . 

Diaetam  igitur  Aqueam  obfequen- 
tiffimas  Aigro tanti  omnino  impera¬ 
vi  muS  :  eamque  fic  kiflituimus  ,  ut 
omni  pofìhabito  cibo  ,  fingulis  qua- 
tuor  horis  nivatas  Aquas  librae  àuse 
cum  femifie  ebiberentur  .  Prima  die 
cum  bibendi  faftidio  ,  naufea  ,  ven¬ 
trifque  anxietate  pugnatum  effc  ;  do- 
nec  fad:a  via  vi  ,  Se  copia  afiumptse 
Aq  x  ,  hsec  piimum  per  urinae  iter 
erumpere  c(Eperit  ,  ac  per  alvum 
non  fpernehcla  variegatorum  humo¬ 
rum  ,  muci  ,  Si  faecum  corrupta- 
rum  faburra  excerneretur  .  Acidum 
autem  in  Stomacho  furens  non  leves 

tur- 
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turbas  inferebat,  ut  ex  Ventricidi*  Se 
Abdominis  ardore  ,  ex  tormmibus  * 
ex  rudihus  facile  deprehendebamus  : 
imo  Se  aftìduum  vomendì  conatum 
excitabat  ,  qui  nonnunquam  nova  e- 
bibita  Aqua  feda^atur  ;  ttepe  aquas 
afiumptas  rejediofiem  minitabatur  . 
Illud  autem  admiratione  dignum  o- 
mnibus  occurrebajf,  quod  ejeda  per, 
vomitum  aquajiòn  folum  viridetten- 
tem  5  flavettentem  aliamve  a  na¬ 
turali  prorfus  alienami  tìnduram  ad 
tertiam  ufque  diem  praefeferebat  :  fed 
adeo  acre  acidumi  redolebat  ,  ut  ad- 
ftantium  nares  ,  non  fecus  ac  Aqua 
fortis  ,  moiette  feriret  ;  imo  fecunda 
die  Borraginis,  quam  fexante  dies  co- 
mederat  ,  fruttala  ne  vix  quidem 
in  ventriculo  immutata  ,  cum  aqua 
rejeda  funt* 

Quanquam  autem  bxc  omnia  a c- 
cidiftent,  Se  brevis  fomnus  laflàs  cor-? 
poris  vires  vix  reficeret,  audader  ta-; 
meli  Aquas  ufum  per  triduum  prole-; 
quuti  funius  :  quo  tempore,  Se  Urina 
colore  copiaque  aquam  affumptam  re- 
ferens  excreta  eft  ;  Se  alvus  Clyfteri- 
bus  maladicis  follicitata  ,  varii  gene¬ 
ris  exerementa  ,  etìam  Hemorrhoi- 
dalium  vaforum  f augnine  confperfa  , 
reddidit  .  Quoniam  vero  Ventriculus 
Aquae  copiam  omnino  refpuere  vide- 
batur  ,  ut  fepe  previa  moietta  an- 
xietate,  efe  faftid-io  illa  vix  ingetta  de-; 
turbaretur  ;  incipiente  quarta  die  con- 
filium  captum  ,  ut  Aquae  aftumendae 
quantitas  ad  libram  unam  cum  femif- 
fe  redigereturj  ea  tamen  non  quarta 
quaque  hora  3  fed  paulo  frequentius 
potare  tur  .  Quod  non  folum  cum  mi¬ 
nori  patientittìmas  Laborantis  incom- 
modo  fadum  eft  ,  fed  per  eam  diem 
nec  ullus  amplius  acoris  in  Ventricu¬ 
lo,  Se  vifeeribus  fenfus  ,  nec  vomitus 
obfervatus . 

Quapropter  tranfada  integre  quar¬ 
ta  Aqueas  Diaetas  dìe  ,  imo  folido  i- 
nediae  feptenario  (  fi  tres  addas  dies, 
quibus  exigua  quantitas  fucci  car- 
nium  exhibita  fuit  )  ad  cibum  ali- 
quem  exhibendum  animum  conver- 
tìnuis  «  Ut  autem  Ventriculum  jam 
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fatis  fnperque  Aqua  ablutum  ,  atque 
emundatum  copìolo  ,  Se  dW?7  iirru)  a- 
li  mento  ne  gravaremus  ,  ovum  {or¬ 
bile  quinta  tandem  die  exhibuimus  , 
quo  ^  per  24.  fiorar  uni  fpatium  con¬ 
tenti  fuimus .  Àqua  per  quatuor  ho- 
ras  ante  ovum  aftumendum  ,  atque 
feptem  poft  aflumptum  fubtrada  : 
reli  quo  diei  tempore  nunc  largius  , 
nunc  parcius  propinata  .  Sexta  alte- 
rum  ovum  addidimus  :  deìnceps  ad 
fecundam  fere  hebdomadem  nunc  pa- 
ftillos  ex  farina  fimilaginea  confe- 
dos  purae  aquas  incodos ,  ac  cafeo 
confperfos  ;  nunc  pifciculos  faxati- 
les  ,  vel_  gammaros  ,  nunc  utrum- 
que  ,  addita  ,  ad  reludantem  ftoma- 
cfiiun  proritandum  ,  falfa menti  porti- 
uncula  ,  temei  in  die  concetti mus  « 
Poftmodum  fenfim  fa  mettente  ven¬ 
triculo  ,  paftiUos  jurulentos  ,  cum 
modico  atte  carnis  fruftulo  ,  Se  bis 
in  die  exhibuimus  ;  bis  quoque  fin- 
gulis  diebus  ,  horis  a  cibo  remotis  , 
frigida  ad  libras  duas  ,  Se  ultra  ch¬ 
iara  .  Omnia  ex  voto  evenere  ;  nam 
toto  hoc  temporis  tradu  nec  vomitus 
obfervatus  ,  nec  rudus  ventriculi  a- 
corem,  aut  ciborum  corruptelam  un- 
quam  prasfetulerunt .  Alvus  fere  fem- 
per  fponte  9  nonnunquam  ob  levem 
fugacemque  ventriculi  ardorem  lenì  - 
bus  clyfteribus  injedis  ,  vel  feculen¬ 
ta  ,  ve!  fubviridia  ,  aut  flavettentia  , 
vel  mucofa  dejecit  .  Somnus  ut  plu- 
rimum  placidiflimus  :  vires  fenfim 
refumebantur ,  ut  jam  e  ledalo  per 
aliquot  diei  horas  nobilis  ttsgra  furge- 
re  pottet. 

Intermi tto  demum  omnino  A que 
ufu  ,  Nobilis  fEgrotans  ad  amoenio- 
rem  collis  aerem  fecettìt  ,  ubi  cha- 
lybe  ,  ad  ventriculi  tonum.  retti  tue  n- 
dum  ,  uti  ccepit  :  fed  nullo  emolu¬ 
mento  ,  imo  potius  novis  eruditati- 
bus  ,  nunc  acidis  ,  nunc  nidorofis  , 
cum  iteratis  vomitibus  obnoxia  fada 
eft  :  quaproter  praetermiflò  chalybis 
ufu  ,  atque  fpongifs  Gurgitelìt  aqna 
imbibi tis  Epigaftrio  admotis  ;  mox 
univerfalibus  ejufdem  Thermalis  A- 
que  balneis  adhibitìs  ,  ventricidi  ro-. 
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fuccedant . 
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bur  fenfim  conciliari  coep.t  :  ut  nunc  hibitum  .  c uj_ «  producendum  ef- 

&  commodius  appetat  ,  &  promptif-  minimum  ,  m- n.  -  V  pu„ffimo  a- 
fune  cibos  affumptos  digerat  .  Faxit  fe  confirmo  :  hoc  emrn  P".r  facere 

Deus  ,  ut  Nobili  Dominse  Neftorea^  imcnto  u^r  £a  autem  pr*ci- 

’  °mma  demCCpS  faUftaipuf  induftria  adhibendum  ,  ut  Lac  , 

live  matutino  ,  five  vefpertino  tem¬ 
pore  prsebeatur  ,  nonnifi  m  vacuata 
ab  onmi  cibo  ventriculum;  neccibus» 
nifi  confetto  ommno  latte , exhibeatui , 
Quo  quidem  tempore  talia  omnia  » 
ama  /  aromatica,  cruda,  uno  verbo, 
omnia  Marn***  cibaria  arceantur 
Quotidie  pilul*  ufurpentur  balfamt- 
c* ,  extràtto  florum  Hy pena  ,  Balia- 
mo  Peruviano,  Gammi  hgm  Guajac  , 
Olibano,  Maidiche,  Myrrha,  à  ii-> 
libus  conflati*  ,  atque  .baHamo  Co 

paybarum  ,  vcl  Sulphuns  T 


Sput um  Sanguinis 

x. 

12.  Junii  17 2 L 

(Anguinem  a  Nobili  Ju vene  piu- 
ries  Tuffi  reje£tum ,  nonni  li  ePul- 
monun  vafis  efftuxifte  ,  ipfius  Sangui- 
nis  fpuma  ,  Se  rutilius  color  manut- 
ibi  (Time  teftantur  .  Vaia  illa  non  tam 


Ili  (fi  me  teftantur.  Vafa  illa  non  tam  fuperbibendo  haufiulum 

Tuffis  vi  moleftiffime  fEgrum  exer-  nai to '? ‘ 

_ j-.r — ».  fanali  n  s  con-  decedi  Vulnerarli.  .  . 
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centis  difrupta  ,  quam  fanguinis  con¬ 
tenti  (diluente  feroob  N.icotian®  abu- 
fum  orbati  acrimonia  corrofa  facile 
exfftimo  :  accedente  quoque  Lymph® 
falivalis  è  faucium?  &  Trache®  gla.n- 
dulis  depluentis  craffitie  iimul  ,  Se 
acri  tate  .  Quam  vis  autem  nunc  tem- 
poris  cruemum  fpntum  non  amplius 
appare at  ,  haud  tamen  a  quacumque 
labe  Pulmones  immune^  effe  credide- 
rim  :  imo  potius  yereor  ,  ne  ex  pras- 
crefìfa  exeoriatiane  ,  non  folum  crai- 
f®  ,  Se  d'alfe  lvmph®  (  qu®  partim 

yehe menti  tuffi  rejicitur  )  mfardlum  A-m^kiVculum  "vergar  :  qui  itera 
patiantur  ;  verum  juam  JortalTe  ^  è  «guata  Sulphuri semine- 


decedi  Vulnerai  li  .  s  „ 

Si  ad  Laclis  ufum  minime  accomo- 
dari  poffit  ventriculus  ,  jura  alterata 
iuxtk  defcriptionem  Septaln  ,  add  té 
étiam  Vipera,  herbilque  pedoralibus  ,- 

praefto  erunt  :  qu*  loco 

repudiato  cibi  qualifcumqne  .conlortio, 

fumenda .  .  .  X/1a  >*c 

Aeris  feledus  maximam 
kujufmodi  vini  habet  ,  perp 
ejus  in  pulmones,  man  pedo  5  T 
efficax  adio  exiftit.  Is  mquamehgen- 
dus  eft,  qui  neccraffus  mnos,  nec  _ 
mis  tennis,  fed  prò  imminenti  *fta» 


jja  1  ia j  1  lw.1  5  »  v..  - 

pleura?  adh®rere  incipiant quod  Se 
ìncipiens  Orthopnoea  5  Se ^  incom- 
moda  certo  quodam  corporis  polìtu 
refpiratio ,  fatis  hiperque  fignfficant . 

Haud  igitur  negligendus  eft  mor¬ 
bus  hic  ,  quippe  qui  ,  praeterquam- 
quod  no  vani  Haemoptyfim  affiduo 
minatur  ,  ac  proinde  lethale  puris 
Sputum  y  fi  Febris  ,  Se  quidem  len¬ 
ta  ?  accedat  3  facili  negotio  poteft  in 
Tabem  ,  five  Phthifim  pulmonalem 
tranfire . 

Ad  h®c  mala  pr®cavenda ,  ut  fan¬ 
guinis  5  &  lymph®  acrimonia  retun- 
datur  ^  utque  pulmonum  labes  emen- 
detur  unice  opera  danda  eft  .  Opti¬ 
lo  fané  confilio  Lac  Afininum  ex- 


r  a  ?  gu  m  m  i  Anime,  J  uni  pe  1  i  Sec.  e  e 
varo,  medicando,  Demum  Anmu  cu- 
r*  abfint  ;  &  JEger  fauft'ora  de Jec 
gitans  ,  dodiffimo  Medico  ,  cm  m 
curam  commifit  ,  attentjffim?  obwm  . 
peret . 


c  o 
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Fihrìs  Epidemica  contagio/ a 
26.  Juilli  1722. 

HAud  iiovmn  in  Medicina  efi?  >  ab 
Aere  noxìis  Lacuum  ,  Mephi- 
tnmque  affiuviis  inquinato  ,  Febres 
orirì  Malignasi  Se  maxime  Petechia- 
les  :  neque  infolens  profedo  ,  has  le- 
enei  ìndudas  ,  ob  contrattura  conta¬ 
gio  fum  miafma  ,  fenlim  ferpere  ,  ac 

tandem  populariter  graffa  ri .  Nii  mi¬ 
ra  r  Uo 


ci  pio  lapfus ,  atque  vis  contagli,  quo 
ex  uno  in  aliud  fubjedum  adeo  facile 
transfunditur  .  Quorum  unum  ve  ne  no 
fpiritus  fuffocantì  ;  alterum  effluviis 
maxima  vi  fermentativa  praeditis^  tri- 
buendum . 

Morbo  buie  non  fine  magno  popu-*' 
lamini  damno  jam  fatis  fuperque 
cognito,  neceffe  eli; ,  ut  fraenum  tan¬ 
dem.  aliquando  injiciatur  ;  ne  folutjs 
habenis  immanius  furens ,  vires  eundo 
acquirat,  ac  proinde  reliquam  Civium 
partem  crudelius  vexet ,  Se  ad  lethum 
trahat.  Prascipuum  antera  prasfidram 
ad  hoc  malum  averruncandum  ,  illud 
eft  ,  ut  non  modo  ad  Lacum  illuni 


rum  ergo  fi  Febris  ex  yenenatis  ha-  vicini  se  permciem,  prohibeatur  accei- 
t  Philncafìn  adiarentis  or-  fus  :  fed  etiam  jEsrotantiuni  ex  Cc 


li  ti  bus  Lacus  Philocafio  adjacentis  er¬ 
ta  eli  ;  qus  binas  Mulieres  Oppidi 
Tizzoni  primum  corripiens  ,  fit  poft- 

i  A .  „ _ i, ,  .A  ™ 
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fus  :  fed  etiam  /Agrotantium  ex  ea 
febre  jvìtetur  ,  quoad  fieri  potefic  5 
confue éudo  :  illud  enim  experimento 

«  /V'  *  ® 


modum  in  quamplurimos  ejufdem  loci  comprcbatum  effe  nuntiatur ,  eos,  qui 
populares  non  fine  manifefti  contagli  'cum  aegris  familjarius  verfantur  ,  eo- 
fufpicione  propagata  :  in  eofque  fero-  dem  morbo  cornpi  :  atque  bine  eie 
citer  fseviens ,  poft  piumini  mennum  ;  cur  vilioris  plebis  homines  ,  qui  fihi 
intervalium  ,  adone  dura  vini  fuam'cavere  vel  nolunt  ,  vel  nequeurit  , 
exerceat .  ferocientis  contagi!  impetrali  promptius 

Hanc  Febrem  (  quam  Petechialem  ;  experiantur .  .  .  .  r  .  . 

ex  ad  j  lindo  precipuo  fvmptomate  >  Morbo  correpti  ,  in  ipio  princi¬ 
pe  appellat  eruditus  Relator  )  ex  pio  ,  antequarn  fymptomata  invale- 
liumorum  in  primis  prsefertim  viiscor-  'fcant ,  meo  quidem  judicio  ,  puigan- 
ruptela.  Se  putredine ortum  ducere,  o  di  funt  ,  ut  febrì  fomes  alìqua  ratio- 
ftendunt  in  primis  Verrnes ,  &fa5tidaii-|ne  fubtrahatur  .  Nec  obliare  puto 

quamina  fu  per  ne ,  Inferneque  rejeda . 1  virmm  imbecilli  tatem  ;  ese  enim  po- 
X  ^ - *. Ani -m-p  OV  n f-  "Prafì-irì  lori  min  fu-r 


Quum  antera  corruptorum  humorum ,  tius  oppreffas,  ut  Fradici  loquuntur 
faburra  facili  negotio  ex  ampi ioribus  quam  refoiutae  funt  exiflimandae  ;  1 


? 

ut 


cavitatibus  maxima  ex  parte  m  an-ievacuatione  mitituta  magis 
guftiora  vafa  influat ,  atque  cum  fan- 1 
guine  ,  reliquifque  utilibus  corporis 
fuccis  commifceatur  ;  hìnc  pertur¬ 
bata  fanguinis  naturali  fermentatio- 
ne  ,  ejufque  confifientia  ad  craffio- 
rem  vergente  ,  fiunt  laffitudines  ul- 
cerofae  ,  pulfus  inaequales  Se  obfcuri  , 
anxietates  ,  haemorrhagias  .  Imo  ex 
f anguille  eodem  ad  coagulationem  , 
faltem  in  vafis  capillaribus  ,  tenden¬ 
te  ,  oriuntur  Cutis  fiìgmata  ,  quando- 
que  Exanthematum  ,  frequentius  Pe- 
techiarum  forma  confpicua  .  Praeci- 

pua  ante m.  fymptomata  atrocem  Fé-  . -  .  i  ;  .  -- 

bris  malignitatem  defignantia  ,  funt  priatum  eft  fpecificum)  fed.  mali  mo- 
prsecep s  virium  in  ipfo  morbi  prin-  ris  Febres  in  ipfo  exortu  juguiamus. 

Tom,  Ili,  '  f  t  F 


. . .  _  fubleX 

vari  ,  quam  deprìmi  poffe  fperaiiduni 
fit  .  Purgatio  vel  per  inferiora  ,  prò 
opportunitate  ,  vel  per  fuperiora  , 
quod  commodius  Se  efficaci us  ,  raffi-* 
menda  eft .  Dejedionem  Diatartaramm 
Cafielli,  Conferva,  vel  Syrupus  fio- 
rum  Perficae ,  Manna  ,  vel  quid  limi¬ 
le  molietur.  Vomitus  vero  felici  cum 
fucceffu  provocabitur  drachnia  una  p 
vel  fcrupulis  duobus  radicis  Ipecar 
cuanhse  ,  exhibitis  in  jufculo  :  hac 
radice  ex  America  adveda  familia- 
rifiìme  hic  utimur ,  eaque  non  folum 
Dyfonterias  (quarum  quidem  appro- 
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In  morbi  decnrfu  Alexipharmaca 
exhibenda  ,  pragfertim  ex  Theriaca  , 

Se  Antidoto  magna  Matthioli  petita 
decolla  ex  radice  Contrayeme ,  Scor¬ 
dio,  Cardilo  benedillo  :  quum  ad  fu- 
dorem.  natura  vergit  ,  Stibium  Dia- 
phoreticum  ,  atque  ex  eo  paratimi  | 

Magifterium  cordiale  exhibendum  : 
in  parqxyfmorum  ftatu  fpecies  Dia^. 
margaritionis  frigidi  ,  cum  largo  fri¬ 
gida  hauftu  ufurpandas ..  In  vermi  um 
fufpicione  Mercurius  dulcis  ,  Se  grana 
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£w  He  mìe  vanì  a  Febrìs  0  Bonaria,, 
25.  Noyembris  1722. 


'  r  v  v  17  gmna  lana  a  mernamorpnoii  ieviiimiae  atque 

duo  vel  tria  Bezoartici  mineralis  ad  antiquae  Hemicrani^  inFebrem  inter- 

ni  n  CM  —  PC  _  n  *  .  .  s-%  «  «  a 


TAmetfi  infolens  ,  Se  perdifficil e 
explicatu  prima  facie  videri  pot- 
eft  propofìtum  ‘phsenomenon  ,  de  mi¬ 
randa  methamorphofi  fevifiìmse  atque 


ufum  revocanda  .  Si  afFedus  urgeant 
foporofi ,  vel  alia  Cembri  fymptomata, 
non  abs  re  erit  Cucurbitulas*  in  Ho- 
moplatis  novacula  incidere  ,  ad  par- 
vam.  fanguinis  quantitatem  educen- 
dam . 

D  emum  quum  defperata  res  eft , 
prasfertim  fi  .  cum  fumma  virium  de 
bili  tate  frigidus  fudor  apparerò  inci- 
piat,  ad  Aqueam  disetam,  in  qua  re- 
liqua  falutis  fpes  ,  c(t  devejiiendum  : 
Sd  efi  ,  omni  labiato  ,  ad  minimum 
per  tres  dies,cibo,  ni  vara  aqua  ma- 
jori ,  qua  fieri  poteft  quanti  tate  binis 


quibufque  ,  ve!  ternis  horis  eR  exhi- 
benda,  atque  ad  eamebibendam  omni- 
110  cogendi  flint  iEgrotantes  ,  ut  fola¬ 
ta  fortaffe  alvo  (  e  ti  ani  a  ClyReribus 
arceffita  ope  )  poffìnt ,  fi  Deus  beni¬ 
gne  annuat ,  concodi  jam  maligni  hu- 
mores  extra  corpus  expelli. 

Htec  ad  cafurn  propofitum  curfim 
refpondenda  exiRimavi  :  fed  rerum 
funirnam  erudito  ejus  loci  Medico  , 
qui  aegrotantes  propius  infpiciens  , 
prò  re  nata  opportuniorem  opem  af- 
lerre  potefi  ,  committendam  efie  ex- 
ilumo. 


mittentem  fingulis  invadentem  Hejb- 
domadibus,  adeoque  SyloCiov  appellane 
dam,  mutatasi  nihilo  tamen  minus ; 
qui  reni  ferio  perpenderit ,  haud  ma- 
jorem  difficultatem  in  hoc  negotio  of¬ 
fender  ,  quam  in  exponendìs  muta- 
tionibus  morborum  ,  in  contrarias  fae- 
penuniero  affediones  degenerantium  ; 
atque  in  exeogicanda  ratione  diverfa- 
rum  febrilium  Periodorum  .  Quern- 
admodum  enim  facile  pofiet ,  fada 
caulfas  morbificae  Morbus 

unus  in  alium  tranfire;  ita  potuitHe- 
micrania  jntermittens ,  in  intermit- 
tentem  Febrem  mutati  ;  Se  quemad- 
modum  interni ittentes  febres  folcii t 
fingulis,  alternisi  vel  tertia  quartave 
die  redire  ;  cur  non  potuit  febris  hsec, 
ex  Hemicrania  jam  cedente  orta  ,  o- 
dava  quaque  die  recurrere  ,  Se  fingu¬ 
lis  tantum  hebdomadibus  invadere  ? 
prsefertim  quum  Quintanas  ,  Sexta- 
nas ,  Se  Nonanas  febres  apud  Hippo- 
cratem  ,  aliofque  Scriptores  legamus  . 

Sed  ut  ad  rem  propius  accedam  : 
Hemicrania  ,  quae  nobilem  Viruni 
mul forum  annorum  fpatio  ,  vigiliti  , 
vel  triginta  dierum  perìodo ,  tarn. 
fssve^  exercuit ,  fané  vitiofis  recre- 
mentis  in  ea  parte  capitis  ftagnanti- 
bus  ortum  traxit  .  Quamquam  au- 
tem  quotidie  fortafie  haec  ibidem  col- 
ligerentur  ,  moleRiam  tamen  non  af- 
ferebant ,  nifi  ad  eam  copiam  perve- 
nirent ,  ut  mole  diftenfionem  parere  , 
atque  ex  compresone  liquorum  prae- 
^  1  um  motum  impedire  ,  fen- 

fumque  doloris  excitare  valerent  .  Ex 
doloris  autem  fenfu  >  fpiritibus  ad  af¬ 
te^ 
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feftam  P®rte^r5^*veheme^iuslltcHften-jguhie 'coHig^aiiVeteni  ^nducendam  ^ 

àc  nervofìs  materia]is  doloris  par-  hoc  tamen  difcrimine  quod  ad  Hemi- 

tis,  canna  i  re  tdvebatur  ,  vel  craniam  quidem  excitandam  vigniti 

lem  mfarciens  vei  reivUvepduu  ,  •  ;A-a  aierum  curriculum  requi- 

loco  mota  vini  non  ampuusaifu  a  .  ^  r  jnefil  vero  ad  iaturì 

hinc  doloris  cellario.  Quacumque ergo  lebatui  ,  ad  languman  . r<  3.  ^ 

.  •  /■  * _ _  „  .  -, oi-iim 
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cautta  fieri  potuit  (  ignoramns  emm 
fadti  circumttantias  )  ut  recrementa 
illa  ?  quoe  prius  in  dìniidia  capitis  par¬ 
te  colligebantur ,  &  qnas  certa  ^  quan¬ 
ti  tate  colletta  Hemicramam  pariebanti 
vel  capitis  meatus  ad  ili  a  excipienda 
minus  aptos  offenderei!!:  3  vel  alia  cpi- 
poris  pars  ea  promptius^  rèoperet  ; 
hinc  necefiario  fieri  debui t  3  ut  tei- 
fante  Hemicrania  ?  alius  in  alia  cor- 
poris  parte  fieret  Morbus  :  qui  iortai- 
fe  doloris  fenium  inferre  non  potuit , 
quippe  quod  pars  per  hyv6}o**&  «r 
attedia  3  moleftae  perceptioms  capax 
non  fuerit  » 

Cur  ergo  materia  hxc  morbi  fica 
ili  parte  aliqua  corporis  (  qùamcum- 
que  illam  ponas,  perinde  eft  )  colle¬ 
ga  3  fpeciem  praifererre  non ^  potuit 
fòmitis  alicujus  febrilis  3  qni  certo 
ftatoque  tempore  in  fanguìnem  ir- 
ruens  3  ejufque  motum  lèrmentati- 
vum  turbans  ,  febrilem  paroxyimum 
excitaret  ?  Sane  fi  De  le  Boe  Sylvii 
de  Periodorum  febrilium  cauffis  ien- 
tentiae  acquiefcas  ;  quemadmodum 
juxta  hunc  A  itelo  rem  óbttrudlioìies  in 
du&ibus  lateralibus  Pancreatis  remo- 
rami  illius  vìiceris  Iucco  facientes  3 
poiTunt  febriles  paroxyimos  excitaie  3 
erumpente  fcilicet  (  devidla  certo  tem¬ 
pore  obftrudtione  )  iucco  ^eodem  3  at- 
que  cuin  fanguine  commixto  ;  quid- 
ni  fomes  febrilis  ,  de  quo  nosagimus, 
vel  in  Pancreate  ,  vel'  in  alia  qua¬ 
cumque  corporis  parte  latens  ,  poterit 
odiava  quaque  die  febriles  pàroxyfmos 
inducere  ? 

Quod  fi  febriles  Intermittentium 
periodo  cuna  wiìlifio  per  Sangui  ne  in 
ad  faturitatem  ree  rementis  certo  tem¬ 
pore  inquinatum  explicare  vehs;  nane 
eandern  hypothefirn  propoli  to^  pnse- 
norneno  faciliime  aptare  pocens  ;  1 

dicas  ?  recrementa  il  la  3  quae  fenfim 
in  capite  colligebantur  Hemicramam 


ICUctlUi  3  «.u.  .  .  i 

tatem  inquinandum  5  prolude  ad 
paroxyfmum  febrilem  _  inducenaiun  ? 
unius  hebdomadis  fpatìum  ^  finii  cu  ns 
fit  :  vel  quod  cauffa  mortifica  forte 
promptius  in  i  a  n  giu  ne  collìgnur  3  ac 
in  capite  colligebatur  j  vei  quod  ma¬ 
jor  vis  requiritur  ad  par  te  s  fibroias 
&  membrailofas  capitis  divellenaas  , 
atque  ad  dolorem  excitandum  >  quam 
ad  ma  ila  in  fanguinis  in  motum  efterve- 
feentiae  agendam ,  febremqttè creandam  * 
At  fi  quaeras ,  quaenam  fit  rauo  U- 
■£toiiariae  periodi  nottrae  febris  .  ego 
Vicìttìm  q u aero  3  quxriam  fit  camsa  pe¬ 
riodi  Tertianariae  ?  Quartanariae  , 
‘aliarumque  .  Si  ergo  fèbrmm  inter- 
mittentium  pàroxyfmos  citms  5  vei 
tardius  redeuìltes  ,  per  debuiorein  , 
vel  fortiorem  dudtuum  lateraiiuni  P<ut- 
creatis  obfirudlionem  ;  aut  fuco  ob- 
ftrudtionem  referantis  àcritatem  ma- 
jorem  vel  minorem,  cum  ^  Sylvio  ex¬ 
plicare  velìs;  dicere  poteris  febrern  m- 
termittentem,  de  qua  quaeltio  eit,  pen¬ 
dere  vel  a  contumacifiima  partis  ane- 

fite  obftrudlione  ;  vel  a  minima^  forni- 
tìs  febrilis  acritate,  quae  nonmii  heb¬ 
domadis  fpatio  tantatn  vini  acquirere 
potefl  3  quae  fatis  fit  ad  valiuam  ob- 
ftrudlionem  refe  randa  in  ,  atque  3  ni  n- 
ptìone  in  fanguìnem  fafla  ,  ad  feon- 
lem  paroxyfmum  excitandum.  . 

Si  vero  willifianae  hypotefi  nifi- 
frens  ,  breviores  vel  longiores  Inter¬ 
rai  ttentium  periodos  exponere  ma  vis 
per  prpmptiorem  3  vel  minus  prom- 
ptam  fanguinis  ad  vitiofe  efFerveiccii- 
dum  difpofitionem  j  aut  p^i  tngjo 
rem  3  vel  minorem  cauffse  morbin- 
cae  in  fanguìnem  intromìiTs  ,  vim  , 
copiamve  ;  non  minori  facilitate  pro- 
pofitam  folvere  poteris  quaeitiqnem 
fi  dicas  3  vel  nobili s  Viri  fanguìnem 
vix  a  naturali  crafi  dittare  5  ut  -o- 
facile  poffit  ab  hèterogeneo 
que  cuin  eodem  permixto  ,  n,  ene 
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roS“cumi,frioCl?n  ’  Vei  -}?ete'!fe  ’  adeo  claroni  ,  &  evidens  effe 
jvfL  __  angume  ^commifcen-jcenfeo  3  ut  pluribus  argumentis  illud 

r*An  C.  ^  ^  r _ _ _ _  .  *  n  • 


tìuiii  vix  a  natura  li  bus  fuccis  dege- 
5  .vel  fatìs  modica .  quantitate  quo- 
tiuie  in  illuni  introduci  ,  ut  non  mi- 
n.ori  ■’  Taam  t'olidx  hebdomadis  5  fpa- 
ad  eam  vini  vel  copiam  perve- 

?!?/■  *  Suas  paroxyfroum  puriat. 
-Nu  nu rum  ergo  fi  hac  proposta  fan- 
gumis  indole^  3  cuuffxqae  niorbificse 
mgenio  5  febris  excitetnr  3  Ottonaria 
periodo  notabili*. 

Pauca  base  fatìs  elle  ex  illimo  ,  ut 
api  enti  bus  ^  Vi-ris.  meam  qualemcum- 
que  xententlam  circa  propofitum  Phae- 
nomenon  palam  faciam  .  Unum  tan- 
turn  addiderim  circa  morbi  curatio- 
nem  >  fovia  Catartica-,  Venie  fedì o- 
nes  i,  aJiaque  e  vacuali  ria  medicamen- 
ta  rejid  omnino  debere  >  ne  facto  in 
corpus  impetu  3  caufsaque  morbi  fica 
vi  olenti  us  agitata  ,  vel  nova  fiat  in 
caput  ahud ve  corporis  membrum  3 
metauafis  ,  vel  febriles  paroxvfmi  ci- 
tms  mvadant  .  Uterer  fané"  Cor tice 
i  Ci  inviano  3  Se  Rhabarbaro  3  ac  fin- 
gniorum  Jfif  adderem  fai  Tartari  vi- 
triolatum  ,  vel  Panaceam  Holfteinen- 
Llì1  ad  §r*  vij.  atque  hoc  medicamen- 
tUm  ad  nienfem  ,  &  ultra  quotidie 
mane  exhiberem:  eo  confido  ,  ut  eo- 


con firmare  fupervacaneum  exiftimem. 
Quod  11  castera  deeifent  3  vel  eo  fa- 
tis  3  fuperque  probabile  puto  3  quod 
quum  naufea  a  de  ciborum  faftidiurn 
urget  3  quum  nodesUranfiguntur  info- 
mnes  ,  alvus  adflringitur  3  Se  urinas 
redduntur  pallidae;  uno  verbo  9  quum 
male  fe  habet  Ventriculus  3  tunc  Ca- 
pìtis  aeddunt  circumgyrationes  .  E- 
Iegans  rane  eft  3  quod  prò  fo!  ut  ione 
phasnohieni  (  cur  fciiicet  in  finiftrum 
prie  (erti  m  latusdecumhens  PEgerprom- 
ptius  Vertigine  3  etfi  leviffima  *  córri- 
piatur  ).  adduci t  Erudì tus  Relator  ; 
Stomachi  fciiicet  >  Se  nervorum  ipfius 
ex  eo  decubi  tu  compreftìonem  cauf- 
fans . 

Tempore  fané  (  quod  mi  hi  vai  de 
exiguurn  praeferiptum  eft  )  abuti  vip 
derer  .  fi  m odimi  3  quo  Vertigines  \ 
Se  reliqua  Cerebri  pathemata  ex  vi- 
feerum  i-nferiorum  cònfenfu  pendere 
poiTunt  y  exponendurn  fufeiperem  :  id 
enim  apud  accuratilfimum  Vìrum  5 
qui  morbi  hi  fiori  am  ,  ejufque  di^noxo- 
tam  diferte confcripfit  3  efletpror- 

lus  Si  SX.SÌQ.V  HfiC’JUV  rJ'ès  'X.OùòÓ.S  .  Illud 

tam  en  monere  non  orni  ferini  3  mor- 
bum  hunc  haud  effe  fpernendum  3  quod 

r _  .ti»  1  -  ^  1 


etbrr  èc%  fremii  ¥eF 

firn  extra  corpus  euSmmnr  É£c  “TnaT'VrT  ^  5  2e  -temP° 
-ì  m-n^nhAva  .  j *icuir  .  Jrixc  us  tractu  >  fiigrique  incuria  m  gra 

fcrib-bam  q,-  ri  e.^enda^da.  raPtlm  viorem  3  pericnlofioremque  Capiti. 

m  mane  colfnf  V'n  5  JB'er'  affeilum  C  q«°d  Deus  avertat  )  tran 

n limone  colendi  jufiibus  ,  ut  par  efi  3  feat  . 


obtemperarem . 


XXIV. 


Ver t)go  'Hypocbondriaca 
Januarii  1725. 


Ertigmem  tenebrlcofam  eui  ex 
non  longo  tempore  nobilis  Se- 
ncx  obnoxius  iadlus  eft  3  Sympathi- 
cam  3  Se  omnino  a  Ventriculo  ,  Se 
mn  Ven tris  vifeeribus  ortum  duxif- 


Maturanda  igitur  auxilia  funt  , 
quibus  non  tam  Cerebrum  robora- 
r?  y  quàm  Ventriculi  3  Sé  conferì tien-- 
tium  vifeerum  funcliones  emendar! 
Se  refiitui  queant  .  In  eam  rem  pri¬ 
mo  loco  commendo  vel  pìlularum 
de  ^Succino  Cratonis  3  vel  Rha- 
barbari  ufum  3  ad  humorum  fei- 
hcet  crudorum  faburram  è  ventri- 
culo  ,  Se  intefiinis  exturbandam  : 
quo  rado  3  parimi  folli  ci  tus  de  hor- 
ndx  hyenfis  importunìtate  ,  ut  duas 
vini  chalvbeati  uncias  inter  pran- 
dendum  jEger  afiunieret  ,  a~ 
mnino  cuperem  ;  idemque  3  vel 

fi»- 
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rimile  remediRgmis  adveniente  Vere,;appetere  ,  illos  tamen  affumptos  >  non 
wocuratoauecorporis  motu,  ad  longif-japte  digerì,  led  m  vitioium  liqua- 
fimum  te m pus  adhibendum  effe  audfcor  |  men  comunitari  ex^eo  certuni  puro  , 
ili  iti  ^  interpoli  ta  prò  neceffitate  ,  vel  X-  crraves  Ceohalalsiae  ,  Se  Cor- 
Rhabarbari ,  vel  iìmiYis  t  moti  pur iwv  me¬ 
dicamenti ,  ad  Chalybis  fcorias  edu- 
cepdas  exigua  dofi . 

A  reliquis  Cepbalicis,  Se  Stomacfii- 
cis  medicamentis  non  abhorrerem  :  Se 
inter  qua  mp  1 11  rim  a  a  diiigentiiTimo  Re¬ 
latore  propofita  ,  Ambarum  ,  Nucem 
xnyrifticam  ,  baccas  Juniperi  ,  Cafto- 
reum ,  oc  grana  alìquot  Salis  volati ns 
cujufcumque  feligerem,  qui  bus  prò  re 
nata  uti  lìbere  poffet  NodìIìs  iEger  ; 

Diseta?  rationabilem  ufum ,  quemadmo- 
dum  Se  panca  haec  raptim  exarata  , 
doZiftìmi  Relatoris  judicio  altro  com¬ 
mi  Ho  » 


xxv. 

li-  ■ 

lAffccrìo  Hjpoconàrìdca  in  Tabem 
proelìvìs Vide.  Con/ \  XXI IL 

7,  Februarìi  172?. 


quod  Se  graves  Cephalalgise  ,  dc^Cor- 
dis  palpitationes  ,  pulfuumque  inter- 
miffiones  prò  prodromo  fiabuerint  vo- 
mendi  conatum  :  atque  a  tertia  ad 
feptimam  promerìdianam  ,  id  eft,  tem¬ 
pore  confezioni s  ciborum  ,  ut  pluri- 
mum,  jEgrum  exercuerint.  Et  quam- 
vis  fymptomata  haec  videri  poffìnt. 
fanguìnis  craRioribus  exerementis  re¬ 
ferti  ,  Se  ad  rarefaZionem  in  cordis 
precipue  ventriculis  fubeundam  ine- 
pti  3  foboles  ;  nihilominus  hoc  fan- 
guinis  ipfius  vitium  perverfse  chylofi 
primario  eft  tribuendum  .  U trumque 
item  oftendunt  frequentes  ,  &  ad  virium 
ufque  exfolutionem  faZae  per  podicis 
venas  hsemorrhagiae  :  quibus  quum 
fortaffe  fanguìnis  recrementa  ex  par¬ 
te  evacuata  fuerint  ;  nil  mirum  fi  , 
Hsemorrhoidibus  moderate  fiuentibus  , 
fymptomata  plerumque  minora  fint 
reddita. 

Hypocondriaco  igitnr  affeZu  ,  jii 
chyli ,  fanguìnis ,  reliquorumque  hu- 
momm  perverfa  crafi  borente  ,  la* 

1  _  SJrtf'ntn 


!  botare  nobilem  JEgrum  ,  manife- 
TfP^  Omini  fané  fuit,  ut  IlluftriRìmi  'ftum  eft  :  at  morbum  hunc  negle- 
/i1  Viri  mandatis  obtemperaturus,  Zum  ,  poffe  in  Tabem  ex  peZoris 
rmJL^À  qe  propofìto  eleganti  Phaeno-jlabe  pendentem  facile  Hanfire^,  vai¬ 
mene  ,  ey'So* 7ov  febrim  exfiibente,  an-;de  probabile  .  effe  exiftimo  .  1  fiora¬ 

te  hos  tres  menfes  brevem  ,  Se  pror-'cis  emm  regio  in  diuturni  morbi  de- 
fus  Tfieoreticam  LarpiGL  confcribe- ! curfu  frequentes,  minimeque  jeves 
rem  :  mine  non  acquimi  modo,  fednoxas  paffa  eft  :  nani  nunc  Jwi- 

omnino  neceffarium  effe  reor,  ut  , 1  vR  ,  feu  di fficultate  fpn andi,  mine 
r  .rr-  - iTnlTC  m m  fruito  nnraleiltO  ,  irequeiì- 


tranfmiffa  diftinZìore  morbi  hiftoiia  , 
ab  ipfo  nobilr  iEgro  adumbrata ,  accu- 
ratius,  &  ut  PraZicum  decet ,  refpon- 
deam  :  atque  ut  illud  exercita-tionis 
tantum  gratia  faZum  ,  ita  nunc  prò 
falute  Clariftìmi  Viri  recuperarla  hoc 
attentius  faciendum.  effe  ducarn . 

Morbi  biftorià  JEgrum  mihi  exhi- 
bet  ,  quem  non  fola  hypochondriaca 
affezione  ,  fed  ea  ,  qu?  Phthifim  vel 
Tabem  ,  etfi  eminus  ,  minetur  ,  cor- 
reptum  reputem  .  Hypochondriacam 
quidem  AffeZionem  teftatur  Vifce- 
mm  imi  Veli  tris  fere  omnium  labes. 
Ventriculus  enim  etfi  videtur  cibos 
Tom.  UL 


Vi/  5  AV  ^4.**.-*  -  l  - 

Tuffi  cum  fputo  purulento  ,  frequen- 
tiRìme  Catarrhis  in  peZus  deplu- 
entibus ,  nonnunquam  extrema  ma¬ 
cie  confliZatum  JEgrotantem  Do- 
minum  intelligo  .  Quid  fi  Febris  , 
quse  incerta  ,  ut  mihi  videtur  ,  pe¬ 
riodo  invadit  ,  continua  Se  lenta  e- 
vadat  ?  Majus  fané  periculum  ex  hoc 
imminebit  ,  quam  ex  febre  quacum- 
que  vel  Menftrua  ,  vel  QZonaria  , 
atque  ex  ipfa  Cepfialcca  ,  Se  Cordis 
palpitationibus  .  Quum  autem  mor¬ 
bus4  longas  dederit  inducìas  ,  ^  fpero 
fore  ,  ut  ,  Deo  annuente  ,  efficaci- 
bus  adbibitis  prxfidiìs,  qus  mine  te m- 
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poris  vexat  lues  fupeetur  ,  adeoque 
imminentis  malum  omenomnino  prae- 


vertatur . 

Curatìo  univerfa  eo  dirigenda  efl  , 
ut  Ventricufi  opus  voltò.  ^uV/v  redi  ma- 
tur,  atque  ut  Sanguinis  crafis  emen- 
detur ,  Pedorifque  regio  7rpo(poXuy.Tivcùg 
corroboretur  .Ut  ad  hos  fcopos  exa- 
cle  colli  me  mus  ,  ad  ventante  oppor- 
tuniore  anni  temperate  >  leviter  pri- 
mum  purgato, corporea  vel  Rhab.arba- 
ro,  vel  pilulis  de  Ammoniaco  ,  acce- 
derem  ad  ufum  Jufculorum  alterato- 
rum  ,  quse  apud  noflrates  familiaria 
flint  ;  Se  fic  habent: 

Rad»  Cbìn.  in  taleolas  incìj. 

Sarza  ■'parili,  per  longum  dìffifì. 

an.  5j.fi- 
lìafur.  Ebor. 

CornXe.ru.  an.  Jj. 

Lìgia.  Vifc*  quercini  Qjv. 
SantaLrubr .prapar.  JfiJ. 

E  oh  Vulmonar .  maculata . 

T ujfilaginis  an.pug.-j. 

deinde  '<■ 

Bu  Lima  tur.  Chalybis  gj. 

Cremor.  T artar.  gr.  xij. 

Hac  duo  hnteolo  inclu fa  cum  reliquìs 
inf  unde  in  aqu.font .  per  boras  vii). 

'Poftmodum  adde  carnis  Vaccìn.  -contri- 
sa  %jv. 

Decoquantur  omnia  invafe  vitreo  e- 
xabie  occlufo ,  in  balnso  arena  3  lento X 
igne  ,  [patio  borarum  v.  hinc percola ,  Ì3*- 
exprime . 

Jufculi  ad  hunc  modani  parati  fvj. 
vel  vi j.  fumantur  calide  loco  ccenae 
fubtrado  ornili  cibo  ,  Se  potu  :  quod 
i patio  ad  minimum  50.  vel  60.  die¬ 
timi  faciendum  efl  ;  idque  non  fine  ma¬ 
gno  iEgri  commodo:  nam  uno  ecdem- 
que  medicamento.  Se  Ventriculus  ro- 
borari ,  Se  fanguinis  crafis  redimi ,  Se 
pedus  prasfervari  potefl .  Quod  fi  ifthic, 
quemadmodum  apud  nqs  ,  Viperarum 
copia  adeffet,  Vipera  una  exenteratay 
Se  decorticata  cum  dimidia  doli  carnis 
Vaccinae  commodiffime  adhiberetur  in 
jufculorum  confedione . 

Ncque  tamen  hoc  uno  remedio  re- 
nadafii  morbi  curationem  contineri 
puto;  fed  reftituta  aliquantulum  Ven¬ 


tri  cu  fi  energìa  :  adhibito  infuper  ,  fi 
opus  fuerit ,  inter  prandendum  Vino 
chaly beato  ad  uncias  duas  :  non  mo¬ 
do  opportunum  ,  fed  omnino  neceffa-» 
riura  duco  ad  Ladis  ,  five  Caprilli  ^ 
five  Afinini  ufum  tranfire  :  hoc  enim 
alimento  elediffimo  (  fi  quidem  ,  ut 
par  ed,  rede  in Ventricul©  digeratur) 
non  folum  orane  fanguinis  vitium  re¬ 
flitui  pofie  ,  fed  quemeumque  fiiturse 
maciei.  Se  TahLs  metum  prscaveri  fa¬ 
cile  puto. 

JEflivo  dein  tempore  ab  Acidula- 
rum  ,  fed  mitiffimatum  ,  ufu  non 
abhQrrerem  ,  quum  iilas  femper  No- 
flro  profuiffe  experientia  teflatur  :  ad 
eoqne  profu  turas  ratio  ipfa  fuadet  . 
At  Balnea  Aquae  duìcis  diebus  cani- 
•cularibus  tentabundus  experirer  :  for- 
taffe  enim  ex  illonim  ufu  Se  humo- 
rum  acritas  obtundi  ,  Se  fibrarum  ni- 
mia  t enfio  mulceri  poffet  .  Ufurpari 
quoque  poffet  Aqua  illa  ,  quam  No¬ 
flrates  Antiveneream ,  a  potiffima  fa- 
cultate  ,  appellant  :  quamque  ex  li- 
gnis  exoticis  ?  atque  Antimonio  cru¬ 
do  paratami  >  largì ffi me  ebibendam  ad. 
40.  dierum  fpatium  exhibent  .  Sed 
hasc  alias. 

Qiiae  vero  badenus  propofui,  ut  Vi¬ 
ri  a  me  unice  fufpiciendi  mandata  fa- 
cerem,  fic  accipi  velim  ,  ut  quidquid 
fecus  vifum  fuerit  cl  ari  ffi  mìs  Profeffo- 
ribus  Germanis,  ipfique  ante  alios  fa- 
migeratiffimo  Brennero,  jam  nunefor- 
taffe  Wittemberga  reduci ,  id  omnino 
ratum  habeatur. 

XXVI. 

Tinnii us  lAurium* 

»• 

5.  Novembris  1723. 

QUamquam  Aurium  Tinnkus  > 
quo  multis  ab  bine  diebus  ex- 
erceretur  Nobilis  Vir;  avitio  quodam 
ipfi  Auditus  organo  hserente  ,  atque 
a  re  extranea  nervi  Acuflicì  extremis 
tates,  forte  aliqua  ratìone  lasfas  ,  le¬ 
viter  vellicante  ortum  ducit  :  nihilo 

u- 


a  o  n  s\ 


fameii  mìnus  eju s  ego  fum  fenten  ix, 
ut  primam  labis  hujus  onginem  e 
Viiceribus  imi  ventns  hypochondna- 
Co  affetti  labefadatis  manate :  put^nv. 
Quemadmodum  emm  ex  iordibu?  in 
Naturali  corporis  regione  prìmum 
coacervati^  ,  ac  poftea  m  fangumem 
transfufis  ,  Febris  ,  ad  menfem  uique 
produca  ,  excitata  fuit  ,  qnae  poitie- 
mis  temporibus  iterimi  exarlit  ,  1.ta 
quoque  eaedem  fordes  a  fangume  in 
Caput  ,  &  in  ipinm  Auditus  orga¬ 
nili^  depofitae  5  eam-  ibi  mufferunt  la¬ 
be  m  ,  qua  Timiftus  ,  yen  le  vis  peice- 
ptio  Soni  non  exiftentis  ,  excitaretur . 
Morbus  igitur  hic  ex^  parte  per  l-ym- 
pathiam  Vi fce rum  inierìoiurn  ?  ex 
parte  rurfus  peridiopatftiam .  >  leu  pei 
propri  a  m  in  ter  use  aurìs- afFeclionem  la- 

dus  eft. 

Quare  non  folum  veiendurn  5  . 
temporis  tradu  adauda  hvpochondno- 
rum  in  ho  mine  melancholico  afteU 
ne  3  aurium  laefio  incrementum  lumat, 
ac  forte  in  Surditatem  tranfeat  5 
rum  edam  timor  {ubeft,  ne  qusenunc 
r i*  _ nnya  .  deilT  II- 
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paratura  ,  quodinipfo-  prandio-  ad  £>*  - 
idque  ad  menfem  >  &  ultra  haut  u 

commode  poterit.  _  . 

Interim  Cephahca  haud  prsetefmit- 
tenda  ;  inter  qp®  ieligerem  Amba- 
rum-  ,  Succmuni  ,  ejufque  Sai  volai 
le  ,  Caftoreum  Sai  volatile  oìeoiunv 
quodcumque  ,  &  Emilia  ,  pi'O  re  na¬ 
ta  a  prudenti  Medico  exhibenda. 

Topicis  jam  admittiftratis  vix  no- 
vum  adjìcerem  ;  at  a  maxime  fpm- 
.tuofis  abftinerem  ,  ne  exqiufitiffim® 
inferme  auris  compagi  vis  uba  mte- 
ratur  .  Illud  tamen  locarti  hic  rede  ha- 
-bere  pura  verini  ut  decodum  ex 
finthio  ,  vel  Chamamelo  exigua  ly- 
ringa  diligentiffmie  in  meatum  audito- 
biutn  injiciatur  ;  vel  ejufdem  fumnsm 
fundibulo  exceptus  in  aurem  immi j  - 
itatur  :  eo  confido  ,  ut  li  fortuite  a  - 
quid  ceruminis  illibi  obduruerrt  f  ut 

Lidere  lolet  )&  Tinmtum  ex  par¬ 
te  foveat,  emolliatur  ,  foiatque  etìu 
catur  .  Dèmum  in  Dista: 
tiene  Aeris  maxime :  habenda  ratio .eft, 

multum  emm  ad  • 


rum  edam  timor  fubeft,  ne  qusenuncjmu  u  valet  Aeris  feledus.Hsec 

folis  auribus  contine  tur'  noxa,  dein- u-  pfic  l  ^  fib  Morbo  notan- 

niverfum  caput  occupet  ,  &  anim  _e  J  1  ’  3  ;  .  jbus  fua  accedet  audo- 

fundiones  (  ut  fieri  emptum)  gravina  dodiffimo  Relatori  pro- 

laCuriado  igitur  non*  tam,  ad  Aures  bara  effe  cognovero. 
quam  ad  Caput  3  uni v er f u mque  .or.  ' 

1  •  ori  Vii  cera  imi 


XX  V  IL 
JZpilepJia-, 

20.  Novembri^  1724. 

Obi  lem  Adolefcentem  Morbo  C  o- 
mitiali  laborare  tara  manifelUim 


eft  quam  quod  manifeftiffimum 
Illud  tantum  in  dubiuin  revocali  po- 


<J  LI  etili  ÉtU.  3  Tr-'  •  .  *| 

pus^  praecipqe  autern  ad  V licei  a  Cnl 
Vèntris  dirigenda  eft  •  Refbiiftme  ita- 
que  fadlum-  puto-  >  quod  Nodi  is  J  -r 
ger  a  diligentiftlmo  a  ili  dente  NLeuico 
non  femel  ,  fed-  pluries  »  lenitei  ^  z 
men  r  purga tus  fuerit  :  mio  non'  a  ,s 
re  erit  deinceps  iubinde  maiiatii  m 
lularum  de  Succino  Cratonis  ad  )■ 
adhibere  ,  additis  granis  aliquot  Ca- 

teiri  ■  Vi,  A  foSh.b;,.  o„,m ,  ;™  ™  -P»?™  Cm 

jEgrotantis  repugnanna  ,  m  |bri  affedìone,  tea  per  1»  »  ^ 

cumbendum  effe  puto  ,  P  M  ivero  ex  aliarunv  partium  ,  et  P  <- 
chondriacse  affedioms  cuiatione  1  L;  v;fcenim>  inferiorum  ,  conien- 
tialia  remedia  ad  uiuni  re  y  v  .  -  7r«3-«a*  oriatui  > 

acque  ,  ut  ftigidiori  anni  tempe-  m  ,  hoc^e^; 

fiati-  jam  imminenti  medicamenta  L  «J  referendum  effe  fuadeant 

accomodemus ,  feligendam  puto  lev.o-  pr0catardicae  ,  tum  fy. m- 

rem  chalybis  PfParat”x5  ptoinata  ‘  paroxyfmos  antevertenua  , 
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affetìus  univerfam  durationem  fpefte- 
ìnus  j  ve  reòr  ne  cerebrum  ipfum  prò- 
piìa  quoque  pad  ione  tentar!  jam  coe- 
pern  .  Quod  redeant  paroxyfmi  prae- 
clPue  ex  vidhis  intemperantia  ;  ex 
cRa  ortae  cruditates  capi  tis  dolore-m 
già  vati  vum  >  falivaiiique  in  ore ex  un¬ 
ti  antem  ,  imminenti  infoi  tus  prodro 
P10s  excitent  ;  id  fané  cauiTam  cere- 
bmm,  irritante m  3  ner  vofque  ad  con  vii  I- 
dfuS  mot us  lacefientem  ex  imisvifee- 
r!ip:F  drammi  tti  j  abunde  demonftrat  . 
qp  cIllum  jarn  anni  aliquot  praterie - 
li]it  quo  Morbus  invaliti  q.uum- 
qua  haud  infrequentes  redeant  paro- 
xyìoi3  ^  non  folutn  familiaribus  llipa- 
tJ  lymptomatìbus  ,  fed  gravi  quoque 
mbiequente  fopore  j  juftus  fubrepit 
tnnop  ^  ne  aliquid  3  etfi  exiguitm  5 
in  JQa  cerebri  textura  temporis  prò 
gì  e  ini  fenfim  turbar!  coeptum  fi  1  x  ut 
upilepfia  ex  feeundaria  in  pri  mariani 
K  qucd  Deus  omne  avertat  )  evada t  . 
^  quidem  tum  ad  MorbiuEtiologiam, 
ad.  Erognofticum  tacere  vide- 
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tum 
tur  « 


rum  3  Nobilis  Patiens  in  prandio  uti 
poteri t,  nee  eum  idem  remedium  per 
totani-  hyemem  adiri  bere  pigeat 
Quod  ad  fpecifica-  Antiepileptica  at- 
tmet  3  inopes  fané  nos  il ìorum  copia 
racit  Si  quid  fendo  ,  lini lum  Gin* 
nabari  nativa  praefere-n-dum  :  illius 
tamen  ufus  ,  atque  de  methodo  illa, 
utendi  con  fi-li  u  m  yionnifi  ad  sefiivuni 
tempii s  referva-ndum  .  interea  deco- 
&  uni  ex  contufis  radicibus  Valeria¬ 
na  filveftris  frequenter  ufurpatum 
pr  Me  crini  in  praefenfione  paroxyfmi  5 
in  'primis  commendo  .  Potenmt  quo- 
qu?  ex  ll/u  efib  pilulae  ex  Extra&o  li- 
gni  Vifci  querni  ,  polvere  fum ni i ta¬ 
tù  rn  Staechadis  Arabiche  3  ferri  inum 
Paoni®  maris  3  Sale  volatili  Succi  ni  , 
Camphora  ,  Se  Ambaro  campofitae  3 
a l q u e  quum  cubi  tum  rt  Urger  3  af- 
u mutar  .  Hxc  opti  ma  quidem  flint 
remedia  ;  led  adhue  praeflantior  fex 
rerum  nonnaturalìum  sequa  admini- 
ftratio  .  Quam  .  non  mìnus  ac  reli- 
qua  a  me  proposta  3  erudì  tifi] mi  Re- 
latoris  iudìcio  libens  commuto- 

XX  V 1 1 L 

Hydrops  T ìmpamtes 
11.  Januarii  172  v 


^  1  uefapeutice  3  fieli-  potins  Propby- 
.  XIS  >  ea  erit  3  ut  3  quod  Cerebro  ab 
mio  ventre  per  .intervalla  commu- 
ujeatur  3  vel  per  inferiora  fenfim  3  Se 
aiimuo  deturbetur  5  vel  ejus  ,  quoad 
beri  poteft  3  genefis  &  collegio  "pre¬ 
verrà  tur  .  Utrumque  confequi  potè- 
nmus  ,  &  ri  te  in  ili  futa  vi  Ras  ratio- 
N  3  Se  medicameli  ti  s-  r.  qu<s  noxiorum 
numorum  creationem  probi  bere  5  crea- 
torumque  faburram  extra  cor  por  rs 
confini  a  proludere  valeant  .  Bis  fic 
naoenribus-  3  prout;  res  pofbiilaverit  3 
v  Cx  Emetica  >  fi  vires  3  Se  corporis 

lnjfc  e.  G  5  r.  ^ejfdtona  ex  pi- j  dropis  ficci  ipeciem  ,  quam  Tympa- 
1  • dc  Si!ccino  c^toms  3  de  Am-  rat  idem  appellare  ,  jam  vergere  nul- 

Bo n-  5  '  1  *  *  ' 

vel 


Ametfi  Morbum  ?  imo  potiusMor- 
borum  concurfum  ,  qui  bus  inii!- 
toruni  annorum  curriculo  Nobilis 
Mulier  afflida^  efi  ,  ad  H-ypochon- 
driacam  AiFedlìonem  reduceildos  e  Re 
non  diffiteor  ;  tamen  nunc  temporis 
adhue  majores  vires  adeptos  ?  ad  Hy- 


momaco  Quercetani  ,  Tartarei^ 
tu  3  aut  ex  Syrupo  Cichorii 
iloniim  Pèrficae  fune  ufurpanda  .  Ad 
propofitum  fcopiim  quam  maxi  me 
Mar tiaiia  collimare  3  nenia  non  vi- 
uet  :  quapropter  purgato  infuper  3  ut 
p^r  eli  ^  corpore  3  prout  imminens 
Bit  anni  tempefias  3  vino  prsepa- 
mto  ex  infufione  ferreas  Jaminas  ,  ac 
À-cdìaim  Valeriana^  filveflris  contufa- 


^  I  J  J  r»  *  T  -fc.  V*.  -»  -*•  v*  x. 

lus  dubita  verini  ,  Et  fané  Cata  me¬ 
li  ìorum  prascox  emanilo  ?  mox  eo- 
rumdem  erraticus  3  Se  dèpravatus 
fluxus  3  aut  fiillicidium  3  cum  Vomi- 
tibus  3  Diarrhoeis  3  Dyfènteriis  3  dolo- 
ribus  vagis  :  hinc  glandulofa  Tuber- 
cula  ciitim  pafiìm  deformantia  3  Has- 
morrhoides  csecse  furentefque  3  atque 
alia  hujus  generis  fymptomata  ,  haud 
levem  3  imo  jam  confirma tam  Hypo- 

chone 


C  o 

cnoiidrìacam  Àffedioriem  conftituunt. 
At  quùm  prosimi  s  hifcq  temporibus 
ad  modo  narrata  fymptomata  ,  Ab- 
domìnis  &  praelSrtim  Epigaftm  >  Hy- 

pochondriorùm ,  òc  Iliade  ^  regione  tu 

in  or  atque  moietta  difendo  3  curn  ru- 
elimm  flatuumque  frequentìa  3  c  inique 
faftidio  ,  atque  in  primis  neicio  t  qu« 
fpafmodiòa  reeli  ìiiteffcim  congrattioac- 
ceiTerit  ;  vereor  ne  Morbus  m.  I  ym- 
panitkfem  degenerare  ni  coepent*  la 
tcjii  in  in  ite  tur  •  T  raniìtus  autero  me 
Morborum  nana  infolens  ed  a  pud  pia- 
xis  MedTcae  peritos  .*  quum  iciatit  >  ex 
vi  (cera  m  imi  ventris  atonia,  atque  a 
niucofa  vifcidaque  materia  impacia  (.  m 
ouo  Hy  pochond  riacse  pai  lì  gius  cardo 
confidi t  )  polle  facili  negotio  Tympa- 
mìtidem  fuboriri  :  fine  cura  ^  Ani  mais 
credas,  flatus  a  crafla  materia  non  in¬ 
tegre  tatuata  creatos,  Vincerà  intàici 
re;  five  pntes  cum  wilhfio  a  ipiriti- 
bus  ventris  iiicolis  in  ataxias  ob  nri- 
tationem  abeuntibus  ,  nervolas  fioras 
fpafmodìce  convelli  5  uiideob  iufflam t- 
natum  flatuum curfum ,  Abdominis  mo¬ 
lala  inflatio;  &  diftentio  contingat. 

Quomodocumque  autem  fe‘  res  yia- 
beat,  haud  parvifaciendum  negotium 
ed ,  Quantocius  ìgìtur  efficacia  ad  i rat- 
in  ì ne n  te  rn  rnorbu  rn  prisca ve nd u  m  ad- 
minidrandafunt  nrxfid  ni ,  ne  ueglexbs 
primis  affette  s  praenunciis ,  inyaleiccn- 
te  dein  malo,  feràm,  ideoque  mutilerai 
paremus  medicinali» . 

Aer  primo  feligendus ,  qui  prò  te  ru¬ 
pe  dati  s  rat  ione ,  ad  teiluem,  tepidunl- 
que  vergar .  Gibus  fit  tennis,  Se  opti¬ 
mi  dicci:  vitentur  acida ,  laiia,  flatiio- 
fa ,  Se  craffions  nutrimenti .  Potus  uiur- 
petur  ex  decotto  ligni  Saffan  <s ,  v  e i 
Lent-ifri  Aivus  lubrica  fervetur.  Cor- 
pusad  eiercitium,  &  Vigilia®  potìus; 
imam  ad  quietem ,  fomnumque  tradu- 
catur.  Animi  pathemata  cane  fte;us& 

angue  declirientur.  _  . 

Aivus  inquam  lubrica  ìervetur  man- 
dis  adbibitis ,  prò  re  nata,  dejeftonis, 
ac  fortibus  Catharticis  longe  exulanti- 
bas:  ne  fibra:,  jam  .fatis convulfe ,  ex 
nova  Cathartici  irri  tadorne  lacerai tae  * 
In  contentiores  fpafipos  agantar  3  vuc 
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triique  cum  dolore.  tumor  augeatur  . 
Ego  lane  ,  ut  omnibus  mdi«t  ton  .. 
facerem  fatis,  prafcriberem  Ablmthi  j 
Abrotani ,  Tanaceti  t  ,  &  ebanite  me 
ana  mp,  j.  his  adderem  Rhabai L^nm 

craffe  contumm  ad  £.  uf-  HVi’C 
Tartari ,  Senna;  lòlla  demptis  ftipitioiis 
ad  <i  .  :  demum  CKalybis  lima  olita¬ 
ti  JiC panini  itero  Cinnamomi,  &ie- 
m inum  Coriàndn  .  H^c  omnia  *  in0 
albo  dici  &  noftis  fpatio  mfunderem. 
Hoc  vimini  percolatimi  ad  Z  ij.  nmc 
iìj.  i ratei*  pran4endum  propmarem  :  ac¬ 
que  hac  methoeo  ad  40.  di&s  et  u  y* 
perse  rem  y  ut  lei  lice  t  non  lol  uni  yut». 
da  fenfim,  ope  leviuni  lubncamiumr 
mucofac  matériae  copia  Venter ,  ut  o- 

!et ,  fenfim  quoque  detumelcat;  ^  et- 
iam  ut  alterantiiun  fimplicium  vi  tei- 
mentis  vigor,  &  vìlceribus  tonus  re- 
fl itili  queat  .  Venter  iterai  hoc  eodern 
tempore  Unguento  de  Arthamra  ma¬ 
jor  i  oblinatur  :  quod  ad  emide m  lerm- 

feopum .  ^  #  , 

Accedesite  Vere  potent  ad  jura 
terantia  Lud.  Septalìi  ,  ex  China  e  lu¬ 
ci  ,  Sarzapariila,  corrai  Cervi ,  tome* 
Santal is  ,  aliifque  ,  vale  vitreo,  igne- 
que  arerai  parata,  tranfitus  fieri .  iNer 
que  abs  re  fatturai  putaverim  ,  li  13i: 
demi,  inter  coquendum,  Martis  lima¬ 
tura  ,  &  Cremar  Tartari  nodmo  nv* 
clufa,  addantur  .  Martialia  enim  me- 
dìcamenta  leni  hoc  modo  adhibita  tan¬ 
tum  abefl  ut  novi  a ,  ut  potius  va^ue 
proficua  futura  effe  putem. 

iEftivo  dernufn  tempore  A  c  1  dui  a  rum , 
'Bai neorum ,  &  Cernite  Stibìi  ulus  01- 
tafle  i nf! ituì  poteri t:  veruni  de  meui 
camentorum  prius  propofitoi  uni  eveìi- 
tu  certiores  fatti,  rune  tempons  ,  an¬ 
nuente  Deo,  de  Naturai ium ,  ibtl ivo- 
mrnque  remedioruai  uiu  confi  a  um  da 
bimus . 
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C ordii  palpìtatìo ,  &  ■  Macics  . 

22,  Junii  1626. 

À  appofite  ,.  Se  Juculenter  de 
ExcellentifiT.  Domìnse  pertina- 
^  ci  flìmo  A  fremii  confcripta  hiftoria  ad 
nos  aliata  e  fi  ,  :  ut  ne  verbum  qui- 
dem  Oddere  mihi  reliquimm  efiet  3 
inofnciefimr  fifentiinn  vitio  mi- 
n  ì  jure  ver  ti  polle  verercr  .  Corpo* 
ris  madera  ,  Cordifque  palpitationem 
ab  imo  pendere  Acido  ,  proxìrnum 
parti um  nutrimentum  exafperante  , 
fibrafque  nerveas  Cordis  vellicante  , 
tana  verum  efl  ,  quam  quod- veri f- 
fimum.  Acidi  autem  illius  exnn- 
dantia  nomi  ili  ex  Vifcèrum  aatiquif- 
lìmis  obftriièHonibus  ,  fermentorum 
primis  digeftionibus  infervjentium 
inertia  ,  atque  organorum  iifdem 
fundlìonibus  dicatorum  atohia.  prò- 
cui  dubio  pender  .  Hsc  mgia  quum 
ereditari  nullo  modo  q-deant  :  nil 
minim  fi  pathemata  ex  iis  fuborta 
tot  ac  canterani  medicameli  forum 
vini  femper  eluferint  ;>  ae  etiamnum 
eludane . 

Opers  igkur  pretram  ejfi  ea  adhi- 
bere  prsfidia  i,  ,qus  .  ni  tantae  fEgri- 
tudinis  feroci  am  omnino  lupe  rare  , 
ialtem  aliqua  rat  ione  permulcere  va- 
lèant . 

Qdod  de  Laèlea  Dista  propofi- 
tum  eli,  fi  illius  nomine  venia!  con- 
tiniius  Laclis  ufus  ,  omni  prorfus  in 
terdidlo  cibo  ;  ut  veruni  fatear  , 
Nobilis  fEgrotantis  Corpus  haud  par 
exiftimq  ,  ut  fola  Lacle  per  multos 
dies  ali  commode  polli t  :  fi  enim  , 
quod  de  eo  Vièlus  genere  expertus 
lum  ,  fateli  licet  ,  vix  pueros  recens 
aoìaèlatos  ,  Laclea  dista  innoxie  u- 
ios  obfervavi  .  Verum  fi  de  LaClè  , 
certa  quadam  diei  hora  ,  a  prandio 
fatis  remota  ,  fumendo  ,  fermo  Et  ; 
fané  ejus  fum  fententis  ,  ut  ad  Cora 
poris  nutrì  tionem  promovendam,  fan- 
gumìfque  impetum  retundendum  ,  ad 


ufum,.  experiundi  faltem  caufTam , -re¬ 
vocati  polii t .  Hippocratis  autem,  qu§ 
attente  fatis  eflferuntur,  adverfus  La¬ 
clis  ufum  argumenta  ,  ex  eo  diluì 
facile  poffunt  ,  fi  Lac  Afininuin  pò- 
tiiis  ,  quam  aliud  quodcufnque  ex- 
hibeatur :  hoc  enim  quum  fero  (quod 
opportunum  jure  enunci atur  )  abun- 
def,-'8t  ftomadio  debriibus  ,  Se  ob- 
ftru&is  facile  accomodari  pafiìm  ob- 
fervamus  :  maxime  fi  hauftu  Caffè  , 
vel  cruflula-  panisi  comitante  affama- 
tur; 

Si  ExcellentifTìma  Domina  hic  de- 
geret,  fortafle  ausilio  efiepofiet,  num 
Aqus  noflrs  Thermales,  ipongiis tan¬ 
tum  Abdomini  admots  (  univerfales 
enim  il-larum  baineationes  in  Cordis 
palpi tatiombus  periculi  plenas  exifii- 
mo  )  adhiberi  coni  mode  poffent  :  verum 
Se  Nobilis-  '  Laborantis  abfentia,  Se  non 
fine  vits  diferimine  arripiendum  hì- 
fee  temporibus  iter,  id omnino  difilla- 
dent.  Balneis  item  Aqus.  dulcis  pot- 
erit  i filli c  Canicuiàribus ’diebus  com¬ 
mode  uti . 

Hscraptim,  pro  temporis  angufiia, 
fcribebam  Sec. 

*  x  x  xc 

Hpi le p  fa . 

6.  Februarii  172S. 

EPifépfia  Nob'ilem  Adolefcentem  e- 
<  xercens  ,  clini  le  vis  &  fympa- 
thica  ,  nunc  gravior  Se  frequentici-  , 
qui-n  in  habitualem  &  idiopathicam 
tranfierit  ,  nullus  dubito  .  Quam-vis 
enim  ex  crudo  ventriculo  paroxyfmì 
fspeuumero  orianmr  ;  id  tamen  prò 
cau  fi  a  excitante  &  proca  tarmica  re- 
putandum  effe  canfeo  :  quum;  nifi 
prava.' cerebri  conformatio  ,  Se  prs- 
poftera  fpirituum  diathefis  prsexifte- 
ret  ,  pravorum  humorum  in  Ventri- 
culo  faburra  ad  Epilepticos  motus  a- 
dco  frequentar  excitandos  haud  fatis 
effe  pofiet  .  Accedi t  ,  quod  Morbus 
hic  univerfs  fere  fami-lise  communis 
Ut  5  qued  vix  fine  imprefiò  internar 


CON 

Celebri  concameratìoni  ?  ^ab  ipfis  gene- 
rat  ioni  s  primordiis  ?  vitiofo  cnar  atte¬ 
re  expl  icari  potefto  <  . 

Patet  hinc  quam  difficile  negotium 
fit  ,  abfolutam  hujus  Affettus  curarlo- ' 
nem  praeftare  .  Minime  tamen  ani- 
imiin  defpondeant  Nobiles  Paientes  ? 
honnumquam"  enim  veruna.  experi- 
mur  cftatum  illud  Hippocratis 4  quod 
iciiket  Morbus  hic  miitatione  maxime. 
&tatum  ,  iocerum is*  uiSluum  lana¬ 
ri  foleat. 

Me  autem  frequentibus  paroxyi- 
mis  occafio  praebeatur  3  illud  in  pri¬ 
mis  curandum  ?  ut  Ventriculus  fuum 
obiens  mu  mi  s ,  minime  corruptos.  fvrc- 
<os  Cerebro  fuggerat  ,  atque.  fpiritus 
animales  in  raotuum  anom alias  cieat. 
■Quapropt-er  purgato  prius  leyiter  tor¬ 
pore  ma  fifa  pilulari  de  Succino  Cra- 
tonis  ,  Vini  medicati  ufum  inftitue- 
rem  ,  in  quod  nerhpe  praeter  Chaly- 
bis  ìimaturam  ,  radix  Valeriana^  filve- 
ftris  ,  Salvia^  frondes  ,  lignum  Vi  tei 
quercini  ,  atque  Cremor  Tartari  curii 
bennae  Orientalis  foliis  infufa  fint  . 
Hujus  vini  uncias  duae  *vel  tres  quo- 
tidie  per  40.  dies  vel  maturino  tem¬ 
pore  5  ve!  inter  prandendum  affuman- 
tur  :  autta  vel  imminuta  cathartico- 
rum  dofi  ,  prout  alvus  adftrittior ;5  vel 
laxior  obfervetur. 

Ad  paroxyfmorum  ferociam  com- 
pefeendam  ex  ulu  erit  pulvis  de  Cut- 
teta  d idi us  ,  vel  Caftoreum  ,  Amba- 
rum  ,  Sai  volatile  oleofum  cephali- 
cnm  quodeumque  5  cum  Sulphure  A- 
vnodyno3  vel  Laudano  fine  Opio  Hart¬ 
mann  i  . 

H se  fané  fatis  effe  poterunt  prò 
;€uratione  hyemali  ;  nam  futurum 
Ver  ,  atque  fubfequens  iEftas  ulte-, 
riora  &  validiora  fuppedi  tabuli  t  ad- 
verfus  rebellem  Morbum  prasfidia  r- 
de  quibus  non  eft  nunc  tempus  dif- 
ferendi  .  Illud  tantum  monuerim  , 

•  quod  placidiori  tempeftate  ,  haud  a 
ratione  &  experientia  alienum  ette 
exiftimarem  Adolefcenti  Epileptico  , 
Se  cum  Marre  menftruante  nefeio 
quid  fympathise  habenti  ,  fanguinem 
jttivabi Hoc  tamen  *  Se  ea  quae  in- 


r.  xxx.  pi 

fuper  fcripfi,  eruditi  Relatoris  judicio 
libenter  fubjicio. 

XXX  L 

Lumhorum  dolor . 

,1.  Mali  1728» 

PErtinaciffimam  -Ofphiadetn  >  feti 
Lumborum  doiorem,  quo  affi  duo, 
fed  varia  fortuna  multis  ab  hinc  an- 
nis  confliftatur  Nobilis  Patiens  ,  ab 
antiqua  Si  faepe  renovata  Lue  Ve¬ 
nerea  precipue  ortum  trahere  >  vel 
ex  ipfa  .Morbi  pervicacia  ,  Se  quod  tot 
ri  te  adhibitorum  praéfidiorum  vìm  e- 
luferit  ,  manifeftiftìmum  puto  .  Quin 
vereor  ,  ne  ex  diuturno  ejufdem  fem- 
per  regionis  doloris  fenili  vel  Gumrni 
Gallicum  in  interna  Vertebra  alicu- 
jus  Lumbaris  fede  fuccrefcere  ccepe- 
rit  ;  vel  ,  fi  Febris  unquam  accedat  , 
paulatim  congeftus  inibì  humor  fer- 
mentationem  tandem  fubiens,  in  fup- 
puratum  Abfceflum  fit  evafurus  .  U- 
trumlibet  tamen  eventum  reshabeat., 
femper  alese  plenum .  negotium  exi- 
(limo  ;  ni  forte  medicamentis  maxi¬ 
ma  diffolvendi  vi  pollentibus  adhibì- 
tis  ,  quod  parti  affiedtae  firmiter  impa¬ 
ttimi  eft  s4  diftrahl  expellique  conti- 
gerir. 

Quapropter  (  inftituta  prius  parfis 
dolentis  dilìgenti  obfervatione  ^  num 
fciiicet  extrinfecus  Tumor  aliquis  ani- 
madvertatur  ,  qui  Topica  peculiaria 
expofeat  (  vergente  ad  seftatem  tem- 
peftate  ,  ante  omnia  Vini  fan  Sii  ap¬ 
pellati  ad  plures  dies  ufu,  curationem 
aggrederer  .  Hinc  tranfitum  facerem 
ad  Cerufiam  Stibii  juxta  Angeli  Salse 
deferiptionem  paratam  ,  quse  a  dofi 
gr.  iv.  ufque  ad  xijs  cum  Gummi  na¬ 
tivo  ligni  Guajaci  ,  Extratto  fìorum 
Hyperici  excepta  ,  atque  in  pilulam 
conformata  ,  quotidie  mane  ,  allumi 
poterit  fuperbibendo  femilibram  de¬ 
cotti  Antivenerei  calìdì  ,  cum  Anti¬ 
monio  crudo  parati  ,  expettando  in 
calido  lettulo  fudorem  .  Hoc  reme¬ 
dium 
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dium  ad  40.  vel  minimum  ad  30.  dies  i  Viri  3  non  fecus  ac'  pretiofuTima  me¬ 


ati  hi  bendimi  ;  quo  foto  tempore  fri- 
gidus  aer  ,  cibi  acidi  ,  fa  Hi  ,  Se  ha- 
'jrzTrvoi  olimmo  vitandi  ;  tum  prò 
quotidiano  potu  decodlum  idem  Ali¬ 
ti  venereum  ,  (ed  diluti us  3  ufurpan- 
dum  :  preterquam  quod  ,  prefertim 
fi  alvus  fileat  ^  V hmmfan&um  ca thar 
ticum  per  vices  Se  intervalla  eft  pro¬ 
pi  nandù  ni  . 

Sì  poft  propofìtam  -Curationem  , 
methodice  Se  cum  fperato  effedu  in- 
Eitutam  3  Luniborum  Se  Offis  Sacri 
Vertebra  aiiqua  ratìone  debiles  rerna- 
neantj  tunc  ex  ufu  effe  poter unt  Ther- 
males,  que  proponuntur  ,  A  que  ad 
illa s  reftituendas  ,,  corroborandafque  : 
verum  fi  irrita  for rafie  omnia  fuerint, 
prò  dolorìs  abfoluta  curatione  ad  Hy- 
drargyri  undionem  quin  tandem  ali- 
quando  deveniendum  fit  3  non  dubito. 
Hec  clan ffi mortiìn.  Virorum  judicìo 
fubjicienda  raptim  fcribebam  dee, 


ralla  Se  gemme  ?  in  obfcurò.  latentes 
loco  3  pofiimt,  fi  ih  apertura  prodeant, 
etiam  urbanorum  oculorura  aciem  fuo 


XXX  IL 

De  Gravi diuitis  tempore  produrlo. 
Epiflola . 

50.  Mali  172S. 

A  eft  V.  Cl .  humanitas  tua3  atque 
j  iliud  Epiftolas  tue  curiofo  Medi¬ 
co  haud  fufque  deque  habendum  ar- 
gumentum  ,  ut  brevem  refponfioneni 
a  me  ?  tedio  Se  curis  diftentiifimo  , 
vel  invito  extorqueat  :  prefetti  m  ut 
Te  fuperciliofo  Neapolitani  Medici 
(  quicumque  is  fit  )  feri  bendi  genere 
dadfimv  aiiqua  ratìone  reficiam  Se 
confolei?  .  Iliud  prò  fupremo  folami- 
ne  in  medium  prò  verifiìmoadducens3 
eam  efifeillorum  menti  3  qui  in  prin¬ 
cipe  Urbe  degunt  3  infixam  fenten- 
tiam  3  utquidquid  ex  ea,  velati  feien- 
tiarum  Emporio  ,  ortum  Se  deprom- 
ptum  non  eft,  id  omne  ineptum  ,  & 
nullius  frugis  fitexiftimandum  ,  Veruni 
hoc  efi;  nimis  inurbane  Se  inofiìciofe 
cum  hominibus  .agere  :  literati  enim 


fplendore  preftringere  ,  Sed  ad  rem. 

•Qui  Medicas  liiftorias  pervolutave- 
rit  3  aut  Medicine  praxim  diu  de  at- 
tente  exercuerit  3  inficias  haud  ire  po¬ 
teri  t  3  Conceptionis  3  Se  Geftationis  o- 
pera  inter  nature  my  fieri  a  effe  repo- 
nenda  ;  quare  prudentis  viri  erit  in 
pregnationibus  prasfertim  ,  quae  na¬ 
turale  pariendi  tempus  excefierint  3  a 
judicio  abfolute  ferendo  abftinere  ;  fed 
caute  ìqs'xm  ,  ut  Ephedfiici  Philofophi 
faciebant  .  Quis  enim  certo  affirmare* 
audebit  Abdominis  tumore  3  14.  me  ir¬ 
li  um  fpatìo  cum  Gravidìtatis  fignis 
lenfim  increfcente,  in  Uteri  cavitate, 
vei  feetum  ,  vel  fanguinem  3  vel  lym- 
phani  in  hydropem  collecfam  ,  vel 
tandem  monftrum  ,  vel  molam  deli- 
tefeere  ?  nemo  fané  ,  nifi  qui  cribro 
va  ti  cine  tur  .  Prudentia  igitur  T ibi  fa¬ 
miliari  ufus  3  nonnifi  per  fufpicionem. 
molam  in  Utero  infelicis  mulieriscl.au- 
di  es  conjedatus  ;  come  Aura  autem 
adeo  validis  confirmatur  argumentis  , 
ut  etfi  dies  fortafie  contrarium  ape- 
riat  ,  haud  dubitem ,  quin  non  medio¬ 
cri  firmitate  fulta  illa  fit  reputanda  • 
Symptomata  enim  a  Te  diligentiffi- 
me  obfervata  Se  enarrata  ,  Mulieris 
astas  Se  fanitatis  vigor  ,  fanguinis  per 
Uteri  vias  eftìuxus  ,  Ventris  rumor 
ad  hypogaftrium  vergens  ,  ifid  pre¬ 
cipue  quod  eadem  patiens  alias  mo¬ 
lam  carneam  non  fine  vite  di  feri  mi¬ 
ne  poft  feetum  exclufum  repererit  , 
talia  exiftirno  ,  que  de  hypothefeos 
veritate  pofiint  vel  duriftìme  cervicis 
hominem  facili  negotio  convincere  . 
Sed  negotium  ,  ut  dixi  ,  xP^VCi  //5£~ 

In terea  ut  laboranti  Mul ieri  fuppe- 
tie  ferantur  ,  iliud  in  primis  notan- 
dum  duco  ,  quod  nifi  Partus  ìmrni- 
nentis  figlia  apparuerint  ,  haud  facile 

ad  extimiilantia  3  quemadmodum  iuiit 

Emetica  ,  Cathartica  ,  aut  Emmena- 
goga  for  ti  ora ,  devenias,  oh  eam  quam 
jufte  metili s  3  Uteri  irreparabilem  He- 

mor- 
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i  «  .  |,^.C  enim  tunc  admi-'.teni,  omnino  hoc  tempore  cdlifle  Ipe- 

Swfa  effe  Simo”  c«m  Uterus  ro  .Verum  nifi  vifcerum  Obftrua.o- 
adao’-rtus  &  Aquarum  effluxus,  ejus.nes  pemtus  referata;  fint  ,  venti  ìculo 
cuod  in  Sero  continetur  exclufio-  que  naturali*  tonus  reftitutus  ,  veieor 

?1e.m  mox  fed  cura  difficultate  ,  fu-, ne  febris  ,  ut  fuus  fuit  mos  ,  (a-q 
nem  mox  : »  prceienti  ta-ifub  Tertian*  vel  Quartana,  fpecie  ite- 

sr* ex» ,  f»-  ™» 


men  raum  -  .  , 

tibus  ,  Infeflionibus  atque  etiam  li- 
jeftibus  ex  Anodyms  ,  òc  Maladhcis 
paratìs  C  cavendo  ab  acrious  oc  ume¬ 
rali  bus  )  coiitentum  te  velim  .  lrx- 
terea  vero  affettai»  muherem  m  de- 
codo  Malva;,  Chamxmeli ,  Melilo- 
ti,  Acanthi  ,  Aitine*  ,  matutmis  tx 
vefpertinis  horis  incidere  juberem, 
QUCf  &  Uteri  vagina  ,  oc  ligamenta 
oelaxari  queant;  ut  accedente ,  quam 
neicimus  ,  temporis  opportunitate  . 

.  i  Innnfp  faf  .  Vel 


HlUl  iiu/uiv*v..w  ^ .  ^  u  J 

tunius  exeogi tari  polle  puto  prseiiamin  , 
quam  ad  Martis ,  quem  proponi*  ,  ufurcx 
coniugete  .  Qpapropter  Vi  mini  coni- 
mendarem  ex  infufione  Chalybis,  Ab" 
fintini  ,  Abrotani  ,  Tanaceti  ,  addito 
etiam  Rhabarba.ro  ad  aivum  lubiicam 
fer vandam  ;  &  fi  febris  aliqua  ratione 
periodimi  fervans  iubrepat  ,  Coiticeli! 
quoque  Peruvianum  admiiceretn  .  Fui-’ 
jus  Vini  tres  aut  quatnor  uncias  vel 
jejuno  ftomacho  ,  vel  primo  prandio 

_ _ _ _  itoilf»  ->  n  VQÌ  AD. 


nefeimus  ,  «“j^innoST™!  &  te  potare  cuperem  ,  idqlie  30.  Vel  40. 
vel  malum  cl  1  -  tòtam  fabulam'dierum  fpatio:  finguhfque  hebdomadi- 

fdfi  ’  Tandem  acquando  mantèlle  bus  (  ni'aliter  videatur  )  Rhabaroa- 

Hxc  raptim  a  me  {cripta  ae-  rum,  vel  fyrupum  Cichomcum  Rha- 

c ili  bóniaue  pro  tua  humanitate  ,  barbaro  ,  medicamenti  Martialis  cin¬ 
qui  ^bomque,p  ^  _  ama  .  fum  intercidendo,  ldentidem  exbibe- 

rem  .  Ventrem  i  rifi  munì  oleo  Abfin- 
thii  t  de  gummi  Ammoniaco  curo  vi¬ 
no  decollo  ad  plures  dies  inungerem. 
De  vicTas  rattorte  deque  reliquarum 
rerum  nonnaturalium  admimftratione 
verba  Tacere  minime  neceffarium  du¬ 
co;  tibi  enim  accuratiflìmo  Viro  haec 
omnia  facile  perfpeda  effe  puto  .  Illud 
tantum  monco  ,  ut  Corpus  le  vi  ter  e- 
xercere  haud  negligas  ,  utque  hil ano- 
re  &  ameeniore  aere  utaris.  Quae  om¬ 
nia  fi  exequaris  ,  {pero  futitrum  ,  ut 
divino  favente  nnnfine  ,  priftinum  cc 
fortius  quoque  Corporis  robur  brevi 


fJlll  UUUlijUC,  5  .  . 

confule  ;  meque  ,  ut  facis  ?  ama 
.Vale . 

XXXIII. 

Convalefcentiti  ex  morbo  letbc.li  • 


L 


19.  Decembris  1728» 

Iteris  tuis  V.C1.  ferius  quam  V0- 
luifies  confcrìptìs  ?  ferius  quam 

_ J  V  iv/T a  1 1  nn  PITI 


a  1  luiffes  contcnptis  ,  lenus  quam  j-h-  Vatriam  fanus  in- 

srr  art  • v-  • 

ortam  ,  gravi  ter  &  iniquo  animo  fe¬ 
ro  .  Mese  vero  ut  parcas  ,  emxe  ro¬ 
so*  id  te,  vir  humaniffime,  racne  ia- 
|umm  confido  ,  quùm  primum  intel- 
jiges  Epifiolam  tuam  nomini  poi*-  le- 
cundam  hebdomadam  mi  hi  reddi  tam  , 
ejus incuria,  cui,  Literas  epubhco  Fa- 
bellario  recipiendi  curale  fi  demandata. 

“  ‘  mutuis  excufationibus  miffis  ,  ad 


XXXIV» 


yTgritudinem  tuàm  jam  ad  decli- 
n atione.m  ^  fiuuni  fcribebas  ,  vcigen 
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hi  eri  abfceffus  ex  Lue  Venerea • 

27.  Mail  1727. 

QUemadmodum  ex  totius  corpo- 
ris>  &  praecipue  pedum  praeter 
ordìuem  refrigera rioni  bus  5  atque  ex 
erraficis  Febrium  paroxy  finis  ,  tan¬ 
dem  pod  fie  yqs  circa,  Pubis  regionem 
pili  fa  torios  dolores  j  magna  puris  co¬ 
pia  ex  NobiJhfimas  Puerperae  Utero 
eiupit  (  fignu m  congedi  ibidem  ,  Se 
dilruptr  non  exigui  Abfcefifus  )  Pie 
quoque  perfeverantibus  (  etfi  mitius) 
ugoiibus  3  fimilibufque  Febrium  in- 
v  adoni  bus,  haud  praster  rat  fonemi  ed 
judicare  ,  ve!  novas  in  Utero  fieri 
PraYfs'  congediones  ,  yel  collettami 
in  ilio  fan iem  remoram  pati  ,  neque 
ut  par  ed,  evacuar! .  Utrumlibet  fit  , 
iemper  periculi  plenum  negotium 
ed  ;  ex  eo  precipue  ,  quod  fedem 
morbus  in  vifeere  ; amdiu  Lue  Ve¬ 
nerea  non  levi  ter  affetto  ,  locave- 
rit . 

,  Oper^  igitur  pretium  ed  quantò- 
cyus  purulentum  virus  ex  Utero  ex- 
pellere,  Uterumque  a  necrofi  ,  quoad 
fieri  poterit  ,  praefervare  .  Hxc±  qui- 
dem.  promi ftunt  ex  Myrrfia  ,  Cam- 
phora  ,  Cadoreò  Se  fimilibus  perita 
medicamenta  ,  ause  in  pilularum  for- 
niam  cum  extratto  granorum  Attes 
redatta,  mane  &vefpere  exhiberi  pot¬ 
er  un  t ,  fu perbi bendo  decottum  ex  Di-, 
ttamno  Cretica,  Stoechade  ,  Se  Cuffia 
lignea  paratimi.  Si  dolores  nimis  mo- 
iefte  dEgrotantem  exerceant  ,  tepida 
aqua  per  repeti tas  vices  ,  Se  non  exi- 
copia  3  etiarn  admido  identidem 
Oleo^  Amygdalarum  dufeium  ,  eri  t 
propinanda  .  Univerfa  Hypogadrica 
regiò^  oleo  Liliorum  alborum,  Se  Hy- 
perici  ,  Unguento  de  Althsea  Se  hu- 
jus  generis  aliis  Omento  Vervecino 
exceptis  inungenda  ;  non  negletti^  , 
fi  rerum  angudia  id  ferat,  etiam  in- 
jett ioni  bus  ex  decotto  Mah#  ?  velflo- 
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rum  Hyperici  cum  hujufmodi  oleis  , 
per  fyringam  in  Uteri  vaginam  fa- 
ttis  .  Vittus  ratio  jurulentis  cibis  ed 

indituenda  ,  cum  carnium  abd  ine  li¬ 
ti  a, 

FIsec  funt ,  quae  in  hoc  rerum  datu 
locum  habent  ;  qua;  vero  in  longiori 
Morbi  curdi  ,  ex  Ulcere  fortaflfe  in 
Utero  relitto  ,  atque  ex  Venerea  Lue 
cum  univerfo  corpore  vediti  connu¬ 
trita  conveniat  ,  aliud  erit  dicendi 
tempus.  Ulud  tamen  hic  non  retice¬ 
lo  5  quod  fi  praefens  Morbus  acutior 
reddatur ,  cum  fignis  interna  Uteri 
phlogofeos  3  atque  cum  metu  gangrae- 
ne  ,  ad  Frigidaì  potum  ,  tanquam  ad 
extremam  medicinam  ,  fit  devenien- 
dum . 

XXXV. 

Delirium  ex  Melancholico  Maniacum . 
25?.  Julii  1727. 

ADeo  prolixe  firnul  Se  erudite  de 
Morbo 3  quo  nobilis  Mulier  ali- 
quot  ab  hinc  annis  confiittari  ccepit  3 
ratiocinatus  ed  Cl.  Relator 3  ut  a  lon- 
giore  adhuc  fermorte  mihi  parcendum 
effe  decrevidem  3  ad  illius  curati onem 
fedinans  ,  nifi  unum,  atque  alterumin 
propofita  Phyfiologia  adnotaré  necefiTa- 
rium  duxiifem . 

Morbum  ,  de  quo  qnsedio  ed  3  fu- 
rofem  Hydericum  appellare  placuit 
Cl.  Viro.  Veruni  quum  Uterus  tum 
in  Catameniorum  purgatione ,  tum 
in  opere  Conceptionis  >  Gedationis  , 
Partus,  &  in  iis  3  quae  Partum  feq'uun- 
tur  fuis  opti  me  defungatur  muniis  > 
illum  oninino  infontem  exidimare  ae- 
quius'  cenferem  .  Furorem  enìm  vere 
Uterinunì  appellare  cum  Pratticis  a- 
mo3  qui  Virginibus*  vel  potius  Vira- 
gì  ni  bus  3  Sterilibus  3  cum  inerti  bus 
Mari  ti s  agentibus  3  quibus  mendrua 
defecerint  ;  uno  verbo,  iis?  in  qui¬ 
bus  Uterus  fiinttiones ,  quibus  pro¬ 
prie  dicatus  ed,  non  abfolvit  ,  acci- 
dere  folet  .  Nec  adverfus  me  faci t  , 

quod 
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quod  Nobìlis  Fatiens  CatameniorumJ  ptiffimorum  crafim  accufandum 
tempore  a  ferocioribus  Manise  paro-  Jfeam  ;  nihilo  tameu  minus  perverfam 
xyfmis  agite  tur  :  nani  quum  tunc  tem-  quoque  folidamm  cerebri  -partium 


poris  uni  ver  fa  commovcatur  corpons 
m  achilia  ,  nil  mi  rum  fi  cerebrum 
(  quod  Morbi  praecipuam  fedemputo) 
commotipnis  quoque  pastelli  patiatur: 
id  enim  futurum  fui  fi  e  puto  >  [fi  non 
tam  ex  Utero  ,  quatti  ex  quacumque 
caufia  corpus  univerfum  in  vehemen- 
tem  motum  ageretur. 

Praeterea  tametfi  juftis  Jaudibus  ac¬ 
quare  non  valeam  ,  quse  deSpirìtuum 
animalium  vi,  atque  in  totumcorpus 
imperio  fufe  prasmittit  Dominus  Re- 
iator  ,  parcat  tamen  fi  in  fuam  non 
eo  fententiam  ,  quum  docet  ,  Spiri- 
tuum  animalium  ataxiam  (  qua  lane 
labonat  Nobilis  Mulier  )  ab  illorurn 


ftrucluram  in  hoc  Morbo  potiffimam 
partem  agere  nullus  dubito  .Vix  enim 
qui  fibi  libentifiìnie  blandiri  ve!it,po- 
terit  in  oppofitam  ire  ^fententiam  ,  fi 
illud  tantum  ve!  lev  iter  unente  volu- 
taverit  ,  Morbi  hujus  femiila  poft  eia- 
pfam  fere  Mulieris  infantiam  jacla 
effe  ;  adeoque  poli  tot  annorutn  cur¬ 
riculum  fenfim  organi  primo  affedd 
vitium  imprimi ,  &  confirmarì  debui  fi¬ 
fe  .  Ob  feverioris  enim  difcipiinse  in¬ 
di  tutum  tenerrims  stati  haudqua- 
quam  conveniens  ,  Spìritus  animales 
objedlorum  variorum  aditone  minime 
diftraóli,  fed  certis  femper  ,  iifque  ie- 
riìs  mentis  cogitationibus  addigli  ,  in 


inopia  ,  &  deb'iliori  crafi  pendere  ;  !  «nello  cerebro  (  filvae  antea  inaccef- 

.  •  i»i*  1  i  nAf-mc  Oim  miOis-i  fokri 


potìus  enim  crediderim  Spìritus  ,  ve! 
quod  copiofi  nimis  fint  ,  vel  quod  fq- 
lidioribus  ,  Se  fortioribus  elementis 
praediti  ,  motum  imprefium  dìutius 
confervare  queant  ,  ad  Maniacorum 
effraenes  impetus  aptos  effe  .  Poftunt , 
fiateor,  pauci  ,  Se  rarioris  compagis 
Spìritus,  eo  quod  tales  iint  ^  in  inor¬ 
ai  natum  motum  agì  ,  at  non  in  ve- 
hementes  turbas  abire  :  qua  ratione 
debilia  corpora  tremuntquidem,  haud 
tamen  convellutimi*  .  Quod  autem 
Patiens  noftra  a  fonino  expergefadla 
quietior  degat  ,  dein  poli  aliquot  ho- 
ras  iterum  furore  cìeatur,  tantum  ab- 
efi:  ut  Spiritimi  exfolutionem  prò 
furoris  cauffa  arguat  ,  ut  potius  op¬ 
pofitam  iententiam  hàud  leviter  con- 
firxnet  :  Somnus  enim  delirium  fedat, 
quum  Spìritus  a  longo  furore  diifipa- 
tos  ,  ac  confumptos  demulcet  Se  re- 
parat  ;  qui  fomni  tempore  majori  co¬ 
pia  colledli  j  mox  evigilante  animali 
veluti  fui  juris  fa&i  ,  poli;  breve  tem- 
poris  intervallum  rurfus  Maniacum 
excitant  paroxyfmum . 

Veruni  enim  vero  quam  vis  prò  Mor¬ 
bi  fymptomatibus  explicandis  morbo- 
fa  m  Spirituum  animalium  ,  ex  for¬ 
tioribus  partìculis  confiantium  adeo¬ 
que  ad  motus  determinationem  quam 


fae  potius  cuna  Cartefio  ,  quam  tabu¬ 
la  rafie  cuna  Ariftoèele  comparando) 
certas  itu  redituque  fibifemitas,  adeo¬ 
que  idearum  veftigia  exfculpfere  , 
hinc  faftum  eft  ,  ut  temporis  f  radia 
Spìritus  iidem,  non  fecus  ac  fera  per 
filvam,  promptius  eafdem  vias  reme- 
tiantur  ,  qus  faciliorem  ipfis  praebent 
tranfitum  ,  eafque  femper  aptiores ,  Se 
expeditiores  reddanr  ,  quam  ut  novas 
fibi  exfculpant  .  En  male  conforma- 
tum  cerebri  mechanifmum  :  en  men¬ 
tis  ad  certas  ,  eafdemque  femper  ideas 
prodi  vi  tate  m  .  Quum  autem  tempo¬ 
ris  progretTu,  Se  jEtatis  mutati onenón 
paucae  accefferint  in  corpore  uni  ver  fo 
mutationes  ,  ac  im modica  animi  pa- 
themata  fupervenerint  ,  nil  mirimi  fi 
Spìritus  animales,  forte  ab  incunabu- 
lis  eam  indolem  adepti  ,  quam.  prius 
deicripfimus  ,  promptas  ,  idoneafque 
in  cerebro  femitas  ,  quibus  exfpatia- 
rentur  haud  nadli  ,  tentahundì  pri- 
mum  ,  ut  in  infomiiiis  fieri  folet,  mox 
coeco  impetu  hac  illac  ruentes  ,  deli¬ 
rium  primo  Melancholicum  ferium- 
que  ,  poflmodum  Maniacum  Se  cum 
furore  conjun&um  excitare  empe- 
rint. 

Sed  dìutius  quam  putaveram  in 
Morbi  Phyfiologia  immoratus  ,  ad 


femel  acquifiverunt  corifervandam  a-|Prognofim  ,  Se  Therapejam  tr 


anfeo 


Sì 
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Si  Morbus  non  tarai  in  vitiata  Spiri- 
tuum  fydafi  ,  quam  in  perverta  in - 
terna  cembri  dru&ura  confidi t  ;  vix 
ull am  ipei  iumen  ,  nifi  a  provedio- 
ii  untate  (  qua  utrumque  vitium  in 
(Torpore  noflro  mutationem  fubire  fo- 
iet  )  affiggere  video  ;  fed  dubia  fpes 
certa  iemper  defperatiòne  potior. 

Eam  prò  Curatione  indicationem 
cxfurgere  autumno  ,  ut  fcilicet  fan - 
guinis  mafia  in  ea  temperie  con  ri¬ 
sicatili  ,  qua  particeli  is  forti  bus  atque 
ad  maturai  aptis  carens  ,  nequeat  ta- 
xem  prò  Spiri tibus  animai ibus  mate- 
xiaiv.  fuppeditare  ,  ut  pofimt  hi 
violenti us  in  cerebro  5  Se  per  li¬ 
mi  verdini  corpus  vagantes  ,  ve!  ine- 
ptas  ideas  ,  vel  incompofitos  motus 
excitare . 

Muftiplici  huìc^  indicationi  fatisfa- 
u:pn  j  ViSlus  rationem  ejufmodi  in- 
itituendam  effe  puro  ,  ut  Aer  eliga- 
tur  ,  prò  fervida  ,  ouse  urget  ,  tem¬ 
perate  ;>  frigidi ufculus  ,  qualem  rudi- 
canutn  3>quo  jam  Nobilis  utitur  Mu- 
Iter  ,  exidi mo  .  Carnium  ,  praefertim 
delicatiorum  non  onmino  interdice- 
rern  idum  ,  fed  illuni  vai  de  rnode- 
randuin  elle  arbitrar  ,  ne  iiimia  Se 
fanguinis  ,  Se  fpiritibus  vis  addatur  . 
Qua  #  etiam  ratione  ./Egrotantem  ab- 
demiam  vellem  t  veruni,  fi  ventricu- 
Itis  aquam  ,  etiam  Coriandrorum  fe- 
mi n ibus  inedicatam  ,  non  ferat  Vi¬ 
mini  ,  led  dMyapòpQV,  coiicederem.  So¬ 
ni  num  9  curarum  omnium  placidìffi- 
mam  requietem ,  omni  indudria  con- 
ciliandum  effe  puto  ;  pediluvio  nerai- 
pe  ex  mcodis  Laduca,  Solano  ,Hyo- 
Icyamp  ,  capi  tibus  Papaveris  albi  pa- 
iatis^  E  uni!  fiora  ibus  quatuor  Seminimi, 
digidorum  majonim  ,  feminumque 
ejufdem  Papaveris  albi ,  exaqua  Nym- 
pnxx  ,  cubi  turai  eunti  exhibitis  ;  dia¬ 
vi  canti llatione  ,  muficorumque  in¬ 
dili  mera  torum  concenti!,  Ieniter  fluen- 
niurmure  ,  fimilibufque  ar- 
tmens  ,  qui  bus  Spiritus  agitatos  fie¬ 
ni  ulceri  ,  ioni  num  conciliari  ,  men- 
tfique  turbatas  motus  fedari  non  fe- 
mel  vidimus  .  Ab  Opiatis  tamen  me¬ 
dicamenti  vel  omnino  abdinendum  , 


vel  fatis  parce  iis  utendum  effe  con¬ 
tendo;  quies  enim,  quae  Spiri  tibus  ex 
Narcoticorum  adione  accedit  >  potius 
torpor  ed  ,  in  efferatiorem  motum 
mox  abiturus  ,  quam  placida  exo- 
ptanda  tranquillitas  .  Alvus  infuper 
non  tam  ^atharticis  fortioribus  ex- 
timuletur  ,  quam  Eccoproticis  potio- 
nibus  ,  a  ut  Maladìcis  Ciyderibus  e- 
molliatur  .  Corpus  enim  moderamine 
exerceatur  ;  veruni  mens  ab  ornili 
moleda  cura  vacua  fit  :  quis  enim 
non  videt  ,  mentis  Morbum  ^  mentis 
pathematibus  fotum  ,  novis  ,  iifque 
affidili s  mentis  perturbatìonibus  in  im¬ 
meni  uni  excrefcere  pofiTer 
Nefcio  an^ad  fontem  quoque  Dix- 
tericum  gemina  auxilia  ,  qui  preci¬ 
pua  mihi  videntur  in  hoc  Morbo  * 
referenda  fin t  :  fed  quocumque  refe- 
rantur  ,  hic  proponam  .  Ea  furat  Bal- 
nea  Aque  dulcis  ,  Se  Ladfiis  ufus  . 
Balnea  Aquae  dulcis  potìffimum  effe 
temediuni  ad  Maniacorum  impetus 
coercendos  ,  neminem  digit  :  qua- 
propter  eduofa  hac  tempedate  (  qua 
i’olent  etiam  fani  il  la  in  deliciis  ha- 
bere  )  poterit  Nobilis  Mulier  ante 
prandium  in  tepidiufcula  Aqua  etiam 
per  vim  Se  metum  demitti  ,  ibi'que 
per  horam  integram  detineri  ,  aedein 
in  ledulum  3  quo  levis  abdergatur 
fudor  5  transferri  .  Balneationes  hseper 
&  amplius  dies,  faltem  quoufque 
aediyi  aeris  calor  permiferit  ,  fuat 
adhibendse . 

Succedente  vero  Autumno  ,  prae- 
miifo  (  premerti m  fi  aliqua  notetur 
vifeerum  Abdominis  obdriiftio  ,  vel 
atonia  )  Martis  per  aliquot  dies  ufu, 
vel  formula  a  CI.  Relatore  propofi- 
ta  ,  vel  ,  ut  ego  mallem  ,  tintura 
Chalybis  vini  albi  infufione  elicita  , 
atque  ad  5jj.  quolibet  mane  exhibi- 
ta  ,  da  tini  ad  Lac  ,  Se  quidem  Afini- 
num  ,  devenirem  .  Hujus  ex  Afina 
temperantibus  herbis  pada  ex  tem¬ 
pore  predi  uncias  primum  tres  ,  pod- 
ea  ;  fuccefiive  dofim  adaugendo  , 
uncias  fex  iEgrotantis  in  ledo  jacenti 
hab  Aurora  propinarem  ,  fomnique 
quìetem  fuaderem  ;  bine  nonnifi  poft 

leve 
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leve  corporis  eterei  triim ,  pofiqne  fex 
horarum ,  ut  minimum ,  fpatiumpran- 
clium  concederemo  Si  alimenti  t-ium  hoc 
medieamentum  in  ventricuìo  integre 
digeratur  ad  menfes  illius  ufuni  prole* 
querer;  illud  enim  tanti  facìo  ,  ut  fi 
quid  fperari  in  hac  rerum  anguftia  pof- 
fit,  ab  uno  Lafte  fperari  jure  poffe  con-' 
fidam . 

Pharmacia  vafUlfimam  fané  (ugge- 
rit  ex  triplici  materia;  Medicse  regno 
Specificorum  adverfus  Manfani  ili  vamp 
fed  3  ita  me  Deus  amet  ,  vix  aiiqua 
funt  3  quibus  fidere  poffis  ,  fi  Helle- 
horum ,  Lapidem  Cyaneum ,  atque  ex 
Saturno  Se  Cinnabari  petita  remedia 
excipias:  veruni  3  fi  quid  lentie  ,  gra¬ 
cile  fatis  corpus  haud  hujus  generis 
medicamentis  exagi tandum  traderem. 

Chirurgia  tamen  haud  infìrmum  3 
faltem  innoxium  ,  prsebere  poterit 
Nobili  ALgrotanti  fubfidìum  ,  fi  fcili- 
cet  Vere  3  &  Autumno  vena  feeetur  , 
aut  Hirudinibus  podici  applicitis  fian- 
guis  mittatur  ;  prteterea  fi  Cauterio 
vel  Collo  3  vel  Brachi is  ,  aut  Tibìis 
admoto  Fonticuli  excitentur  ad  nova 
emunftoria  naturas  paranda  3  quibus  , 
fi  qui  noxii  humores  velSpiritus  con- 
Ipurcent  ,  Se  in  ataxias  adigant  3  vel 
Cerebri  teriam  perfpìcuamque  fubftan- 
tiam  obnubilent  3  pofiint  3  qua  data  por¬ 
ta  3  extra  corporis  confinita  delabi. 

Haec  funt  3  quse  de  Nobilis  Mulie- 
ris  Morbo  ,  ferio  Se  accurate  prò  in- 
genìi  modulo  ad  examen  revocata 
praefinit®  temporis  anguflite  fervi  ens . 
raptim  fcrìbebam:  quae  fi  fortafie  ah- 
quantulum  a  Cl.  Relatoris  mente  a- 
herrare  videantur  ,  illum  rogatum  vo¬ 
lo,  ut  polito  tantifper  fupercilio  3  asqui 
bonique  confidat  e 
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■t Irina  turgida 3  &  cruenta. 

51.  Maji  173 1. 

TAmetfi  manifefto  conflet,  Reve- 
o  rend.  Patris  Sanguinem  3  rdiquof- 
que  illius  corporis  humores  Craifo- 
rum  bilioforumque  recrementorum 
colluvie  confpurcatos  elfe  ,  quae  vel 
corporis  ,  vel  animi  effraeni  conten- 
tione  in  motum  afta  ,  Urinam  con- 
turbent  ,  curnque  ea  colore  ad  fiuli- 
ginem  accedente  faepenumero  excer- 
nantur  ;  nihilo  tamen  minus  vereor 
ne  ex  ejufdem  vitiofas  materiae  (  a- 
critatem  fortalfe  praefeferentis  )  ,  vel 
mora  vel  tranfitu  3  ipfa  Renum  ve! 
Ufeterum  fubftantia  aliquam  labem 
tandem  aliquando  contraxerit  .  Du- 
bitandi  argumentum  fumo  non  tam 
ex  fenfu  ilio  ponderi s  ,  Se  caloris  „ 
quem  Patiens  percipere  interdum  fo- 
let  in  Lumborum  regione  ,  quam  ex 
co  quod  Se  Sanguinem  purum  ,  Se 
nefeio  quae  membranularum  rudi  men¬ 
ta  fimui  cum  Urina  quandoque  emi- 
ferit^ 

Ne  igìtur  hoc  organorum  v  i  ti  uni  9 
quod  nunc  mente  conjicimus  ,  ex 
morbi  diuturni  tate  ,  atque  liquidorum 
non  perdomìta  dy  ferali  a  amplius  gli- 
feens  in  manifefium  abfcelfum  5  vel 
nicus  vertatur  :  jure  meritoque  pru- 
dentìffimus  Medicns  adavermneandum 
radicitus  morbilli!  ,  efficacilfimam  cu¬ 
ra  t  ione  m  proporne. 

A  qua  profefto  neminem  fan$  men¬ 
tis^  vel  latum  unguem  difeedere  pof¬ 
fe  puto  .  -Quare  poli  Seri  Daftis  ad 
juftum  tempus  ufum.jad  Lac  ipfutn 
primo,  purum 3  mox  ferro  ignito  (fi 
opus  iiierit  )  alteratum  deveniendum 
erìt.  Veram  fi  vel  calidior  anni  tem- 
pefias  fuaferit.,  vel  commeda  occafia 
tulerit.,  ante  Laftis  ufum  poterit  Re- 
verendilf.  Pater  Aquas  Nucerianas 
(  utinam  moftras  Lucullanas  )  largirti- 
me  juxta  artis  leges  potare:  hinc  ad 
Balnea  Aquas  dulds  longo  tempore 
*  G  uiur- 
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ufurpanda  pertranfire,  Ladlis  ufum  ad 
Autumnale  tempus  refervans  .  Tllud 
denique  praetermittendum  non  effe  du¬ 
co,  quod  fi  cum  Urina  alìquid  ;rejìcia- 
tur ,  quod  purulentam  rpateriam  Tapi  a  t, 
pulveres  rad.  Glycyrrhìzae  Terebinthi- 
na  excqpti  .ex  uiu  offe  idebebunt.  Fau- 
cula  haec.acri  eruditiffimi  Relatori  ju- 
.dicio  fubjicienda  volo . 
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/3S \um  V en&feBio  re  fi  e  omtffa  Jìt  in 
ho  mi  ne  ex  TSkuritide  mortilo , 


bi  .inftituta ,  Sanguine  in  Thorace  pii- 
trefeente,  Se  pra vis  in  abdomine  col- 
le&ishumoribus,  iEgrotanti  afferrepo- 
tuiffet  ?  r;Hi  flint  morbi  il  li  lethales  , 
quos  rite,  vel  perverfe  adhibitis  prae- 
fidiis,  fequitur  femper  ì  nel  usabile  fa- 
tum .  Haec  ex  tempore  fcribebam,  ut 
tibi  V.C.  morem  gererem ,  iniopotius 
ut  veritati  litarem.  Vale. 


Epifto/a» 

io.  Novembris  1751. 


XXXVIII. ; 

t/iffeélio  Hypoeì?ondriaca  convulfiva u 
4.  Martii  1733. 


SI  unqnam  prò  .  vera  habenda  fiuit 
Medìcorum  opinio,  afferentium, 

Qr  y  1  r  n  *  -  .  T  T.„  .  Hypòchondriacam  Affed ionem  in  Ise- 

Ui  defun^1  jam  Viri  Hifioriam  fa  Nervorum  fyftafi  princìpem  fedem 
Morbi  a  Te  V.  C.  concinne  e-  babere  ;  fané  ex  Jiifioria  morbi  No- 
xaratam  .-pcrlegerit  ,  .  is  fané  primo  bilis  hujus  Juvenis  prò  veriifima  il- 
lymptomatum  apparatu  -permotus  y  lam  lecipiendam  effe",  vel  rerum  me- 
111  prasfcribendae  Venaefe&ioiiisfenten-  dicarum  Jgnarus  ,  poteri  t  aperti  film  e 
tiani  .ire  tacili  negotio  poflit con-  coll igere  .  Quamquam  enim  in  noftri 
tempi atus  riempe  .S^ncninpm  rm.o  » „ 1 c— *  • 


templatus  nempe  Sanguinem  cum 
Thoracis  dolore  ,  &  Tuffi  re/effum  , 
Imo  Se.  per  mares  refilientem, %-Febris 
magni  tudinem  ,  fpirandi  difficultatemj 
genarnm  .-ruborem  .  Veruni  fi  ad  ea 
ammadvertiffet ,  qu^  acutam  mentis 
tuae  aciem  permoverunt  quoque 
Morbi  mrogreffus  ,  óC  fymptomata  a- 
pertiffime  demonfharunt,  fané  a  con- 


_  .  ,■  sL  *  A 

iEgrotantis  corpore  quis  vifeerum  imi 
Ventris  A  toni  am  ,  veluti  primam  se- 
gritudinis  ;origmem  ,  ut  re  li  quis  o- 
mnibus  Hypochondriacis  accidere  fo- 
let ,  fupponere  velit  i  negare  tamen 
haud  poteri  t  Spiri  tu  um  animalium 
x-K^mduXKjfjLov  ,  adeoque  fere  totius 
nervofi  fyftematis  harmoniam  con- 
cuffam  ,  Se  perturbatami  a  ^principio 

fin  fi}*  _ 1  '  o ^  tt 


liunuc  ucuiumudi um j  lane  a  con-  cuuarn  ,  oc  perturbatam  a  principio 
cepta  prnis  fententia  receffilTef  ,  at-|fuiffe  .  .Tribuamus  Ventriculo  &  Hv- 
que  ab  ,  inftituenda  Jhlebotomia  ab-  pochondriis  ^Tertianam  Ulani  notham 
Itmaiffet .  Et  quidem  dolor  Thoracis  jquae  trimeftri  .fpatio  ,  fpreta  éc  ìnvi- 
profundus  &  gravafivus  ,  sprofonda  Ùi  Antifekilis  efficacia,  Nobilem  jE- 

1  UlllS  %  ;vDrilTHim  (Tm rv*  vif  •  _  _  1 


Tufiis  ,  primum  «fere  inanis,  poftea 
cum  Thoracis  fonitu  ,  &  fputi  con- 
coffi  eduzione  ,  Febris  magna  atquè 
etiam  rigorifica  ,  quid  aliud  Tgnìfica- 
re  poterant  ,  nifi  Sanguinem.  in  fca- 
vum  peftoris  effufurn  m  pus  conver- 
ium  fuiffe  ,  >cum.  Puhfronum  &  par- 
Jiuny  adjacentium  inflammatione,  & 
imminente  .necrofi  ?  Praeterquamquod 
corruptorum  humorum  ,  Se  vermium 

tf'vrrfl'fìn,  _ ...  r_i 


grum  .afflixit  1  trìbuamus  eorumdem 
vifeerum  vitio  corporis  mniverfi  ma- 
ciem  i  fané  Caput  vapori  bus  obru- 
tum  ,  praecordiorum  anxietas ,  Auris 
praeferdm  finiftrse,^ tinnitus  s  Cordis  , 
aliarumque  corporis  spartium  tremo¬ 
re^,  fomni  ^perturbatio  ;  finiftri  bra¬ 
chi!  ,  Se  cruris  -vel  ;fi:upor  ,  vel  im¬ 
becillitasi  ,ac  denique  (  ut  praeteream 
mernoriam  'iabantem  ,  infuperabilem- 


i»  c  .  — 5  inciuviiumi  jaoantem  ,  imuperabiiem- 

excretio  iatis  .putndam  faburram  Jn  que  ,  moerorem ')  falfo  sputata  mem- 

Ìmo  5U0T|le  Ventre  colledam  demon-  brorurn  omnium,  quum  a  formio  ex- 
^rav ìt .  Qpaero  ergo  ,  quidnam  leva- Ipergifci tur  r^ger  ,  veluti  <fide ratio  ; 
nnis  Venae  fedlio  in  principio  Mor-lhaec  fané  omnia  non  facile  .explìca- 

~  . .  veris , 
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véris  ,  nifi  credas Spìritunm  animalium  ciam  experimento^  probasuui  eli  .. 
diathefim  ab  humore  quopiam  con-;  Menfe  Majò  Laclis  ferum  ex  ufu  ei* 
fsurcatam  effe:  qui  modica  fua  craffi- iepoterit:'  veruna falutis- etit  ìllnd  cimi 
ne  illorum  influxum  quandoque  pra;-  Fumaria  berte  >':vel’  Anagalhde  pii 
pediat,  acritate  vero  noiinumquam  i ri!  phot  vice  o  vaie  vitreo  dem llatum  ad 
ataxìas  agens >  nervosipfos  irrite?,  at-.uncias  fex-  fummo  mane  potandum  , 
que  extimuler.  Inde  enirm  organorum  quam  depuratilo!  tantum  ad  pillici  in 
quorumdam  ftupor  ,  aliòrunv  antem  bra& ;  praeicribere  .-  o 

convulfivl  motus  ormili  trahere  facili!  Poh  vigniti  dies  hujus  remedn  u  n 
riegotio  cueunt.  Qui  philofophandirno-  !  tramados^  Viperarum  ]iueula>  (  addi- 
dns  ante  congruere  poteft  cum  eo3  quèdì  tis'  China  >  V  ileo  quercino ,  &  iernmn 
relatum  eft  ,  non  mediocrem  fdlrcetjbiis*  Paeom®  maris  )  cmnx  loco  _per 


Morbo  occafionem  datane  effe  a  ma 
ximì  pavoris paffione  >  ob  horrendiipe- 
cYaculh  inopinatum  confpedum;  incùf- 
fa .  .  ; 

Qua?  omnia  fi  vera  funfi,  jure  ve- 
lémurh  ne  ex  adaudo  fortafe  Spiritu- 
um  3  &  Nervorum  vitio  >  morbus  tem- 
poris  proceffnvel  in  Apoplexiam  ve! 
in  Epilepfam  (  quod  Deus  avertàt  )  de¬ 
generare  pòlfit  e  Veruni  qmirci  haec  iym- 
ptomata  acrius  antea  vexaverint’  quam 
iiuiic  vexéntr,  fpes  eft  morbi  ferociam 
fenfim  devidum  ir i .  Necefarium  igi- 
tur  duco  3  imminente  opportuna  anni 
temperate  3- nempe  Vere  >  ac  pertotam 
infequentem  JEftatehV,  Nobilem  iEgro- 
ta n te m efficace  aifiidùaeqne  curationi  ad- 

dicere  .  f  ,  > 

Ulani  autem  hac'  methodo  dirigerr 
dam  effe  exift  imaverim  .  Primum  le¬ 
vi  Cathartico.  (forfora  enim  4  Se  a- 
cria  olimmo  exuìare'  debent  )  nempe 
malfa  pilufari  de  Succino  Cratonis^ 
vel  Rhabarbaro  y  premilfo  5  ut  Vi¬ 
pera  rotore mus  ,  cralfios  humores  ili¬ 
ci  da  mus  atque  acres  5  quoad  fieri’  po- 
teit  .r  retundamus  ;  ad  Chalybeata  de- 
Veniendum  .  finte  r  base  feligerida  ar¬ 
bitrar,  q  use  mi  ti  or  a  funt,  ut  eft  Dul- 
cedo  M'artis  dieta  ,  rare  Majaft  para¬ 
ta’  aut  Vi  mina  pauciferum  in  quo 
ferrarci  infufum  fit  5  vei^  quatuor  ho- 
ante  prandium',  vef  in  ipfo  pran¬ 
di’^  ad;  uncias  tres  affumptum  r  illud- 
que:  ad'  40.  ut  minimum  dies  ,  levi 
modo  di  do  Cathartico  per  vices  re- 
petito  5.  exhibendum  eli;  .  A  Venaefe- 
aione  abftinerem  fi  fatis  eniim/uper- 
que  hoc  praefidium  pluries  adhibitum 
ineiHcax  ad  debellandan)  Morbi  fero- 


menfem  faltem  a  fu  menda  efle  exiili- 
mot-  Aut  f  iEger  malit  vel  purulen¬ 
ta  ejus  Ventriculus^  relpuat  ?  Vipera  co¬ 
rio  denudata  ^  ut  moris"  eft ,  ex  pauci i- 
fina  aqua  in  vitreo  vafe  bene^  ob  tu  ra¬ 
to  in  M.  li  ebulliat ,  liquorque  exprei- 
fus  per  menfem*  &  ultra  ccenae  locuin 
teneato^ 

Hsec  funt  medìcainenta  Verno  tem¬ 
pore  opportuna:  fEftiva  elfe  poterunt. 
vefi  Ceruffa  Martialis  r-  vel  Ciìmabaris 
nativa,:  5  quemadmoduni'  Se  Baliiea  A.* 
quse  dulcis  :  fortalfe  etiam  Balnea  mi- 
ne  rafia  3  ac  Sudatoria  noftrae  Infila 
Asnariae  3  vel  litoris  Puteolàni  >  fiqui- 
dem  Patièns  huc  trarcfvehì  polfiit)  Ve¬ 
runi  ea  tantum  hìc  innuhfe  contenti 
fitnius.  S  poftquam  enim  accuratifimus5 
idemque  eruditili imtis  Medicus^  cui  fido- 
bifs  ^grotantis  Ciuatio  demandata 
eft b  haec  quae  propoiuimus  (  aut  alias  qn? 
opporìuniorar  reputaverit  ')  ad  praxim 
redegerit  y  nofque  de'  illorupi  e  ventri 
certiores  fecerit  ;  facilius  eritf  de;  pro- 
poftorum  remediorum  ufu  judiciuni 

terre 
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Trimordia-  Tabis  ex  Lue  Venerea 


20 . 


1  1733- 


X  iis  3  quas  de  cronico  5  &  reci- 
divo  morbo  Domini  NqN.  nar¬ 
rata  funt,.  evidentilfime  col  ligi  poife 
puto  >  eumdem  Tabis  primo  gradu , 
a  Gallico  veneno  prognata?  5  corre- 
ptum  efte  .  Id  evinco  tum  ex  Luis 
Venerea  pluries-  contmdae  lympto- 
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matibus  >  tum  etiam  ex  eo>  quod  fen- 
iìm  in  Tudim  cum  vifcklorum  h  unio¬ 
ni  m  excreatiome,  atque  in  univeifi  cor¬ 
pus  maciem  ,  lenta  Febre  adjunda  , 
iiicìderi t .  Et  quamvìs  opportuniilì aio- 
rum  remediorum  ufu  non  leviter  con- 
yaluerit;  ite  rum  in  eumdem  Morbini, 
èc*  fortarfe  etiam  graviorem  Se  protra- 
cliorem  recidi t  r  non  evulfa  nempe  pe¬ 
ni  tus  antiqui  morbi  rad  ice .  Hsec  i  gì  tur 
nifi  ferme l  a  Patientis  corpore  ornili  no 
exdirpetur ,  facili  negotio  accidere  po- 
terit^j.  ut  Fahes  Gallica.,  quaenunc  ìn- 
cipiens  eli,  in  confummatam ,  acpror 
inde  in  infanabilem  con vertatur . 

Ut  hunc  Morbi  progredii m  ,  quoad 
Feri  poted pragcidamus,  haudexidimo 
ex  uni  ciTe  pode  Ealnea  naturai  ìa  mi - 
meralia  fiEnarias  Infulae  aut  litoris  Pii- 
teolani ,  aut  quaecumque  alia  ejufdem 
tndol  ìs .  Ea  enìm  medicamenta  necGal- 
lica^  Lue  affedis  proficua  effe  unquam 
yidimus ,  imo  fere  femper  noxiaj  nec 
juxta  re  dia  ni  me  d  end  i  methodum  fa- 
dum.  pitto-,  tudlculofum ,  maciientum, 

.  forte^  etiam  fèbricitantem  hominem 
mineralibus  Balneis  tradiate  :  talia  e- 
nim  porpora  vix  Balnek  Aquse  dukis, 
ex  qu  idem  tepidi  dì  mis ,  curare  folemus. 

Qiiod  igi tur  mag ìs  ad  rem  facete  pu- 
to,  H luci  ed,  uCJEgrotams  praefenti  an¬ 
ni  tem pedate  juribus  confumptis,  Chi¬ 
na,  <&  Guajaco  alteratis  ,  addita  pri- 
mum  Vipera,  m^x-Cancris  fluviatili* 
bus  ,  Ranis  ac  Tedudinibus  iterimi 
ntatur  .  Calidiore  vero  reddito  aere, 
yel  ad  Spedficum  Antihediomr  Pote- 
iii  rite- prasparatnm ,  vel  ad  iEdùopem 
Bai  nera  lem  ;  vel  rurfus  ad  Mercurium 
cfaphoreticum  deveniendum  e  de  een- 
ieo  c  Nec  praetermitteiidii-m  arbitror  , 
ad  fiujus  morbi  Curationem  non  panim 
facere  pode,  Aeris  in  mediocrem a- 
menum ,  Se  prò  imminente  anni  tem¬ 
pore  ,  frigidìufcùlum- ,  mutar  io  nem  . 
Qiiae  omnia  prudens  Medicus,  cui  Ab 
grotantk  falus  concredi  ta  eli  ,  accura- 
tius  dìfpiciet &  adminiftrabit.. 


X  L 

Lcucofhkgmatici  >  &  Tarafyfif* 

\ 

*&.  Februarii  US4»- 

F|Od  perfedam  Hi  fiori  ani  perquam 
dilucide  conferì piam  morbi  Ex- 
cellentidf.  Domini ,  i>l Iris  corpus  mi- 
hi  videre  videor  ea  Bydropìs  fpecie. 
prehenfum  ,  quam  Anafarcam  ,  vel 
Leucophlegmatiam  appellamus  ..  pe- 
des  enim  ,  &  Tibiae  cedernatofo  tu- 
:  more  ,  ^  id  efl  prementis,  digiti  vedi- 
già  retinente  3  laborant  ;  imo  &  d ex¬ 
ter  tefèieulus  phlegmatica  item  mate¬ 
ria  infardlus  molem  praeter  naturarli 
,  acquili  vi  t .  Veruni  negar  i  nequ-it  cimi 
hoc  Morbo  Para ly firn  quoque  licet 
imperfedam ,  dextri  lateri-s  copulatam- 
•edè  :  etenim  nec  firmo  dare  talo,  nec 
brachium  ad  omnem  altitudìnem  eie- 
vare^poted  .  Imperfedam  dixi  pa¬ 
rai  y  firn  ,  quod  in  laefis  membris  vi- 
-gente  fendi ,  motus  tantum  lit  labefa» 
«datus  •' 

Utriufque  Morbi  imam  agnofeo 
;caudarn..y  cralii  nempe  feri  col luviemp 
quod  in  imi  Ventris  vrfeeribus  geni- 
tuni  ,,  ac  in  parte?  mferiores  del a- 
ipium  ^  (Edema  primum>  inox  in  mu- 
fciilorum  iateris  laeil  fibras  effufum 
fillay  ad  obfequendum  Spirituum  ani¬ 
mi  al  ium  induxui,  fere  ineptas  reddi- 
dit ,  adeoque  imperfedam  Paralyfim 
creavi t.  Credere  quoque  fas  ed  ^  fe¬ 
rola  ni  il  !am,  materiam  haud  acritare 
omnino  carili  de  :  etenim  haud  dolores 
m  Gangraenam  abenntes  parere  potuif- 
fet ,  ndi  aculeatis  particulis  illam  ar¬ 
mata  m  fuiide  creda  mas  . 

1  Morbu m  hunc  haud  omnino  infa¬ 
mali!  lem  exidimo.  Excellentidìmus  e- 
mim;  Patiens  nec  Febre  tenetur  ,  nec 
;,macie  coftfumptus  ed  :  Scruni  mon¬ 
dimi  digniores  corporis  partes  obbe¬ 
dì  t  appetì  tus  viget  y  Somnus  ,  età 
previs  ,  vires  reficit  ;  Se  reliquie  cor- 
.poris  fundiones  parum ,  vel  nihil  a 
maturalibus  abfunt  .  Qua:  omnia  fpem 
jnoa  le  verni  faciline ,  fore  ,  ut  accora- 
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ta ,  imminente  Vere  *  Sé  infequenteiE*  I  alvus  vel  parum  ,  vel  nimisfiib  duca- 

date,  adhibita  curatone ,  corporis  ceco-  tur:  quod  diligendomi  Profeftbris cu- 

»  «  « 


nomia  in  commodiorem  fiatimi  redu¬ 
ci  ha ud  difficile  quest. 

Potiilìma?  curativa  indicationes  funt, 
Serum  evacuandi  ,  ejufdem  acrimo- 
niam  retundendi  ,  atque  affiduuirq  il- 
lius  proventum  ,  ex  vifcerum  imi 
ventris  atonia  exortum  prohibendi  . 
Ad  hsec  omnia  plurimum  valere  ar- 
bitror  Màrtialia  medicamenta,  fed  le- 
vibus  purgantibus,  &amaris,  acrimo¬ 
nia  m  fuccorum  temperanti  bus  ,  com- 
miila.  In  ipfo  igitm*  Veris  principio, 
purgato  prìus  corpore  Conferva  ,  vel 
Syrupo  fior  uni  Perficse,  feligerem  VP 
«lum  Chalybeatum  fequenti  modo  pa 
ratum . 

In  tcij£.  Vini  aufleriufculi  infunde 
FoLAbfinthii  &  Tanaceti  an.  pug.  j. 
Tigni  Saffiafras  incifi  Sé  contufi  ?jg. 
Rhabarbari  item  contufi  ^iij.  Fol.^Se- 
nae  Orient.  ?j.  Cremoris  Tartari  in 
tenuiffimum  pulverem  reda&ì^  Jij. 
Ferri  limati  .  Conti  neatuq  in  lo¬ 
co  caiìdo  22-  horis  .  Hujus  Vini  un- 
cias  primum  tres,  hinc  quatuor  ,  uf- 
que  ad  fex  exhibe  ,  vel  quatuor  ho- 
ris  ante  prandium ,  vel  in  ipfo  pran¬ 
dio  ,  primo  {latini  pota  .  Vini  hujus 
dpfis  varie  vel  augenda  ,  vel  immi- 
nuenda  eft,  prout  Domini  iEgrotantis 


ns  remittimus. 

Hoc  remedium  ad  duos  rnenfes  , 
ut  minimum  ,  adhìbendum  eli  ;  reli- 
dis  tamen  fparfim  ,  Se  intercife  die- 
bus  aliquot,  prò  re  nata  5  vacuis  :  Se 
fortaffie  etiam  (  fi  fseces  alvi  nigro 
Marti s  colore  indecise  non  obfsr  ven¬ 
tili')  Iterata  nonnumquam  eadem  Con¬ 
ferva  fio  rum  Prficae. 

De  Cibi  Se  L  otus  ra tiene  haud  quid- 
quam  monpndum  effe  duco  ;  N  obi  lem, 
enim  iEgrotantem,  quern  minime  in- 
temperantem antea  fuiffe  legimus ,  nunc 
temperanti ffi mum  effe  ex i (lìmo .  Illuci 
tantum  animadverterim  ,  Vidlum  ad 
exiccantem  naturam  potius  accedere 
debere  :  adeoque  potus  ex  Vino  (  A  qua 
vel  exSaffafras,  velexVifco  quercino 
parata  diluto  )  erit  concedendo  ,  fed 
parcior.  Aere  utatnriEger  tenuiore  Se 
calìdiore  potius,  quam  craffo  ,  Se  fri¬ 
gido  , 

Hsec  efi  Curationis  fumma  Verno 
tempore  inftituendse  •  Calidior  vero 
tempeftas  alia ,  &  efficaciora  fuggeret 
medicamenta ,  quorum  tunc  fiet  fele- 
dus,  quu m  _  propofi forum  fa&um  jarct 
fuerit  experimentum  :  atque  rei  even- 
tus  nova  accuratiffimi ,  Se  fapientiffi- 
mi  Profefforis  acceffennt  documenta  , 
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DISSERT  ATION  ES 


M  E  D  I  C  M 


DISSERT ATIO  PRIMA 


*  ;ì 


D  E 

[ARGENTO  VIVO 


JìjftjU 


Lagltantihus  a  me  yo- 
bis  3  lediiTiml  Audito- 
res  5  ut  .  contrago  ico- 
lafticarum  3  oux  a- 
pud  nos  obtinent ,  e- 
xercitationum  curricu- 
lo,  Argenti  Vi  vi  Natn- 
ram  ..  Preparati ones ,  &  Ufum  Medi- 
cum  hoc  anno  infuper  proponerem 
mearum  partirmi  effe  putavi  ve!  de¬ 
riderlo  3  vel  eruditioni  veftrse  hoc  ,  quid- 
quid  eft ,  labori s  dicare  .  Neque  vero 
eorum  judicium  moror  >  fi  qui  funt  ,, 
quibus  aberrare  ab  inftituto  videar  . 
Narri  ?  praeterquamquod  de  Capitis  3 
Se  Nervorum  morbis  agentem  haud 
omnino  allenii  ni  eft  de  Argento  Vivo 
verba  facere  ,  de  re  riempe  iifdera  cor- 
poris  partibus  vel  funame  utili  3  vel 
impenfe  noxìa  ;  efficaciffima  certe  me- 
dendi ,  morbofque  contumaciftimos  ex- 
pugnandi  ratio  ,  opportuna  in  primis 
Mercuriailum  medicamentorum  ad- 
miniftratione  continetur  :  qua  in  re 
qui  plurimum  valuerunt  recentioris 
sevi  Medici  3  Se  opes  ingentes  com- 
pararunt,  Se  celebri  tatis  fruftum  am- 
pliffimum  funt  confecuti.  Dedi  ege 
©pemm  ,  nec  hercle  inyitus  3  ut  ex 


probatiffimis  Au&oribus  ,  obfervatio-' 
nibufque  diuturni  3  ac  fere  quotid  la¬ 
ri  ìs  ea  documenta  3  Se  prsecepta  co!-- 
ligerem  3  quae  maximam  huic  dq- 
drìnx  lucem  ,  ac  dignitatem  impartì- 
rent .  Reftatmodo,  utconceptummen**- 
■tis  ardorem3  quem  initio  prastuliftis  > 
ad  extremam  ufque  _  hujus  D ifferta no¬ 
li  ìs  particulam  9  vividum  ìntegrum- 
que  foveatis  «  Id  fi  prandi  ter  iris  5  nec 
mese  me  3  nec  veft rx  yos  opens  poe- 
nitebit . 

ARTICULUS  ;L 

De  ^Argenti  Vivi  Calura  9  & 
Differentiis . 

ARgentumVivum  >  Grascis  T’J^ap* 
yj  poi  di&um  eft,  quod  Aqueum, 
vel  Fluidum  potius  Argentum  figni- 
fi'cat.  Plinius  Uh.  SS-  aliquid  difcrirm- 
nis  agnofeere  videtur  inter  Hydrar- 
gyrum  ,  Se  Argentum  vivum  :  at 
rem  non  fatis  explicat  ..  Apud  Chy- 
micos ,  Se  Medicos  familiariifime  iub 

Mercuri!  nomine  v  e  rii  t  ;  quemadmq* 

-  -  '  -v-  •  dura 
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iJum  enim  feptem  valgo  di£la  Metal- j 
la,  feptem Planetaram  nommrbus  con-' 
decorar  un  t  j  fìc  Se  Argento  vivo  ,  od 
maximam  ili  ni  s  m  motu  agilitatem, 
quae  Mercurio  ,  velociti mo  Deorum 
nuntio  a  fabuhs  tribuitur  >  M.eicuiii 
nomen  indidere  ;  ni  dicere  velis  cura 
Aftrologis  ,  &  Alchymifìis' ab  ejus 
nominis  Pianeta,  a  quopeculiarern  pa* 
titur  infìuxum  ,  fic  appellatimi  fiiifle . 

Albertus  Magnus  Mercuri  uni  deiei  P 
bit  libi*,  de  Minerai ibus  :  Subftantia 
aquea  mi  il  a  terreo  iubt  ili,  miftione  tor¬ 
ti  .  Sed  clarius  fic:  Mercuri us ,  feti  Ar¬ 
gentimi  vivum ,  eft  corpus  fi uidifii muro, 
colore  Argentimi,  vel  potiusStannum 
refe  re  ns  ,  pendere  uni  Auro  cedens  : 
Metalla  enirir  omnia,  &  porpora  que- 
cumque  gravi  (lima ,  Se  foliailTima  Mer¬ 
curio  innatant  :  folum  Aurum  rabfidit. 

Quum  maxime  fluidum  lit  Argen- 
tum  vivum  ,  minuti  videri  poterit  , 
quare  illud  inter  metalia  eonnumeia- 
rint,  quae  &  foliditateni  habent  non 
vulgarem  ,  &  fola  m alleò  reiiftunt  :  ve¬ 
runi  id  ex  eo  f aditi m  effe  puto,  quod 
Mercurius  omnium  metallorum*  radix 
fit;  vel  quod  ilio-rum  compagem  taci¬ 
le  pervadati  Se  feparet.  Quaediximixs 
intelligenda  funt  de  Mercurio  vulga- 
ri ,  de  quo  nos  hic  loci  :  praeter  hanc 
enim  acceptionem,  fumltur quandoque 
hoc  vocabulnm  ab  Adchymiftis  prò 
Mercurio  Philofophorum  ;  hoc  eft  ma¬ 
teria  Menftrui  Philofophici ,  vel  Lapr- 
dis  Philofophorum  :  atque  itera  prò 
Mercurio  corporum  dido ,  quiim  nera- 
pe  corpora  metallorum  in  Argentimi 
vivum  eomrnutantui*  .  Eft  <bp  Mercu¬ 
rius  principium  phyficum ,  qui  nempe 
cura  Sale,  Se  Suìphure  conili  tuit  ter- 
narium  principiorum-  Adì  vomita  ,  he 
a  Chymicis  appellatorum  ;  % 

Mercurius  vulgaris  ,  Virgineus  ,  o£ 
Nativus  dici  us  ,  e  mi  neri  s .  (  in  Gua¬ 
ri  nthia  pruderti m ,  cC  Carniola,  H an¬ 
gari  a  ,  nec  non  in  Hi (pania  )  abfque 
Mais  minifterb  extrahitur  .  Invenitur 
fub  montibus  iis,  qui  tenenonbus,  de 
albicanti  bus  lapidi  bus  ,  adCalcis  natu- 
mm  verren, tibus ,  conftrudli  mnt .  idan- 
ix  ibidem  altìores  a  &  vegetiores  ai- 
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furgunt  ,  arbores  Vero  aègre  frondes.  y 
flores,  &  frudlus  producant  .  Indicia 
latentis  Mercuri i  defumunt  ex  nebula 
quàdam  traila ,  vix  ob  fui  pondus  al¬ 
iurgente  ,  Verno  praefertim  tempore  *■ 
ex  iis  potili  muto  montibus,  qui  Bo¬ 
re®  afflami  obnoxii  non  funt  ;  eo  lo¬ 
ci  defodiunt ,  ac  poftquam  multas  fluen- 
tes  aquas  ,  opus  plerumque  interrar- 
bantes ,  non  fine  magno  labore  exhau- 
ferunt ,  ad  Mercurram  perveniunt  qui? 
fua  fluid  itale  et  iam  exiguas.  Monti  s  ri¬ 
mas  pervadens ,  rapldus  fugit  ,  Se.  (eie 
proripit:  ut  Pepe  artificum  operarli  1  ri¬ 
da  t  o  Id  operis*  capitalium  crimhium 
reis  ,  ideoque  ad  mctafia  ,  noe  eft  ad 
mortemi  y  damnatis  committitur  ;  eos 
enim  vel  necat,  vel  lai  lem  parai y  ir¬ 
eos  reddito 

Faditius  vero  Mercurius  e  Cinna- 
bari  potiffimum  Hungarica,  ignis,  & 
Salis  cujufpiam  alchalici,  vel  Ferri  li¬ 
matura  adjumento  educitur  ,  Se  quali 
relufcitatur  o  Quemadmodum  autem  e 
Ciiinabari  nativa  Mercurius  educitur  ; 
ita  Mercurius  vi-rpinpus  ad  facilìorem 
tranfvedionem  ,  in  fòlidam  Ginna&a- 
r i m  ,  fu  1  phuri s  add i t ione  ,  fub  1 1 m atur  « 

Prceter  Mercurium  Virgineum  ,  & 
Faditium- ,  eft  quoque  Mercurius  Coa¬ 
gulata  y  Se  Fìxus  ,  inter  quos  quam- 
maxime  dilli nguendum  .  Mercurius  eoa- 
gulatur ,  atque  in  corpus  durarti ,  ^ut  ili 
pulverem  redigi  poflìt  evadit  ,  fi  Jo- 
vi ,  vel  Saturno  liquefagli,,  quum  con- 
crefeere  incipiunt,  fovea  imprimatur: 
in  hanc  Mercurius  vivus  immilfus  in 
duram  fubftantiam  cogitili* .  Fixus  ve¬ 
ro,  vel  Fixatus  Mercurius  dicetiu*  ,  h 
in  igne  fubfiftat ,  ejufque  torturam  pet- 
ferat  :  quod  idem  eft ,  ac  Argentimi  vi¬ 
vum  in  verum  Argentimi  fixare  ;  se- 
ternus ,  at  femper  inanis  Spargyncorum 
labor . 
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ARTICULUS  IL 

Z>c  èrgenti  vivi  Trcprietatibus 

PQtHììmsc-,.  ac  primaria  Argenti  vi¬ 
vi  propri  e  tates  funt 3  maxima  Fiu¬ 
tili  tas3;  Pondusfere  fimi  mimi  3  Se  fum¬ 
eria  Volati  1  itas  . 

I.  FI uxi  li  rateili  fané  maximam  ex 
eo  oriti  credei!  cluni  ed  3  quod  parti- 
bus  conftet  Mercurius  omnrno  fphas- 
ricis  3  oc  fumine  kevibus  :  adeoque 
qujni.  nullis  angulis  exafperentur  3 
facili  negotio  alice  fuper  alias  excur- 
runt  r  ut  loco  contineri  nequeant  .. 
Hinc  fi  illius  guttam  in  planimi  pro- 
jeceris  3  lilico  in  innumeras  guttulas 
di  venne  ni  agni  rudi  ni  s  3.  omnes  tamen 
fphaericas  3  illam  divifam  3  Se  fuhdi- 
vifam  con  te  m  pi  aber  is  .  Sed  quseres  3. 
quomodo  gìobus  Mercurii  in  alios 
globulos  dividi  3  Se  fubdividi  poted  p 
vel  quomodo  plnres  illius  globuli  in 
unum  craffiorem  evadere  poiTunt 
apfque  eo  3  quod  ramenta  3  vel  par- 
ticulas^  alias  3.  alterius  a  fphaerica  fi¬ 
gura:  in  Mercuri  i  compcfitione  3,  Se 
■deconipofitione  fingamus  ?  Sane-  id: 
ouidem  negati  ncqui t  :  veruni  con- 
cipere  seque  poffiumis  hujus  corporis 
niolecnlas,  vel  fphsericas  ede  3  vel  fa- 
cillime  poflfe  in  fphsericam  figurarli 
•accornmodari  3  vel  quum  coagmen- 
tantur  3  vel  quum  di  vi  none  in  pa- 
titmtur  « 

Ex  hac  partium  Mercuri]  fpEasrl- 
figura .  collìdere  polfumus  3  quare 
illi  us  fiu  idi  dima  fabdantia  corpora  , 
quibus  adhaeret  3  non  madefaciat  in 
ficca  enirn  Se  rari  dima  eh  aita  Mere, 
curius  contineri  poted  3  abfque  eo  3 
C nod  madorem  ulJum  in  ea,  notemus.. 
Eterniti  fi  aqua  3  Se  aquea  q  n  ree  li  ni¬ 
fi  pe  non  ex  alia  ratione  madefaciiint. 
nifi  quia  particulis  flexìlibus  3  Se  quan- 
doque  ramofis  conftant  3  quibus  cor- 
poribus  contingenti  bus  facile  adhan 
rere  podìnt  ;  haud  id  ex  pestare  pof- 
fumus  ab  Argento  vivo  3  cujus  par- 
tes.  omnino fphsericas  3  Se  Jsevigatas  po- 
fuimus* 


TATÙ)  1. 

II.  Magnum  Mercurii  Pondus  ori- 
tur  ex  magna  illius  partium  bolidi- 
tate  :  quum  enhn  hx  partes  fphseri- 
caefint3  fané  maximum  maceri  se  quan- 
titatem  continent  prò  menfura  pro¬ 
pria  fuperficiei  „  Demonftrant  enim 
Geometra^  inter  omnes  figuras  ifoperi- 
metras3  hoc  ed  sequalìsambitus,  fphq- 
ricam  effe  capacidìmani  3  eo  quod  fub 
minori  fuperficie  piurimam  contineat 
materiam .  Atque  hinc  ed  3  quod  glo- 
bofa  corpora  3  caeteris  parìbus^  fmt  re¬ 
fi  qui  s  bolidi  ora .  Aurum  vero  r  et  fi  non 
condet  ex  particulis  fphserkis  3  gra¬ 
vici  s  Mercurio  effe  poted  3  ob  exiguì- 
tatem  3  Se  minimum  perorimi  nume- 
rum.. 

Elud  autem  adverfus  modo  did ;a 
opponi  poiTet  3.  quod  3  quum  globulo- 
rum  mulCorum  compages  multa  quo* 
que  relinquat  interdi tia  inter  ipfos  va¬ 
cua.  ;  ex  h orum  interdi tiorum  nume¬ 
ro  >  tale'  corpus  (quale  ed  Mercurius) 
potius  inter  levia  3  quarn  inter  gra¬ 
vi  ora  con n u m era nd um  erit  :  id  an¬ 
tem  haud  Mercurio  tribui  poted  . 
Veruni  refpondendum  ed  3  quod 
quemadmodum  Mercurii  pars  3  quum 
efFunditur  >  facile  dividi  3  Se  fubdivi- 
di  poted  in  minores  3<  Se  minores  glo¬ 
bulos  ;  fic  quoque  quum  fintini  con¬ 
gregali  tur  3  m  majores  &  rnajbres  glo- 
bos  coalefcnnt  :  atque  ideo  c  refe  ir  'po¬ 
ti  us  Mercurii  foliditas  3  Se  pcndus  , 
audla  nempe  globomm  mole  3  atque 
inde  imminuto-  interftitioriim  nume¬ 
ro  .  Onde  Se  illud  quoque  deduci  tur  3 
quod  feilieet  Mercurius  dìaphanurn 
corpus  non_  fit  :  etenim  etfi  ob  globo- 
forum  laevigatam  fìipérficiem  radios 
Ium ini s  facile  redectat  3  haud'  tamen 
poted  ob  minimum  interdi  tiorum  nu¬ 
merimi  eofdem  facile  tranfmiitere  , 
quod  Cartefius-  notar  parte  4.  Tri?: e . 
mtm,  58. 

IUg Xufignis  Argenti  vivi  proprie- 
tas  ed  fumma  ipfiiis  Volatiliras  :  et- 
enim3  vef  ex  levi  igni s  anione  3  illi- 
co  dnpergitur  3  Se  in  invifibilem  au- 
ram  abit  3  nifi  artificio  afiquo  coer- 
ccatur  quod  quidem  minime  conve¬ 
nire  videttir  cimi  ipfius  gravitate  ^ 

Si  i'ur 
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DE  jp^gento  vivo. 

Se  fol  idi  tate  globulorum  ,  ex  quibusj&  ftìbdivifio  fem|>cr  ni  ter  ì  us^  Peonie, 
illius  fubftantiam  cordar»  dtximus.,  veatur  ;  ex.gns  ;'«rcar! 


Pneterqnamquòd  innumera  corpora  vi 
demus  Mercurio  multo  ievi©ra  5  ma¬ 
xime  igni  ,  etiam  velie  menti  liimo  5 
relì  (lentia  .  Id  explicare  conatur  Cl. 
Chymicus  Nicolaus  Lemery  ,  vel  ex 
eo  3  quod  Mercurìi  partioulsc  3  etfi 
fumine  graves  ,  non  funt  tamen  ad- 
eo  graves 

re  qùeant  .  x 

Argenti  Vivi  moleculse  poros  habent 
aptos  ad  excipiendas  quidem  ignis  par¬ 
tici!.!  as  ;  hse  vero  quum  iele  extri- 
care  facile  non  pollili  t  ex  meati- 
bus  ,  quos  fubierunt  ,  iuos  potius 
carcere s  in  altura  rapiunt . 

Veruna  cur  alia  corpora  >  utq  Fer¬ 
rimi  &c.  3  quae  conftailt  particulis 
minus  gravibus  3  &  fortalie  magi1 


T  V-  vfc  W.  L  ^  v  uri.  1  ».  -  —  i  ,  * 

evadere  poterunt  Aere  ipfo  in  ( peci 
leviores'  ;  ac  proinde  in  Aerem  lub- 
levari . 

Ad  hanc  facile  m  particularum 

Mercurìi  divifìonem  facftq  maxime  il- 
lamm  Iscvor  ,  de  fphaerica  figura  > 
_  globuli  enirn  qutim  fefe  in  pii  nero 
ut  ignis 1  raptditat l  refifte- 1  contmgant  3  ob  minimum,  eorum  con- 
vel  'ex  eo  ,  quod  fortaffe  radura  ,  vel  minima  igms  vi  ,  non 
4  1  ’  fol  urti  ab  invicem  feparari  po  (flint, 

verum  etiam  m  alìos  minoies  ,  ^  &■ 
minores  globulo^  - ( ufcdi vidi  ,  _  iaeo- 
que  leviores  evadere  ,  ut  fpecie  ni- 
confpicui  vaporis  per  Aerem  dnpei- 
gantur .  Corpora  vero  alia  etiam  Mer¬ 
curio  leviora  ,  quum  ipiorum  paiu- 
culae  ampliori  adhacfu  ,  aut  ^  vincili o- 
rum  etiam  adjumento  (ibi  ipfis  co- 


irnnus  gravibus  ,  oc  aitane  ,  t  i  /■  ,.  ~t;am  -, 

ramofis  ,  Se  porofis  ,  m  agirne  ignis  hseteant  ,  -aiu  r’:ie  divifibilia 

vehementise  refiftunt  ?  Itaque  Pnse-  ma  igms  vi  ,  r.  a  ^  ,  /  rarvi- 
_ !  orom.  nr  1  orum  oarticulae  aci  eam  pani 


nomenì  hujus  ratio  potius  uq  prom- 
pta  globulorum  Mercuri!  divifione  , 
de  fubdivifione  quae  renda  eft  Docet 
enim  Geometria  ,  quod  in  divifione 
folidarum  fphserarum  ili  alias  mino¬ 
res  ,  ìllarum  gravitas  decrefcit  in  tri¬ 
plicata  ratione  fuarum  diametrorum^  ; 
at  ìllarum  fuperficies  imminuitur  in 
ratione  tantum  duplicata  :  quod  i- 
dem  fonar  ,  ec  fi  dicamus  5  fphaeras 


ut  illorum  par  tieni  ac  ad  eam 
tatem  deveniant  ,  ex  qua  ,  ob  mcie- 
mentum  fuperficiei  rei p edlu  rnous^  , 
recidi  polfint  Aere  leviores  ,  _  de  in 
vapores  abire  ;  quod  Mercurio  ,  et- 
fi  ponderofiori  corpori  3  arridere  vi- 

demus  .  ... 

Sunt  Se  alite  Argenti  vivi  pi  opri e- 
tates 3  quae  vel  ex  fui  natura  ,  ve 
ex  varia  preparar  ione  ^  aut  cura  li¬ 
quori  bus  noftri  corporis  commntione 
exurgunt  ,  de  quìbus  in  decui in  ^  op¬ 
portuni  or  eri  t  a  ice  ndi  locus  :  _  lu*n" 
ciat  mine  tantum  in  mi  fife  maxima  m 
amicitiam  ] ,  ut  loquuntur  ,  quam 
Mercurius  habet  ci\m  Metalli^,  qui- 
bufeum  facile  uni  tur  ,  &  comrniftetm, 
quam  rnmmifiomrn  video  Amalga 


minores  minorem  habere  molern  prò 
men fura  propria  fuperficiei  ?  quum 
habeant  fphaeras  majores  còliate  cura 
propria  fuperficie  :  atque  ideo  fphae- 
rae  minores  ,  utpote  minus  iolidae  , 
leviores  cenfendae  funt  ,  quam  fphae- 
rj:  majores  ;  ’nas  enim  majorem  mo¬ 
le  m  fub  minori  fuperficie  copti- 
nentes  5  magis  folidx  funt  reputan- 

dx .  . 

His  pofitis  3  quum  Mercurius  fitdi- 

vifibilis  in  vafde  exiguos  globnlos  • 
reddi  inde  poterit  immenfe  levis  : 
eteilim  quo  magi s  eli vid i tur  5  eo  ma¬ 
gis  comparate  levior  evauit  :  narri  ea- 
fieni  m ater i se.  quantitas  ,  qua  deter- 
min  a  tur  Mercuri  i  gravitas  abfoluta  , 
ex  divifione  majorem  fitpeificiem  ac  _ 

cijfirens  ,  determinat  relativam  ejusljus  aòoone  Mercuri  1 
.  Qiiaie  fi  ksec  dtvifio.Jevolant  ,  aun  vero 


quam  coiti mifiionem  vulgo^Ama  ga- 
matìonem  appellant  ;  arfihìfime  au- 
tem  Altri  fubftantiam  comp.eclitur^ . 
Artifices  enim  ut  metalla  quxvis 
Auro  obducant  (  quod^  eli  inaurare  ) 
Altri  lamellas  minutati m  comilas  cura 
Argento  vivo  ope  ignìs  in  ente  mu¬ 
lo  commilcent  :  hoc  delude^  Amal¬ 
gamate  fub  liquido  ,  Se  coloris  pror- 
fus  Argenti  metal  limi  inaurandum 

oblinunt  ?  deinde  igni  exponunt  ;  cq 

particulse  facile 

molte '.die  ad  so 
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metallo  adhaerentJ  3  ut  nonnifi  Iongo 
ufu  ex  eo  abradantur. 

ARTICUL  US  IIT. 

De  Argenti  vivi  ad  ufum  Medìcum 

f eletta  „ 

Rgentum  vivimi  ut  plurimum 
è  mineris  educìtur  terre is  ,  Se 
faeculentioribus  ,  faepe  etiam  aliorum 
rnineralium  recrementìs  conrpurcatum. 
Si  hsec  leviora  fiat,  fufficit  illud  per 
Rupicaprse  ,  feu  Caprae  fiJ-veftris  pel¬ 
le  m  trajicere  •  Vermi)  fi  Mercuri  us 
terra  multa  ,  ve!  alienis  rnineralium 
moleciilìs  fit  imquinatus  3  vel  fortaffe 
etiam  ob  fulphuris  cujufpiam  occur- 
lum  fit  in  Cinnabarim  commutatuss 


giditatis  extremas  cerredUo  *  Prseter- 
quamquod  terrea  3  vel  minerai  ia  re- 
crementa  ;  cum  Mercurio  commifta 
facìllime  per  corii  poros  tranfire  pof- 
IFuntj  ideoque  nulla  Argenti- „Vivi  re- 
purgatio . 

>  Ut  purum  ab  impuro  Mercurio 
difeernant  quidam  ,  varia  adhibent 
experi  menta . 

L  rSi  per  [Retortam  defillatus  pa- 
rum  ,  vel  rr ih i  1  recrementi  in  illius 
fundo  relinquat. 

IL  Si  Cochleari  argento  pruni  s  fu- 
perimponto  in-  vaporerà  abeunte,  ma¬ 
cula  flava  vel  albicans  in  cochleari 
remaneat  ,  prò  innoxio  Se  utili  Labe- 
tur  ;  quippe  qui  de-  Solis  >  vel  Lu nae 
natura-  particìpet  :  fi  vero  macula  ni- 
grìcans  fit  3 -noxius  exiftimatur  ;  no- 
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/Mercuri  us 


rune  illuni  in  Retortas  ferreas  indunt,  '  xia  fcilicet  mineralia  commifta  con- 
hafque  Recipiente  aqua  femipléno  a-  j  tinens . 
daptato  >  valido  igni  imponunt  3  at-  ‘ 

<P*e  purum  extillantem  Mercurium 
colligunt  .  Ferreis  iniftrumentis  utun- 
tur  Àrtifices  3  experientia  ensm  edo- 
cdi  funt  3  quod  Argentum  vivum  fer¬ 
ri  adhasfum  veluti  excupiens  5  faci- 
iius  a  terre  A  recrementìs  feparatur  3 
bine  promptius  rarefit  «  atque  ab  igne 
propellitur. 

Veruni  quum  Argentum  vium  ab 
offici  natoribus  5  plumbi  ,  Se  aliorum 
graviorum  corporum  admiftione  ad¬ 
ulterar!  foleat  ,  necefte  eft  ,  ut  ante- 
quam  ad  ufum  Medicum  traducatiir  ? 
o.nni  induftria  purum  5  Se  innoxium 
red datui . 


in  candente  carbo¬ 
ne  quietum  fumurn  emittens-  ?  pun¬ 
tatemi  ;  ftrepitum  vero  edens  3  alio¬ 
rum  rnineralium  permiftionem  offen¬ 
di. 

-  Verum  ut  perlcula  omnia,  vitemus  , 
quae  ex  impuro  Mercurio  ob  veni  re 
poftimt  3  eligenda  eft  methodus  3  qua 
utuntur  fapientiores  Chymici  ;  qui  , 
ut  Mercurium  purum  purificatum- 
que  ad  ufum  Médicum  obtineant  5 
mifeent  partes-  asquales  Cinnabaris  in 
pulverem  redacfse  ,  Se-  limatura^  Fer¬ 
ri  ;  bine  complent  Retortam  luto 
obdudfam  ultra  dimidium,  atque  abf- 
que  luto  vitreum  aptant  Recipiens 


Saturnum  cum  Mercurio  commi-  aqua  plenum.  :  Retortam  exponunt 

a '.4- •;  i_  o  _  _ i •*  _  • _ 


{inni  oftendit  corii  nìgritudo  3  fatta 
per  hoc  illius  traiedlìone  :  quare  vul¬ 
go  ut  pJumbum  5  quoad  fieri  poteft  , 
a  iMercurio  feparent  3  hunc  Aceto 
pjuries.,  Se  iterato  abiurili  t  .  Mercu- 
rii  purificationem  3  hoc  eft  a  frigidi- 
tate  quarti  gradus  ,  ut  ajebant  ,  cor- 
redfionein  ,  inftituebant  Antiqui  illuni 
miicentes  in  mortario  lapideo  cum 
Sale  3.  Se  Salvia  in  pulverem  redadla  ? 
ac  horzs .  fpatio  ligneo  piftillo  agita- 
bant  3  hinc  per  corium  trajicientes  . 
Sed  omnino  in  cafifum  ,  ut  evidens 
eft  ;  q  uae  enim  ex  hac  e  neh  e  ire  fi  fri- 


ignem 


au- 


turno  reveroeni  3  atque 
gent  per  gradus  :  Mer curii  uricis  tre- 
decim  extillabunt  ejc  fexdecim  Cin¬ 
nabaris  unci is  .  Mercurium  hunc  a- 
qua  abluunt  ,  linteo  abftergunt  ,  ac 
per  corium  trapeiunt  .  Aqus  ia  re- 
cipient«e  contenta  frigiditas  effteit  3  ne 
Mercurius  in  vaporem  abeat  j  fed  il¬ 
lius  particulas  facile  cogit  ,  Se  unir. 
Per  recipienti  3  ac  retortae  rimas  lu¬ 
to  non  obdudlas  3  partes  fulphureas 
Cinnabaris  poffunt  facile  evolare  3  ne 
cum  parfkulis  Mercurii  conjund&e  j 
•iterum  in  Cinnabarim  concrefcnnt  * 

Da 
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tenti-,  ad  occultas,  &  deleteria*'  con 


Jfor-bet  acidum  fulphuris  ,  quo  Mercu- 
rìus  in  Cinnabarim  abierat . 

Puriffimumhoc  ,  Se  defalcati  Ili  mum 
Argentimi  vi  y uni  ,  quod  Refufcita- 
tum  appellant  ,  prò  morborum  Cu¬ 
ra  (ione  adhibendum  adeoque  ad  o- 
mnes  ^  praeparationes  feligendum  eft  , 
de  quibus  infra  . 

ARTICULUS  1Y. 

De  .Argenti  vivi  in  corpus  jLnìmalìum 

affi  ione,  , 

VIx  aiiud  corpus  praeter  Mercu- 
rium  invenias  ,  de  --cnjusin  A- 
nìmalium  corpus  aclione  tana  oppo¬ 
sta  lata  fint  judicia  .  Quidam  enim 
illum  lethaliffimum  venenum  3  adeo- 
qne  a  Medicina  omnino  proferiben- 
dum  ;  quidam  faluberrimum  reme-; 
dium  ,  ac  proinde  elatis  alni*  exci- 
piendum  effe  exiftimant  :  nec  defue- 
runt  qui  Mercurium  Panaceam  >  hoc 
eft  omnium  morborum  medici nam 
exiftimarint  ,  inter  quos  eft  Cl.  Bel- 
lofte  .  Et  quidem  appofìtarum  par- 
tium  fedatcres  non  vulgaria  ,  nec 
infrequerrtia  ailegant  experimenta  ho- 
minum  Se  brutorum  Mercuri i  ufu 
quali  ex  tempore  è  vivis  fublatorum, 
atque  eorumdem  fere  ex  Orci  fauci- 
bus  ereptorum  .  Utrumque  prò  ve¬ 
ro  haberl  debet  ,  fi  feilieet  diftingua- 
mus  inter  Mercurium  abfque  regi¬ 
mine  Se  methodo  adhibitum  ,  Se  Mer¬ 
curium  juxta  artis  canones  ufurpatum: 
gladio  igitur  comparandus  ,  qui  vel 
vitam  meri,  vel  mortem  inferrepote- 
rit,  prout  prudentis  ,  vel  furio!!  ma¬ 
rni  tradetur. 

Antiqui  Medici  qualitatum.  fyfte- 
mati  inhaerentes  Mercurium  ea  ra- 
tìone  noxhim  ,  Se  virulentum  exifti- 
marunt,  quoniam  illum  quarto  gra¬ 
dii  frigidum  credebant  ,  adeoque  ca- 
loris  naturai is  definirti vum  :  ac  pro¬ 
inde  nonnifi  calidis  fimpl-icibus  cor¬ 
redili  m  adhibebant  .  Inter  hos  vero 
nominili  primis  quali tatibus  haud  con- 


fugerunt . 

Chymicse  Philofophiae  addìdi  ,  qui 
Acido,  Se  Alleali  omnia  naturàé  ne- 
gotia  abfolvi  arbitrantur  ,  ajunt  Mer¬ 
curi!  Alkali  quoddam  effe  volatile  , 
Se  penetrans  ,  quod  facillime  cum 
occorrente  Acido  fulphureo  commi- 
feetur  .  Quum  igitur  purum  efl  ,  Se 
incommiftuni  >  corporis  penetrali# 
iubiens  non  folum  mnoxium  eft ,  ve¬ 
runi  edam  fi  Acidum  quoddam  in 
corpore  latens  inveniat  ,  illud  abfor» 
bet  ,  Se  qua  data  porta  educi t  ;  fre¬ 
quentili!  me  per  fiali  vationem  .  Cen¬ 
tra  vero  li  Argentimi  vivimi  Acido 
quocunque  mìllum  affli matur  ,  no¬ 
lani  corpori  ,  ex  corrofione  quam 
parit  ,  inferre  poteft  :  vel  fi  Acido 
carens  ,  illud  in  corpore  inveniat  , 
cumque  eo  mifceatur  >  nec  tamen 
commodam  nancifcatur  viam  ,  ut  ex- 
I  tra^  ducatur  ,  venenum  evadet  .  Qua 
ratione  fit  ,  ut  qui  Mercurium  din  , 
Se  fine  apto  regimine  contredlant  , 
tandem  in  morbos,  Se  precipue  Ner- 
vorum ,  incurrant  ;  impoffibile  enim 
efl  ,  quin  temporis  decurfu  Argenti 
vivi  partìculas  in  corpus  fenfim  in- 
trufse  ,  cum  Acido  quopìam  unian- 
tur  ,  ac  corrofivam  vim  acquirentes  3 
Nervo s  partefque  nerveas  Isedant 
atque  extimulent. 

Adverfiis  hanc  hypothefim  illud  op¬ 
poni  pofifèt  argumentum  ,  quod  feifi- 
cet  nonnulla^  praeparationes  Mercuria- 
les  fulphure  concinnata ,  immo  Sci p- 
fa  Cinnaòaris  nativa,  quas  Sulphure  , 
Se  Mercurio  conflat,  tantum  abefl,  ut 
corrofiones  excitent,  utpotius  non  fo¬ 
lum  innoxie  affumantur  ,  fed  mul fo¬ 
rum  morborum  ,  etiam  a  Nervorum 
Inficile  pendentium  invida  evadant 
remedia.  Nifi  prò  Acidifiis  refponde- 
re  veli*,  acìdorum  varias,  Se  fon  affé 
fibi  ipfis  oppofitas  effe  fpecies ,  ut  <®xw- 
dam  innoxiae  fint  ,  veluti  efl  fulphur 
Cinnabarium,  quasdam  vero  noxise  , 
Se  corrofivae. 

Veruni  enim  vero  ii  Medici  ,  qui 
magno  Nevvtono  duce  Philofophiam 
Mathematicse  fubdiderunt ,  al  iter  de 
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anione  Mercuri!  in  corpus  humanum 
philofophati  flint  .  Putant  enim  uni- 
verfana  efficace  rnque  Mercuri  i  vim 
pendere  tantum  a  fohditate  9  Se  gra¬ 
vitate  particularum  illius  ;  ex  quo 
nempe  facile  poffiunt  Animal-iiun  lì- 
quores  tenuiores  reddere  3  atque  fi 
quae  fini  fecretoriorum  organorum 
cribra  Graffo  quopiam  hutnore  ob¬ 
li  rudi  a  ?  illa  referare  ?  ac  pervade¬ 
re  . 

Hujus  dodi  ri  1123  fundamentum  con- 
flflit  in  legibus  neceffiariis  motus  ;  in¬ 
ter  quas  potili!  ina  ea  e  fi  5  quod  Mo- 
menta  percuffionurn  f!nt  ut  Redlan 
gula  ex  Gravitatibns  5  Se  Celeritati- 
bus  corporum  motorum  :  hoc  eft  fi 
corporis  A  gravitas  fit  4.  celeritas, 
vero  fit  3.  produclum  ex  4.  in  3.  e- 
rit  12.  Momenturn  nempe  ,  Se  vìs 
corporis  A  moti  .  Unde  evidentiffi- 
ine  patet  ,  quod  corpora  quae  majo¬ 
retti  habent  gravi  tatem  Pub  eadem 
celeritate,  forti  or  a  fint  Se  majoris  mo¬ 
tus  vis  fint  capacia  ?  quam  qum  mi- 
nus  gravi  a  funt  ;  aatn  fi  corporis  B 
gravitas  non  fit  4.  fed  3.  3  Se  celeri- 
•tas  fit  item  3  hoc  cafu  quum  pro- 
dudlum  ex  3.  in  3,.  fit  9.  patet  cor¬ 
poris  B  momenturn  minus  effe ,  quam 
corporis  A  ;  hujus  enim  vis  efl  12, 
B  vero  9  Hinc  tanquam  indubium 
confedlarium  inferre  debemus  ,  corpo¬ 
ra  quo  graviora  funt  ,  fi  eadem  ce- 
Jeritate  moveantur  3  eo  effe  fortiera  3 
atque  ad  oppofita  obflacula  removen- 
da  aptiora. 

Hasc  motus  lex  quum  facile  omni¬ 
bus  medicamentis  aprati  poffit  in- 
telligere  exinde  licet  ,  cur  remedia  è 
mineralibus  perita  cum  humoribus.com- 
mifta  ,  efficaciora  ,  c^eteris  paribus  3 
effie  debeant:  illorum  enim  particulae 
gravitate  prae  aliis  pollent  ?  adeoque 
humorum  curfum  fequentes  ,  magnam 
-vim  Se  in  humores  ìpfos  5  Se  in  par- 
tes  corporis  folidas  exercere  valent  . 
Hujus  naturae  quum  fit  Mercurius  , 
poterunt  illius  particulae  9  Se  humo¬ 
rum  moleculas  facile  comminuere 
■Se  obftruflos  meatus  referare  .  Aliis 
veto  metallis  eo  quoque  -nomile  Mer-' 


curin s  praeferendus  >  quod  ex  particu- 
lìs  conpofitus  fit  non  folum  gravi- 
bus  ,  fed  etiam  iphaericìs  9  hoc  eft  ad 
motuni  circumrotationis  aptioribus  . 
Hujus  doftrinae  verìtas  clarius  inno- 
teicet  5  quum  Mercurìi  iubli  mali  cor- 
rofivi ,  Se  dolcificati  proceiTum  infra 
enarrabimus  :  patebit  enim  manifeflif- 
fime  ,  quoinodo  Mercurius  ex  veneti© 
medicina  ,  Se  ex  medicina  venenum 
reddi  poffit . 

Haud  reticendum  hic  loci  quod  CL 
Boerhaave  de  Mercurio  animadverti.t 
in  dodliffima  Praefatione  ad  Aphrodi- 
fiacum  Luifini  :  quod  nempe  Argen¬ 
tana  vivum  cum  fanguine  commi- 
ftiim  ,  quum  fit  ilio  tredecies  ponde- 
rofius  .  a  corde  5  Se  -arteriis  impul- 
hrri,  fuo  irnpetu  rubros  ianguinìs  glo- 
oulos  refolvat  9  ferofas  ,  flavas  fphae- 
rulas  imminuat  3  particulafque  reli- 
quas  confringat  ,  atque  omnem  San- 
guinis  compagem  penitus  deflruat  . 
Notar  praeterea  ,  partes  corporis  ,  per 
quas  A-rteriae  (  ut  ipfe  loquitur  )  ru- 
brae  ,  flavce  ?  ferofae  5  peliucidae,  cae- 
terasque  diffieminantur  5  Se  per  quas 
liquida  idonea  celeri  tate  flnunt  ,  eas 
effie  3  in  quas  Argentum  vivum  iuam 
vim  prompte  acfortiter  exercet:  c^n- 
tra  vero  partes  ilice  3  ad  quas  aclia 
cordis  vix  pertingit  ,  ut  funt  offia  , 
olfiumque  medulla  ,  celluloia  penisra- 
brica  ,  Se  fi  quse  funt  alias  9  Mercu- 
rii  vim  non  patiuntur  :  imo  hujus 
particulae  in  illarum  cavitatibus  faci¬ 
le  coadunari  folent  ?  ac  in  Argentum 
vivum ,  ienfibus'  quoque  in  cadaveri- 
bus  obvium  3  concrefcere.  Hinc  infert 
partes  corporis  primi  generis  fi  Lue 
Venerea  tentatae  fint ,  poffie  Mercuri! 
ufo  confanefeere  contra  vero  fi  ,fe- 
cundi  fint  generis  5 
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ARTICULUS  V. 

De  ^Argenti  vìvi  Crudi  ufu 
Medico . 

PAucos  fané  inter  Pratlicae  meclicì- 
nae  cultores  reperias  ,  qui  Mer- 
curii  crudi  ufu  ni  internum  noxìurn 
exiftiment  .  Id  non  folum  Veterina' 
riis  ,  fed  ipfis  edam  Mulierculis  no¬ 
ti  flìmum  eft  ;  quandoquidem  ad  1  um¬ 
bri  corurn  necem  ,  non  folum  A  quam 
Argenti  vivi  particulis  vel  ebullitio- 
ne  ,  vel  agitatione  impraegnatam 
(quam  Hermeticam  vocant  )  ^veurrn 
Se  ipfum  vivum  Mercurium  innoxie 
exhiberi  pueris  duorum  granorum 
milii  quantitate  ,  il  costerà  non  po- 
fecerint  ,  Brafavolus  docet  :  Muli  ta¬ 
tui  s  ufque  ad  fcrupuli  doli  ni  mori- 
bundis  pueris  propinavi  ,  eofque  ^  in 
vitam  ,  necatìs  vermibus  ,  reftituit  . 
Mercurius  e  nini  poftquam  opus  pe- 
regit  ,  purus  putufque  ex  .  alvo  ef- 
fluit  .  Praeterea  nulla  eft  Hiftoriarum 
medicarum  colledio  ,  quse  innumera 
non  afferat  teftimonia  ,  vel  eorum  , 
qui  ad  medicinam  faciendam  -,  vel 
qui  ex  errore  maximam  Mercurii  vi¬ 
vi  quantitatem  ingurgitarunt  ,  faltem 
fine  ulla  noxa . 

Id  ameni  intelligendunT,  dummo- 
do  aftumptum  crudum  Argentum  vi¬ 
vum  prompte  per  alvum  dejiciatur  : 
fieri  enim  poteft  ,  ut  Sali  cuipiam  a- 
cido  intra  corpus  latenti  occurrens  , 
curo  eodem  figatur,  vel  inibì  veluti 
fubl i matura,  cotrofìvam  indolem  nan- 
cifcatur  ;  atque  inde  ex  innoxio  no- 
xiuin  venenum  evadat  *  Praeterea  fi 
non  per  aftumatur  ,  fed  extri  nfe- 
cus  corpori  admoveatur  ,  vel  abfque 
jufta  indicatione  ,  vel  nullo  adhi- 
bito  regimine  ,  poterit^  non  levia  da- 
luna  corpori  in  forre  .  Sic  qui  ad  ne- 
candos  pediculos  ,  Vel  in  capite  ,  vel 
in  inguinibus  iuccrefeentes  ,  unguen- 
tis  il tun tur  Merendai ibus  ,  pediculos 
quiderri  exterminant  ,  fed  cerebro  Se 
itili  verfo  corpori  non  le  vi  ter  obfunt  . 


Quum  enim  Mercurii  par  ti  cui»  per 
Cutis  poros  intrufae  cimi  _  fùngili  ne 
praefertim  commifcentur  ,  nifi  ea  ad- 
hibeatur  Methodus  ,  de  qua  infra  , 
aegre  ab  eodem  feparantur  ,  ac  ad 
Cerebrum  Se  partes  alias  .  corpori s 
(augnine  irriguas  del atae  illis  non 
mediocrem  vim  faciunt.  Sic  in  Tran- 
fazioni  bus  Anglicis  legimus  ,  Argen¬ 
tum  vivum  infufum  in  venam  Ca- 
nis  ,  illuni  poft  lexdecim  feptimanas 
occìdifie  ,  atque  in  cadaveri s  pulmo- 
nibus  ulcera  reperta  effe  ,  in  quibus 
Mercurius  latitabat . 

Argenti  vivi  crudi  eri  am  ad  plures 
libras  deglutiti  ufum  in  Iliaca  paffio- 
ne  paftìm  a  pradlicìs  commendatilo! 
invènietis  :  eo  nimirum  confilio ,  quod 
maximo  Tuo  pendere.  Se  fluxilitate ta¬ 
cile  pofiìt  inteftina  convoluta  (  fi  qua 
fint)  aut  crifpata  in  naturalem  fitum 
remittere  ,  aut  impeci imentum  quod- 
cumque  fbecum  propulfioni  obfiflens  , 
re  movere . 

Notat  tamen  Job  .  Quincyus  in 
fu  a  Pharmacopaea ,  ex  Mercurii  fum¬ 
mo  pendere  potius  oppofitum  accide- 
re  debere  ,  quam  ut  inteftinorum  in' 
farftus  fuperari  pofiìt  :  etemm  Ven- 
triculo  exceptus  ,  quum  fua  gravita¬ 
te  illius  fundum  petere  debeat  ,  f ni¬ 
fi  r  a  fperabis  futurum ,  ut  per  Pylorum 
(  fundo  Ventricidi  certe  altiorem  )  po(- 
fit  ad  inteftina  delabi  :  praeterea  quum 
multi  fint  inteftinorum ,  Se  prsefertim 
Coli,  afeenfus  Se  defeenfus  ,  quaenam 
effe  poteri t  vis ,  quse  tuffici at  ad  gra- 
yiftìmum  Mercurii  corpus  per  tot  ac- 
clives  femitas  propel lendum  ?  Addir 
denique  fe  nunquam  vidìfie  Ileum 
morbum  Mercurii  vivi  affumptione 
fanatum  . 

Anne  Quincyi  argumentum  folve- 
rimus ,  fi  dicamits  ,  Ileo  morbo  afte- 
dii  corpus,  poft  deglutitimi  Mercurium 
agitandum.  Se  vario  pofitu  circurn- 
agendum  effe  ?  Fateor  quod  femel  vi¬ 
di  ,  Mercurium  ab  Iliaca  muliere  af- 
fumptum  ex  parte  per  alvum  prodiif- 
fe,  illam  vero  ex  infuperabili  morbo 
paulo  poft  obiifie. 

Iilter  modos  crudum  Argentum  vi¬ 
vum 
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vum  adhibendi  recenferr  potefE  illius 
praeparatio  5  quam  fEthìopem  mine- 
ralem;  appellane  »  Recipiunt  florum 
fulphuris^  Se  Mercuri!  vivi  ^quales 
par  tese  termi  t  fimul  per  6 .  horas*  in 
mortario  ferreo  ,  quoufque-  optime 
permifta.  fint  r  atque  in-;  nigrum  pul- 
verem  (  linde  nomen  )  commutata-. 
Bòfìs  a  granis  x„.  ad  xx.  Se:  ultra  . 
Salivatronem  excitare  folet  5  folet 
catharticis  admifìis’  alvurn  movere  3 
Sé  ad  Lueni  Venerea  ni  efficax  reme- 
dium  eli  .  Minore  doli  etiam  pueris 
exhibetur  ad  vermium  necem  .  -  iE- 
thiopem  hunc  quidam  conflàgratione 
fiilphuris  cum  Argento  vivo  parane  3 
fed  tutior  eft  qui  foio  tritìi  para* 
tur.. 

Hàud  hoc  loco  -  filentio  prsetereun- 
dum  puto  s  -  quod  celeherrimus  Chi- 
nirgus  Auguftinus  Belfoft  Argentum 
vìvum  fecreto  quodàm  magifterio 
ex  ti  ndl  um  , .  cum  mediocri  Cathar- 
tici  dòli  conjundfum  afque  ini  pi- 
lulas  red  aduni  3  adhibetr  in  omni¬ 
bus  fè re  human i  ^  corporis'  morbis  : 
precipue  autem  in  iis  qui  ab  hu- 
monim  craffitie  q,  Se  vaforum  obftra- 
cftionibus  dépendenr  5  ac  fproipdè  in 
rumori  bus  omnibus",  etiam  fcirrhofis  , 
Se  a  Lue  Gallica  exor  ti  s  felkiffime 
enirn.  hos  morbos  ,.r  etiam  *  poli:  alia 
medfeamenta  Mercuri  alia  irrito  cona- 
tu  adhibita  ,  abfque  ulla  falivatione  , 
fed  vix  Se  placide  foKita  alvo  5  ve! 
laxatjs;  viis>  urinae  5  ,  integre  fu pera t 
atque:  prodigar Portentofa  harurn 
curatiònum  exempla;  enarrar  trapa¬ 
ni  peculiari  5,  Experimenta *  Medica  y 
&  Obfervationes  de  Mercurio  inferi— 
pto-  ...  Mèthodum  tamen  Mércurmm 
vivimi*  extinguendi  propriae  fa  mi  li  se 
eommodis  potius  ,•  quam  publicas 
utili  tatù  confulens.  3  haud  re  ve¬ 
lar. 

De  Argenti  vivi*  in  corpore  ani* 
malium  adione  non  fecus  philofopha* 
tur  Dòminus  Belloft  ,  ac  fuprai  phi- 
Ipiophati  fumus  :  quod  fei licer  rotum 
ditate-  „  pondera  ,,  adeoque  fumma 
velocitate  fuarum,  particularum  ,  cum 
lìquor  ibus  corporis  npftri  fecunda 


circulationè  cornmotus  ,  facile  poteft 
illÒruro  particulas  tenuiores  reddere  , 
diffolveres  agitare  r  ac  proinde  ob~ 
vias  obftrudiones  3  Se  tumores”  refe- 
rare  ,  fibrifque  omnibus  amiffiim  to- 
num  reftituere/  .  Hinc  Gummarum  5 
Se:  Nodorum  Gallicorum  2  Polypo- 
rum  5  Sarcomatum  >s  Strumarum  cu- 
ratio.-- 

d  Hxc  omnia  abfque  aegrotàntiurn 
moleflia  accidunt  y.  fi  quidem  Argen¬ 
tum  vivum  per  os  afìfumatur  :  narri 
hoc  modo  fumptum  (  pergit  philofo- 
phari  Bel  loft.  )  mifcetur  cum  fuccis 
in  Ventriculo  repeitis  ,  Se  cum'  Chy- 
:lox  comm iftus  b  traniit  in  Sanguinems 
Se  Ly  mpham  3  atque  profequi  tur  hu- 
jus  naturalem  Se  ordinanum  cur- 
film :  2,  eumque  fortiorem  reddit  : 
quapropter  Lympha  tenuiòr  e  fi  e  di  a 
vinci t  impedimenta  3  quse  ejus  tran- 
litui  =  opponuntur  ,  atque  univerfa 
Corporis  penetralia  pervadir  5  Se 
quidem  abfque  conatu  v  violentia  3 
Se  tumuìtu  y  adeoque  abfque  faliva¬ 
tione  .  Centra  vero  Mercuri!  parti¬ 
culas  >  quse  ope  fridtionum  3  Se  un- 
cìionum  atque  etiam  fuffumigìo- 
rem  5  corpus  fubeunt> ,  communicant 
humoribus  circufationem  di  verfam 
ab"-  ea  quarti  prius  -  obtinebant  2  - 
itaut  illius;  globuli  Sanguinis  circula- 
rem  motum  ad  aliquid  tempus  fuf- 
ffaminentA  Se  in  Nervos  introdurli 
eundem  effedum  in  Spiritibus  ani- 
malibus;  pariant'  :  hinc;  horrendorum 
fymptomatum  feges-  v  Nifii  ex  hoc 
violento  Se  retrogrado  mota  humo- 
rum  y  Se  prascipue  Lymphae  r  hasc 
attenuata  3  Se  vefut  exaitata  ?  atque 
verfus.  caput  Se  fauces  rapta  ,  ma- 
gna- copia  illue:  confluente  3  glandulas 
&  vafa;  Lymphatica  5-  feu  ;  Salivalia 
turgefeere  faciat  ;  quse  nimiae;  diften- 
lìoni J  nono  refìflentia  3  tandem  ab- 
rumpuntur  ,  atque  in  ulcera  foetida  fa- 
Uva.  manantia  evadunt'  3  hinc  ptya- 
lifmus  :  qui:  nifi  aecidat  ,  poffet  ho¬ 
mo.-  ini  ftrangu!  a  turno  incidere  ,  Se 
mor  tem  obi  re;.. 

En  diferimen  inter  Mércurmm  per 
os  affumptum  ?  Se  extnnfecus  admor 


DE  .ARGENTO  VIVO . 


fttim  »  Se  rationem  quare  primo  anodo 
.adhibitum  ;p lacìd i ifi me  r  opere t ur ,  &  fe- 
*-cunda  modo  ptyalifmum  promoveat  1 
Neque  id  ab  experirnentis  in  Umili- 
bus  rebus  dnditutis  abhorrere  diotat 
Dominus  Bel  lofi:  :  etenim  'Spiri  tus  a- 
*  cidi  li  injedione  in  venas  vel  arte- 
rias  fa<da  «.-curii  Sanguine  commifce- 
antur  ,  terrifica  ^excitant  ffympcoma-; 
ta  ;  per  os  .vero  -affumpta  remedio 
effe  folent  :  quemadmodum  Se  Vi¬ 
peree  venenum  idu  cum  Sanguine 
cornmidum  .<>  dethale  ed  ;  ingedum 
vero  3  Se  cum  Stomachi  fuccis  con- 
fuiìim  ,  innoxium  *  imo  antidotum 
evaditi  '  | 

Sic  ratìocinatur  Bellod  .  At  quan- 
'Vìs  adverfus  propoli  ta  -non  ni  hi!  op¬ 
poni  poted:  Se  precipue  3  quod  Mer¬ 
curi  i  particuìae  etiam  extrinfecus  in¬ 
troduci  poflent  cum  Sanguine  -ve- 
nofo  ,  Se  cum  Lympha  reflua  com- 
rnidae  ,  naturale m  norurn  humorum 
curfum  fequì  >  atque  -ideo  nullas  tur- 
bas  excitare  ;  nihilo  tamen  minus 
nos  hssc  tantum  propofuiffe  conten-: 
ti  erìmus  ,  eo  minus  contenti  ,  quod 
CE  Author  prò  fiumani  generis  .falli¬ 
te  fecretum  nobis  ;  revelare  minime 
dignatus  fuerit* 

Tarn  alte  autem  Ttalorum  quo- 
rundam  noflrorum  animo  dnfedit  vel 
medicamenti  efficacia  vel  laudati 
Authoris  philofophandi  methodus^  quod 
feilieet  fatius  fit  Argentimi  vivum 
crudum  per,  os  affumere  »  quam  vel 
quocumque  modo  praeparatum  inge- 
rere  ,  vel*  unótionum  aut  fuffumigio- 
rum  forma  adhibere  ,  ut  inde  òrturn 
effe  putenti  Mercurium  affumendi 
morena  >  quem  Venetiis  ,  Patavii/ 
Verona  5  Taurini  ,  Se  fere  ?p£r  to- 
tam  Cifalpinas  regionem  fadeo  uf- 
que  invaluiffe  nuntiatum  ed.,  ut  non 
folum  'ad  varios  ,  eofque  .àiflìmiles  y 
Se  multiformes  curandos  .  morbosi 
veruni  ad  fanitatem  «tuendam  paf- 
fim  fingulis  mattiti  nis  horis  ad  lin¬ 
ciarli  unam  :3  Se  ultra  ebibatur  ;  id- 
que  non  folum  innoxie  >  fed  cum 
maximo  a  morbis  levamine  fieri  con- 
•tingat . 

v  i 


Bìffimulapdum  tamen  non  ed  <fe 
Venetiis  Se  Patavii  nonnullos  effe 
non  infimi  fubfellii  viros  >  qui  perni¬ 
ci  ofu  m  Mercuri i  hoc  modo  ;per  os  af- 
fumpti  abufum  lethalefque  iillius  ef- 
fedhis  notare  dudent  ;  Se  centra  alios 
effe  ?  qui  illius  ufum  ad  coelum  eve- 
here  ,  etiam  (òriptis  evulgandis,  con- 
tendunt .  Ea  ed  novarum  rernm,  vel 
audacium  cenaminum  fortuna  .  Tem- 
pus  *  Se  perennis  experientia  negotium 
patefaciet* 

A  R  T  I  CU  L  U  S  IV, 


De  .Argenti  vivi  ufu  externo  3  pre¬ 
cìpue  de  JnunHionìbus 
Mercuriaìibus . 


ETfi  vulgo  receptum  ed»  medica- 
menta  extrinfecus  appi  scita  ni 
profint,  ialtem  non  nocere;  id  tamen 
de  Mercurio  haud  fatebimur  :  hicenim 
externis  corporis  partibus  admotus  3 
poterit  Se  prodeffe»  fi  Juxta  metho- 
dum,  &  obeffe  ,  fi  praepodere  adhi- 
beatur .  Mercuri us  quemadmodum  fiua 
viciniacimices,  pulices,  fimiliaquein- 
fefia  interimit  0  ita  vedìbili  afpeifius 
pediculcs  necat  «  Pro  pedicufis  ^  & 
lendibus  caput  3  axillas  5  Se  inguina 
obfidentibus  hoc  paratur  unguentum  : 

^Argenti  -.vivi  ?ij£.  cum  falìvct 
in  mortario  re  due  ad  minima ,  deinde 
adde  unguenti  albi  agita  ad  ni- 
grit  udìne m . 

Hoc  unguento  caput  3  fed  parce  3 
Se  duobus  vel  tribus  locis  illine  :  fic 
pediculi  turgidi  ,  Se  mortai  deci- 
dent  *  Cave^  a  frigido  ambiente  ,  Se 
capillos  curiofè  abderge  Sed  ta¬ 
ti  us  ed  pediculos  Tabaco  5  vel  pul- 
vere  feminum  Staphidifagriae  ex  ter¬ 
minare, 

Argentum  vivum  Empladris  adirsi- 
feent  Chirurgi  ad  duros ,  &  Gallicos 
tumores  refolvendos  3  vel  faltem  e- 
molliendos  „  Celeberrimum  ed  Eni- 
pladrum  de  Ranis  Vigonis  cum  du¬ 
plicato  »  Se  triplicato  Mercurio  .  Ii- 

dem 
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fieni  laminas  plufribeas  Mercurio  illì- 
mmt  ?  Se  Gangli is  ,  ftrumis  ,  nodif- 
que  ^  praefertim  Gallicìs  >  applicant  . 
■Gemmifcent  quoque  cium  ungueiitis 
ad  ulcera  phagsedenica  p  cancerofa  ^ 
Se  fimiles  feros  cutis  raorbos  .  Rulan- 
dus  parat  ex  panno  lineo  Gingillimi 
(  vel  potius  zonaiu  )  quod  Argento 
vivo  pinguedine  quacumque  excepto 
obli  ni  t  ,  illudque  Cingulum  fapìen- 
tise  appeliat  :  percingi  jubet  lum- 
bos  ad  Scabiei  rebellis  cuiationem  . 
Sunt  qui  Mercuriuni  in  vacua  Avel¬ 
lana  claudunt  ,  ilìumque  tamquam 
antipefiilentiale  A  mille  tu  ni  collo  ap- 
pendunt . 

Veruni  praecipuus ,  St  maxi  ini  mo¬ 
menti  Mercuri i  vìvi  ufus  (  quo  no¬ 
mine  elegantìffimus  Poeta  Fracaftorius. 
illuni. 

....  inventum  medicamen  mu-~ 
nere  dìvum 

appellai  )  efi:,  qimm  Inun&ionis  for¬ 
ma  prò  morbi  Gallici  curatione  il- 
luna  adhibemus  ad  promovenda  nf 
feilieet  P  tyalifm  iim  ,  feu  faliva- 
tioìiem  ;  de  qua  re  paulo  ube¬ 
ri  us . 

Quamquam  de  morbo  Gallico  fcri- 
,ptores  Argenti  vivi  ad  illius  extir- 
pationem  vim  agnovermt  ,  non  o 
mnes  tamen  Pracb’ci  ili  ad  xque  fiden¬ 
te!*  ,  aut  tuto  tra£Lirunt  ,  led  fere- 
illius  ufum  Empiricis  commiferunt  . 
Eo  autem  duffci  fuerunt  argumento  , 
ut  inunRiones  Mercuriales  in  Lue 
Venerea  adhiberent  >  quod  fcìlicet 
longo  prius  tempore  vidifient  fca- 
biem  frani  ,  foedafque  cutis  exulce¬ 
ra  tiones  nonnifi  a  iblis  Mercuriali- 
bus  unguenti  s  debellar!  ,  quemadmo- 
duin  apud  Arabas  legare  licet  .  Quin 
&>Gulielnaus  Becket  (  in  Tranfalìio- 
nibus  Vbilcfopbicis  Anglicìs  num  }6 5. 
pari.  55.)  ut  probet  Luem  Veneream 
antiquis  cognitum  morbum  e  fife  , 
praeter  alia  argumenta  notat  ,  multo 
ante  annum  14514.  quo  morbi  Galli¬ 
ci  Epocham  vulgo  figunt  ,  quemdam 
Sebaftianum  Aquilanum  Ulcera  Ca- 
coethea  ,  Se  Dyfepulotica  (  quae  Be- 
>eket  Venerea  credit  )  Mercuri i  in- 
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un&ione  ,  &  falivatiofle  inftituta  cu- 
rafie . 

Analogia  igitur  quadani  moti  Ita¬ 
li  Medici  Gallicas  Pufiulas  eodem  ri¬ 
medio  curare  aggrefii  funt  ,  Se  qui- 
dem  non  infelici  eventu  ,  neque  me¬ 
diocri  lucro  r  Jacobus  enim  Carpen- 
fis  ,  referente  Gabriele  Fallopio  de 
morbo  Gallico  capite  16.  quum  folus 
calleret  fecretam  tunc  temporis  in¬ 
nubi:  ionum  Mercurialmm  methodum  , 
adeo  dives  evafit  ,  ut  <  moriens  qua- 
draginta  feutatorum  mìllia  ,  praeter 
ingentem  argenteam  quppelledhilem  s 
Ferrarise  Duci  Iegaverit  .  .Andry  Jo- 
urn.  1751.  OBobr .  25 d.  ait  Jacobum 
Berengarium  Medicum  ,  Anotonfiae 
Se  £ hirurgise  Profedorem  Bononien-, 
fem  5  primuni  Mercurio  in.  morbo 
Gallico  ufiam  effe. 

Qiias  paucis  primis  temporibus  111- 
notuìt  ìnimdìonum  Mercuri  alili m  me- 
thodus  ,  nunc  nobis  taro  il  lari  film  a  fa- 
dia  efi:  .*  verum  in  illarum  ufu  accu¬ 
rato  regimine  uti  debenms  .  Homo 
Lue  Gallica  >  Se  precipue  gummati- 
bus  ,  nodis  ,  Se  doloribus  pertinaci!- 
fimi-s  afflicius  ,  vi  ribus  Se  astate  fatis 
valens  angufiuna  ,  Se  non  perfiabile 
cubiculum  cimi  adjunRo  bypocaulto 
libi  feligere  debet  5  bine  corpus  Ca- 
thameo  medicamento  prius  purgan¬ 
do  efi:  ,  Se  <  repurgandum  ,  vel  O- 
piata  Neapolitana  vel  Aqua  solu¬ 
tiva  Pauli  iEmilii  9  vel  pulvenbus 
Salfae  folutivìs  ,  aut  fi  ma  vis  pilulis 
de  tribus  Galeni  5  vel  extradlo  Ca- 
tkolico  ,  addito  Mercurio  dulci  .  Gal¬ 
li  his  permittunt  Balnea  ,aquas  dulcis 
ad  cutim  rarefaciendam  >  Se  vidluin 
humedlantem  ;  folent  quoque  poli 
cathartica  venae  febtionem  inftitue- 
re  .  Verum  nefeio  an  Gallica  Lue  af- 
fedlis  Balnea  aqu^  dulcis  ,  Se  San- 
gninis  mi  (fio  .convenire  pofiint,  «  Prae- 
parato  torpore  pare  tur  unguentum  Mer¬ 
curiale  hoc  modo . 

Ri.  Mercuri 1  vìvi  faliva  ?  vel  Jucco 
limomtm  extinBi  Jij.  pìngue dinis  ui 
U,  (ale  non  condita  ,  &  Vi™  tot* 
l'iv.vel  v.  in  mortario  lapideo  pijt il¬ 
io  ligneo  mìfceantur  ad  normam  un-, 
6  -  guen- 


E  .argento  fino 


g-uentì  .  Quidam  addirnt  Terebinthi- 
nam  3  ve!  illius  Oleum ,  .aut  etiamO- 
leuni  è  baccis  Lauri . 

Hoc  unguento  mane  jejuno  floma- 
co  diligente  frizione  inunguntur  pe- 
des  primum  ,  &'  manus  ,  addita  ca¬ 
lerne  (rapa  :  quidam  pedum  plantis  , 
Se  manuum  volis  funt  contenti  j  fed 
efficacius  eft  Carpum  3  &  Tarfura  in- 
unxj/ìe  <.  Hinc  iEger  vel  calefadtum 
dolium ,  vel  hypocauflum  apte  cali- 
dum  ingredi  ,  vel  faltem  fe  in  cali- 
do  1  editilo  continere  per  horam  de- 
bet  3  ut  par  tieni  s  Mercuri  i  corporis 
penetralia  facile  iubire  poillnt  .  Non 
defunt  qui  putant  tales  inundUones 
opportuni™  vefpere  ^  quum  dolores 
torquere  magis  folent  5  in/litui  ,  quod 
nempe  tunc  temporis  ca  uffa  Gallica 
in  motti  fi t  polita  ac  proinde  me¬ 
dicamenti  action  i  pofli  t  promptius 
obfequi  .  Quoomque  autem  dici  tem¬ 
pore  remedium  adhibeatur  5  femper. 
Ventrìculus  a  cibo  vactuis  habendus 
eft . 

^  Jnundliones  ad  tetti  uni  diem  pro- 
dudla  folent  Saliyationis  tigna  (enfiai 
apparere .  quod  fi  acciài  t  ?  remedium 
adhuc  profequemur  3  quoufque  faliva 
large  effiuat  .  Veruni  fi  nullius  fit 
Ptyalilmi  prodromm  ,  inundlio  ad 
icx  y  odio  5  Se  decem  dies  prorogan- 
ua  .  imo  il  JEgrì  vires  conflent  5 
Mercuri!  dofis  adaugenda  }  vel  unguen- 
tum  ufque  ad  genua  ,  Se  Cubiti  fie- 
xuram  appacan.au ni  5  quouique  fali- 
vatio  oblervetur  :  qua  prò  voto  (ac¬ 
cedente  3  ab  inundlione  fuperfeden- 
duro  .  Sunt  qui  femora  ,  O s  fa c rum  3 
. bpinam  univeriam  ,  imo  Se  caput 
ìpfuna  inungupty;  fed  nìmis  auda- 
Ger  3  ut  mihi  quidem  videtur  .  Me- 
mini  nobilem  ^  Juvenem  ex  capitis 
inundlione  ab  incauto  Empirico  ad¬ 
ii  ibi  ta  ^  .  acuta  febre  convulfionibus 
Capata  fuperveniente  3  triduo  perem- 
ptum  .  Sic  veriffime  monet  Fraca- 
zlonus .  _ 
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QCÈnmethodice  li  oc  remedi  uni  ad- 
njmiftrant  ,  praster  artus  jam  didlos* 
vix  Gummatibus  in  trunco  corporis 
ODortis  unguentum  Mercuriale  affrL 
cant . 

Ad  ufum  Argenti  vivi  extefnum 
reducuntur  quoque  fuffumigia  Cinna- 
barina  :  led  de  bis  commodius  ubi  de 

Cinnabari  .  Nunc  de  Saiivatione  ali- 
qua  dicamus» 


ARTICHE  US  VII 

De  fa  liv  azione  Mercuriali  ,  ejufqui 
caujfts  ^  isn  regimine , 


Tarce,  tamen  capiti  ?  <&>  precor¬ 
di  a  mollia  vita, 

T  orn*  Ul , 


AHvatio  ,  feucopiofus  craflie,  fe- 

?ri  Pene  cadaverofse  falivse 
per  os  effluxus  ,  folet  tam  inundlio- 
nes  j  quam  fuffumigia  Mercurialia  , 
uno  oc  quarumeumque  prseparatio- 
num  Argenti  ^  vi  vi  internum  ufum 
.aspenumero  infequi  ;  Se  quanquam 
non  ime  maximo  iEgrotantium  in- 
comiiiodo  3  Se  periodo  ea  fuccedat  ; 
ab  ina  loia  tamen  pertinaciffimam 
Luem  radici  tus  evulfam  non  infre- 
quenter  obfervamus  :  rejeclo  fcilicet 
per  qs  cum  fpurco  ilio  liquamiiie 
Gallici  morbi  3  mfuperabili  alias,  fer¬ 
ii'  -  to . 

Ut  baile  Mercuri!  vini  falivam 
promovendi  explicarent  Philofopbi  s 
van'as  lexeogitarunt  bypothefes  .  *Suf- 
ficiat  aptiorem  3  ni  fallor  .8  hic  prò- 
pofuijTe  .  Argenti  vivi'  globuli  porti- 
bs  quibufdani  in  terbi  affi  cenfendi 
funt  3  qui  excipere  poffint  exiguas 
jalitim  rigida s  particulas  (  ut  in  fub- 
hmati  corrofivi  prasparatìone  infra 
notabimus  )  quare  fi  i  1 1  as  excipiant 
unuiquifque  globùlus  confiderari  pot- 
ent  velati  pila  echiniformis  ,  a- 
cutis  acubus  fecundum  ci  rcu  infe¬ 
renti  am  armata  ^  Se  aculeatis  fpU 
nis  horrens  Si  igitur  Argentum 
vivum  vei  intiis  uffumptum  3  vel 
extra  admotum  fafium  particulis 

H  '  occur-' 


TI,  dissertatici  1. 

t  ause  poros  'globulorum  il-  demandali  ,,  ut  ulcufcu  aia  * 

SS5S  StfS&  me  Eie*»-  * 

ris  penetralia  pervadente*  fritte  a.-  h  acidprum  fe  fpuhs 

man  tur  ;  qui  qwdem  nac  uiac  per  quojpuim  A„rnrrum  ,  &  con¬ 
corpus  univerfum  pervagantes ,  jn  or-jtueri,  fed  prò  . .  ^  Mercurialium 

r_  «sferri  m  ìmmneen- 


corpus  uiuvcuuai  ^  :■ 

sana  glandulofa  praefertim  impmgen- 
tes  ,  illa  ìrritant  ,  exfttmuìant  at- 
que  dìiacerant ,,  ac  fuccum  m  ns  ie- 
cretum  ,  vel  illue  confluentem  qua 
.data  porta  propellunt Quum  fraec  ir¬ 
ritano  in  veram  lacerationem  tranlit, 
fi  corrodantur  ,vafa  fanguinea  ^  po¬ 
teri  t  quandoque  Haemorrhagia  ,  pC 
.non  levis  ?  a  Mercuriahum  uiu  ex- 
.citari  ;  ut  experientia  non  temei 
conftitit . 

Virus  Gallicum  falinum  acidum- 
rque  exiftens  ex  iis  particuljs  fortaiie 

*  n  .1  ti.  A4 prmn i  P’ì ohuìl 


tuen ,  iea  pronu ~ Mercurialium 
fumptum  fit  a  tane  ex 
ufu  poteri  t  illius  fubftantia  ulceri  bus 
occupata  mortem  arcelTere. 

.Quod  "fi  objiciamr  ex  Mercuna- 

lium  ufu  falivationem  scadere  e  - 

iara  in  corporibus  a  Venerea  L  e 

immunibus  ;  tefpondebimus  «illuni 

effe  corpus  adeo  fanum  ,  in  quo  hu- 

mores  falli  aut  acidi  non  lateant:  fer- 

menta  omnia  yifcerum  ,  im0  .  ^ 

rum  iplum  naturate  fahum  P 

lis  tatene  ,  quibus  globuli  Memu 

mverfum  corpus  aberrante 

. _ AHTtn  aculeos 


que  exiftens  ex  iis  pardculis  potemn1:  illorum  aculeos 

sStertsJfsr*  «r  jxi 

rf“i- 

a  ^  Glivdlibus  V  mantur. 


-analQgiam  s-quanuaui 

cum  gianduii*  ,  &  vaf.s  falivàlibus  4manwr  ceIeberrimus  Mead  faliva- 

tionem  fecurius  mftitui  «terno.  Mer¬ 
curialium  ufu  ,  quam  externo - 
rum  -enlrn  intnnfecus  aifamptorum 

particulae  methodica  enche.refi  fic  d> 
ir  *  _ /r.,^.4.  mm  cornoris  liquo- 


?%.ULU  5  ?  •  r 

quam  cum  •reliquis  orgams  decreto 
r iis  corporìs  :  quapropter  facne  m- 
telligere  .poterimus  .  ^  cur  venenum 
Gallicum  falivae  forma  per  os  edu; 
catur  .  Quod  fi  hsec  analogia  cum 
xit*  inverna- 


catur  .  Quod  fi  ihsec  analogia  cum;  particuia ;  mci  o,  corporis  liquo- 

.  aliis  corporìs  glandulis  forte  inverna- 1  f^om  jilofque  rtenuiores 

tur,  rune  venenum  venereui»  aliunjn  ^  .  Polidas  partes  &  organa 


LtlL  ^  L tlllV-  Y  vuvuu  • 

de  educetur  ?  quam  ex  ore  .  »  bic :  vi- 
t  demus  in  praxi  quandoque  ex  Mer- 
*  curialium  inundionum  3<vel  fuftumir 
eiorum  ufu  ,, non  falivationem  >  ted 
fudorem  ,  urinam  5  vel  alvi  niixum 

fupervenire .  .  . 

Sed  cur  globuli  hi  armati  vim  non 
rfaciunt  in  tenerrìmam  fubflantiam 

Cerebri  3  eamque  corroiionibus  5  oc 
i  ;  m  ...  . .  . . Mnmnuiv  5  Refnon- 


ribus  commuitc  _5  ^ 

reddentes  *,  folidas  partes  &  organa 

fecretoria  placidius  irntantes  poffnit 

abfque  moleftia  ,  &  penculo  Sangur- 

nis  maffam  a  faburra  ,  qua 

tur  ,  exonerare  .  Contra  vero  Mercu- 

rii  extrinfecus  iniindi  fphsericae  par  r- 

culas  corporis  penetralia  intmiius, 
vehementius fubeuntes ,  folentha 
r0  per  interftitia  fbrarum  uique  ad 
!U  r  . . a o  r-  nf  feoe  in 


Cerebri  *  eamque  corroiionibus  >  &  r0  oerrumpere  ut  fsepe  in 

ulceribus  non  corrumpunt  ?  ^ I^erRon'  ^averibus  ^ ^  efl:  obfervatum  *  Qna~ 
T ftmprv  ...  Cerebri  fubftantiam  cadavenbus  -eu  «rehenfa  * 


det  Lemery  ?  Cerebri  fubftantiam 
multa  fcatere  mucil agniofa  ^  numidi- 
tate  ,  qua  acoris  Gallici  fpicula  ah- 
quo  pa<flo  retundi  poffunt  3  ;ac  pro¬ 
inde  Cerebrum  ab  illorum  violenta 
adì one  praefervari  :  imo  credit  lau- 
datus  Autor  ,  quod  mucilago  il  la  Ce¬ 
lebri  >  fermentationem  tantum  con- 
cipiens  ex  acidi t  illius  a&ione  3  pot- 
^erit  facilius  per  falivalia  vafa  ad  os 


cadaveribus  >eft  obfervatum  .  Qg*- 
re  fi  -offa  carie  jam  iint  preheni  3 
a  Mercurialium  ufu  abftinent  accura¬ 
ti  ores  Pradfici*  .  i 

:  Praeterea  Mercurialium  interne  ad- 
hibendorum  dofis  'femper  minor  .elt , 
quam  quum  extrinfecus  adhi  _ 
quare  pericula  eadem  propor t io  _ 

noia  erunt  ex  illorum  interno^ 
externo  ufu  ♦  Id  quidem  ve 


DE  ARGENTO  VIVO 


Sf  fi  iteceflitas  urgeat,  &  malum  pra»-|  adhibet  .  Sed  cave  ab  bum  gene- 
rlfiri?  e.xte™IS  Tumoribus ,  &  Cacoe-jris  prasfidiis  :  tutius  eft  o  ìs  ulcere 
thjcs  u  cenbns  le  prodens  ,  cogat  ;  falivationem  indicantia  ,  etiamfi  ma! 
tunc  fatuis  eft  ad  inunftione.c .  A-  f„f.  _  ’  e.nal™  ma- 


tunc  fatius  eft  ad  inundiones  >  &  fuf- 
fumigia  recurrere,  quam  internis  me 
dicamentis  tardam ,  &  quandoque  in- 
fuiHcientem  falivationem  cura  ‘jEgro- 
nmi  pernicie  expedare  > 

Sed  imminenti^  falìvationis  indicia 
exponamus.  Primogingivae,  palatura, 
labia^  Se  uni  ver  fa  buccarum  interna 
concameratio  intumefeere  incipìunt  , 
dentes  vacillate  >  turaere  quoque-’  fo- 


xijne  doleant  ,  .  veì  prorfus  finere  » 
vel  decoro  Ugni  Guadaci  abluere 
Cura  Ptyafifmus  belle  procedi t  , 
ab  inundionibus  ceftandura  r  fed  M- 
ger  eaderry  cuftodia  continendus 
quonfq ue  fai i va  effluxeri  t  ,  Se  u  I tra . 
lolet  enim  ejus  iluxus,  poftquam  ;fen- 
fini  imminutus-  fuerit  5  1  ponte  defi— 
nere  .  ^Ouod  fi  poft  quarta-in  Se  quin- 
tam  inundionem  falìvationis  fivna. 

*•  c? 


y 


y 


fa,-,*.  'i  i  11  i  in  tu  ieri  Oliera-  ianvationis  non, 

'  f  ^^rotides  gianduia  >  ac  lingua  non  apparuerint  ,  nec  alia  per  fedo 

ma  adeo  mole  excrefcprp  .  n #■  ^  ™  ^  \u:lU 


ipfa  adeo  mole  exerefeere  3  ut  os  fere 
i  l  bus  capax  non  fit  >  Hmc  tetrura  , 
icetid  uraque  bali  tura  expirant  segna¬ 
tali  tes  ^  j ara  inftantis  falivatfbnisnun- 
tium  .  Tandem  ficed a  ulcufcula  didas 
/am  partes  corrodunt  ,  è  quibus  cor- 


rem  ,  ur inani  5  aut  fecefifum  obfer- 
vetur  evacuatio  ;  conftantibus  jEgrf 
vi  ri  bus  y  inundionum  vis  eft  adirne 
adaugenda  ,  ve!  adauda  Mercurii 
dofi  j  vel  novis  rnundis  corporis  par¬ 
ti  bus  j  vel  ad  plures  dies  re  medium 


o.  r  -j  r  .  "  n —  , ciuuA  y  du  piuies  aies  remeclmni 

E  JT'T •lPtIUS  <3liam  prorogandum  .  Ad  farfara  fall  va- 
iaii\a  ,  maiorr  Se  m  a  sor  ì  lem  ne  r  mnta  _  •  » 


r**  „  I - -  d 

ialiva  3  majori  &  majorifemper  copia 
erumpit . 

Haec  horrenda  falìvationis  fympto- 
mata  tantum  abeft  ut  Med'icos  terre- 


tionem  follicrtandam  quidam  utun- 
tur  globulo  Mercuri!  dulcis  gum- 
mr  Tragacantho  excepti  in  ore  de¬ 
tento 


•  *11*  •  tvTJ.lt  v/  fi' 

fecùrivli'en^ràlnÀdfn1111110^  a^ere?  ac  ‘  Veram  fi  ea  fit  Immoderata  cum 
promitted  ^/P.^ :m  jEgrotanfibus  ^grorantis  languore,  qurdam  Pra£H- 

evacva  foLd  bT  I  h  r¥a  enrm  cr  ad  °Piata  confugiu.lt  ,  alii  ad  pur- 
evacuatrone  juxta  votum  fafta  virus  :  gamia  ;  qua?  fi  micia  fint  ,  Se  Ti 

bdCUmin.^re  e  corpore_  eliminari  [  vires  feram  ,  potermi!  nimium  fiali- 

rx  i  «  —  _ _ 


poteft  :  veriftimum  enim  eft  ouod  ait 
Fracaftorius 

.  .  .  .  .  qu<È  tnftìct  quanto 
Sunt  magìs ,  hoc  tanto  citili  sfini¬ 
re  tabóres 

AdrumnafqUe  mali  potcrunt  »> 


;  v3s  fluxura  aliquo  modo  cohibere  . 
Caeterum  Gargarifmata  detergentia  3 
&  moderate  ftyptica  ex  decodo  Myr- 
tillorum  y  Herbe  rum  fi'uduum  Cu- 
preftì  in  Aqua  ferrariorum  ,  addito 
etiam  Melle'  rofato  ,  ex  ufu  eftfe  pof- 
funt» 


Ferenda  igitur  funt  triftìa  hsec  fa- 
Jfyationis  aeddentia  .  Quidam  Pra- 
dici  ad  ftigroruni  levameli  Gargari- 
Imatibus  }  Se  oris  ablutioriibus  ex  de¬ 
coda  Raporum  5  Lade  tepido  ,  ac 
refrigerantibus  emnlfionibus  mi  fo- 
lerìt  >  Nìcolaus  Mafia  de  Morbo  Gal¬ 
lico  tradì .  q  cap%  4.  u  ti  tur  A  q  u  a  bor- 
dei  3  Se  m elle  Rotato  :  Julepis  i tetri 
ex  Aquis  Buglofli  5  Violarum  3  En- 
divìae  cum  faccharo  incodis  ;  imo 
ili  maximis  doloribtis  cucurbitulas  et¬ 
iam  fearifteatas  ,  Se  Phlebotomiam 


!  _  Dixi  moderate  ftyptica  ;  nani  fi 
fortioribus  uti  velimus  ,  poterunt  ar- 
matae  Mercurii  particulae  in  gingivis. 
Se  lingua  fubfiftentes  3  majorem  ini¬ 
bì  rerociam  exercere  non  fine  ma¬ 
xima  aegri  ^  periculo  .  Id  notavit 
multis  ab  hinc  annis  Alexander  Tra- 
janus  Petronius  de  Morbo  Gallico  hb. 
6  é  cap  16 . 

Vulgo  aureamy moiietam  ,  vel  au- 
reunl  annulum  in  ore  detineri  prse- 
cipìunt  ;  particulae  enim  Mercurii  fa¬ 
cile  auro  adbaerentes  (  quod  ex  bu- 
jus  albefeentia  conjicimus  )  gingi- 

H  2  va s5  ' 
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w  ,  <k  or!s  fubftantiam  depafcere 
defilimi t.  .  Haud  enim  rancidi  u  finen- 
da  eft  (alivatio  ,  ut  hiantrbus  ,  & 
prorfus  relaxatis  vafisialivalibus,  n©n 
poffit  poftmodum  neque  extern  is  5  ne- 
que  interni s  medicamenti s  ons  nu- 
xus  exficcari  ,  ut  confnmpto  velati 
Cerebró  3  &  univerfo  corpore  ad  in¬ 
tentami  jhger  perducatur  .  Cui  malo 
occurri  pofìte  monet  Cl.  .Quincy  iul- 
phure ,  &  fulphureis  medicamenti  s  ad- 
hibitis  :  bis  enim  Mercurialium  parti- 
cularum  afperirates  retunduntur  ac  fali- 
vatio  imminuitur. 

Quod  Salivantium  regimen  ,  prse- 
ter  prius  notata  ,  precipue  de  Aeris 
injuriis  e  vi  traudì  s  ,  cibus  boni  fucci  5 
&  facilis  digeftionis  feligendus  ,  nec 
tenuis  nimium  ,  nec  nimium  ple- 
nus  ,  ad  afta  potius  ,  quatti  ad  juru- 
lenta  vergens  .  Puree  aquae  -potimi  ns, 
qui  Mercu  riali  bus  quibufcumque  ut- 
untur  ,  venenum  elle  putabant  An¬ 
tiqui  ?  adeoque  Vinum  merum  o- 
mnino  bibendum  effe  jubebant 
decedi ionem  radiami  Sarfae  pari  11  ae  , 
die  Chiuse  dulcis,  faltem  abjtemns  , 
innoxie  concedi mus  .  Stypticitatem 
alvi  Clyfteribus  ,  vel  lenientibus  nc- 
coproticis  fuperabimus  »  Corppris  ex- 
ercitium  nec  remedium  exigit  ?  pec 
loci  anguftia  ,  imo  nec  aegn  vires 
forre  pofifunt .  Animi  pafTiones  mo- 
leftas  ,  quoad  fieri  pote't  5  ai cen 

Refiat  ut  de  falivationis:  Mercùri a- 

lis  fym  p  toni  atib us  aliqua  luojunga 

mus  .  Hxc  qui  de  im  li  ea  finj-  ?  fi11? 
illam  necefifario  precedere  >  vel  comi- 
tari  folere  diximus,  ommilP  R1^11  a* 

Veruni  fi  fudor,  Dìarrhoea  ,  ^jucnte- 
ria  3  aut  Ur inani  profluviurn  loco  Pty  ^ 
lifrni  fuperveniant ,  atqùe  ea  curii  i£- 
gri  levamine  3  &  conftantibus  vinbus  3 
i  miniti  onis  infii  tutum  profeque  aduni  : 
folet,  enim  corpus  etiam  per  has  vias 
a  veneni  Gallici  farci na  exonerari:  at 
negarì  ncqui t  ,  quod  facilior  ,  eadem- 


languore  5  febre  nonnunquarn  acuta 
Haemorrhagiis  ,  animi  .  defedtu  ,  vi¬ 
gili  is  ,  mentis  alienatione  ,  ac  mo- 
tibus  eonvulfivis  copulentur ,  tunc 
ab  munii  ione-  abftinendum  ,  quem- 
admodum  etiam  abftinendum  fi  hssc 
fymptomata  luperveniant  nulla  ap¬ 
parente  ,  vel  imminente  evacuato¬ 
ne  .  Quo  cafu  Mgn  è  calidiori  coli; 
davi  in  minus  calidum  transferendi 
flint  ,  fed  haud  Aeri  frigidiufculo  ,  & 
aperto  funt  exponendi  :  hiiic  Medicis 
prsefidiis  lethalibus  fy mptomatibus oc- 
currere  conabimur  ,  vi  riunì  m  primis 
habita  ratione. 

Sed  retinenda  hoc  loco  non  eit  an: 
dacififima  methodus  ,  qua  in  Mercuri! 
adminifiratione  utendum  efife^  iuadet 
laudatus  Boerhaave  *  Alt  enim  io- 
co  citato  inveteratami  Luem.^  Gaui- 
cam  haud  unquarn  ^  Mercurio  cet- 
furam.  5  nifi  hujus  vi  oiunes  corpo- 
ris  humores  ad  minimam  ulque  gut- 
f-am  in  aquam  velati  redafii  fint  , 
ac  cum  immifto  tabo  venereo  e  cor- 
nore  expulfi  :  fi  enim  hujus  vel  mi¬ 
nimum  reftitit  ,  illico  recrudefcit 
Morbus  .  Unde  deducit  nie  nm  cu¬ 
rari  malum  (  funt  ejus  verna  )  htjt 
palhfcat  ìnfiar  mortai  àeger ,  nifi  ema- 
cietur  prorfus,  nifi  alimentts  intercu - 
randum  quarti  minime  pingui  bus-  nur 
triatur  >  nifi  tamdiuprotrabatur  ipja 
curatio  r  donec  antiqui  hutffores  imiti¬ 
no  de  corpore  migf avefint  «  Addit  de¬ 
lirarli  s  jam  curatimi  hominem^  per 
melile  m  unum  alterniti  ve,  pingui  bus  5 
&  facile  putrefcentibqs  cibariis  inter- 

dicendum  elle . 

Veruni  cifid  faciendum  erit  ?  quiim 
poft  irmttftionesi  vel  kiam  aliorum 
Mercuri  al kim  ufum  nulli  prod  ie i  iqit 
corpore  humores  ,  proinde  cer¬ 
ti  luiTius  Argentimi  vivum  m  San- 
vnine  '  vel  alicubi  hi  fohdarum  par- 

§ullie  5  f  n'i  lofer^  >  Antiòuiores 
tium  antraci iuu5  iabei-  *  AUUp  jr 

eo  tantum  contenta  eiant  ,  , ^ 

ger  igni  fe  exponeret  .  ac  lubmdsr 

r •  *  .  t  n 


negar ì  ncqui t  ,  quod  tacilior  ,  eaaem-  ger  igni  ìe  c , 
que  tutror  eft  ,  quam  natura  per 


tenere  folet. 

A t  fi  hx  evacuationes  cum  virium 


quenter  oluribus  diebus  exerceretur  , 
&  fudaret .  Aque  laudatus  Petro- 
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nìus  lib.  6.  cnp.  exemplum  ad- 
ducit  eorum  ,  qui  Argentimi  vi v uni 
line  igne  tra  clan?;  ,  qui  ili  ud  mani- 
bus  exceptum  ,  ac  per  poi os  intru- 
fum  3  nonnifi  crebra  3  Se  multa  ex- 
ercitatione  ecorpore  depellunt.  Quam- 
plurimi  ad  Aiirurn  in  ore  detinen- 
dum  recurrunt  ut  prius  didimi  vel 
parant  pulyeres  aut  piiulas  ex  Alka- 
licis,  multis  Auri  foliis  admiftis  Se 
contritis,  quas  ad  multos  dies  deglu- 
tiendas  jubent,  fuperepoto  decodo  quo- 
cunque  Antivenereo  .  Ramazzinus  ad 
Mercurium  è  corpore  artificiali  ,  qui 
illuni  contredant ,  expellendum  ,  uti- 
tur  Aquis  cordialibus  3  fpiritu  Salis 
Ammoniaci  ,  Se  Terebinthinae  3  Sali- 
bus  volatilibus  3  cornu  Cervi  3  <&  Vi- 
perarum  ,  decodionibus  Scorfonerae  3 
Scordi!  3  Pimpinella  ,  radiami  Saxi- 
fragias  3  Ligni  Guajaci  ,  Se  fimilium  : 
addit  flores  Sulphuris  vino  infufos  . 
In  notis  ad  Ettmullerum  commenda- 
vimus  decodum  ex  radice  Helenii  , 
Se  Fceniculì  ,  aqua  Se  vino  albo  pa¬ 
ratura  3  aliquoties  exhibitum  :  expe- 
dati  effedus  fignum  dabunt  deces  ni- 
grò  colore  infedae. 

Sed  inhserentes  monito  CI.  Quin- 
cyi  fupra  notato  3  an  non  optimum 
erit  con  li  uni  ad  retundendas  afperas 
Mercuri!'  particulas  in  corpore  latitan- 
tes  3  atque  ad  eafdem  foras  eliminali- 
das  3  Sulphure  ,  Se  fulphuratis  uti  3 
edam  levioribus  admiftis  Catharticis? 
Sulphur  enim  ,  ut  fupra  notavimus  5 
Mercurium  perdomare  ?  Se  Catharti-j 
ca  perdoni  itum  per  inteftina  educere 
facile  poflunt  ,  Sed  nunc  ad  Mercu- 
rii  praeparationes  exponendas  agg re¬ 
di  am  ur  . 
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ARTICUIUS  Vili. 

De  Mercurio  Sublimato  Corrofivo  ,  & 

Dulci . 

QUx,  hucufque  de  Mercurii  na* 
tura  3  proprietatibus  3  Se  effe- 
ctibus  dida  fune  3  confirmari  facile 
pofTunt  ex  fequentibus  ejufdem  prse- 
parationibus  j  Se  prsefertim  quomo- 
do  ex  varia  illìus  fublimatìone  eum 
dem  Corrofivum  *  vel  Dulcem  ,  ad- 
eoque  noxium  s  aut  innoxium  red- 
dere  valeamus. 

Multi  far  inni  Mercurium  vivum  fu- 
blìrnatione  Corrofivum  reddunt  Chy- 
mici  :  nos  elegantiqrem  ,  eumque  fa- 
ciliorem  modum  fapientioribus  An- 
glis  3  Se  Gal  lis  fami  Harem  5  fubjungi- 
mus  .  liecipe  V ittioli  optimi  ad  tube- 
dinem  calcinati  lib .j.Salis  comm .3  isr 
nitri  purificati  ana  lib.  fi.  Mercurii  cru¬ 
di  purificati  3  iy>  per  corium  trajetti 
lib J.Tere  omnia  fimul  in  ligneo  mor - 
tarlo  >  lìgneo  item  pifiìllo  ,  quoufque 
[alia  in  pulverem  fint  redatta,  &  no 
vel  mìni  mus  Mercurii  globulus  appa¬ 
re  ai  (  quod  faci  li  us  confcqucrìs  fi  mi - 
fiuram  non  totam  fimul ,  fed  partìcu- 
latìm  3  &  fuccejfive  contrìveris  )  * 
Mìfiuram  fic  parat am  ìmmìttc  in  Ma - 
tracium,  ut  hoc  ultra  dimjdium  va- 
cuum  remaneat.  Matracìum  arena  fe¬ 
re  fepultum  lento  prìmum  igne  ,  moie 
fuccejfive  ad  ujtimum  gradum  promo¬ 
to,  /patio  xìj.vel  xvj.  horarum  vehe- 
menter  urge .  Vas  ab  igne  remove ,  re¬ 
frigerati  fine  ;  bine  in  dìfrupto  opti - 
mum  fublìmatum  corrofivum  fuperion 
vafis  parte  adhtfrens  collige  ,  cavens. 
a  fumo  quod  am  pulverulento  baurìen- 
tìhus  noxio .  Scor  'us  rubicundee  in f nu¬ 
do  remanentes  rejiciendes  funt . 

Proceffus  Domini  Lemery  ab  hoc 
ep  tantum  differt  3  quod  Mercu¬ 
rium  cum  fpiritu  Nitri  commifcet 
difiblutionem  fenfibili  ebullitione  fa- 
dam  evaporare  lento  igne  finat  ; 
bine  Vitriolum  ad  albedinem  calci¬ 
natura  >  Se  fai  decrepitatum  addat 

H  s  de- 
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demuni  in  Matracium  apertum  in- 
dat>  ac  igne  Tonfi  m  ad  reverberii  gra¬ 
duai  auTo ,  Subì  imatum  xolligat . 

Sublimatum  hoc  eft  violentum 
Efcharoticum  ;  ..carnes  in  antiquis 
ulceribus  luxuriantes  exedit  j  Se  qui- 
dem  id  pfomptius  peragit  ,  quam 
Lapis  infernalis  didfus  :  ;  hic  enim 
quum  nihaliud  fit  ,  nifi  Argentum 
aculeis  ,  fpiritus  .Nitri  armatum  > 
quumque  Argenti  particulae  non  fint 
tam  ad  motum  aptse  3  quam  globuli 
Argenti  vivi  ,  bine  fit,  ut  hujus globu¬ 
li  iifdem  fpiritus  Nitri  aculeis  arma¬ 
ti,  efficacius  carnes  corrodant,  &pro- 
fundiorem  efeharam  excitent  ,  quum 
ipfe  Lapis  infernalis  .  Mercuri i  fub- 
Jimati  corrofivi  femidrachma  }  in  li¬ 
bra  una  Aquse  calcis  dififoluta  ,  Ulani 
flavara  reddit  q  acque  hsec  eft  ,  quam 
Aquam  Phagaedenicam  Chimrgi .  ap¬ 
pellane  ,  eaque  in  fordidis  ulceribus  , 
Se  Hefpetibus  excedeiìtibus  utun- 
tur . 

-Haud  alienum  erit  hic  ad  vertere  , 
quod  quandoque  officinatores  lucri 
caiiffa  ,  Sublimatum  corro.fivum  cum 
Arfenico.  paraiit  ,  Frauderei  ,  deprehen- 
des  ,  fi  Sublimatum  cum  Sale  Tar¬ 
tari  conteras  ;  fi  enim  fiavefeat  ,  prò 
legitimo  habendum  ;  fi  nigrefeat  , 
Arfenicum  commiftum  prodit» 

-Porro  prsetereunda  hinc  non  funt 
nova  experimenta  a  Cl.  Lernery  an¬ 
no  1705?  -,  quoad  prseparationem  Sub¬ 
limati  corrofivi  inftituta  ,  atque  Re- 
gise  Scìentiarum  Academias  propofi- 
ta  *  Intel*  base  próccipuum  jllud  ,eft  : 
Argentum  vivum  in  Sublimatimi  co r- 
rofivum  evadere,  poteft  fola  Salis  corn¬ 
imeli  is  addinone  j  durnmodo  Mercu¬ 
rio  fublimando  tantum  Salis  adda- 
tur  ,  quantum  Salis  ,  Se  .Vitrioli  ad¬ 
dendum  ,  fuiffet  «  Sublimatum  hoc 
modo  paratimi  .minore  dolore  ulce- 
rum  vitiofam  cameni  corrodit  ,  ac¬ 
que  infuper  ,/aciiius  in  Mercurium 
dulcem  convertitur  ,  etiam  minori 
addita^  quantitate  Argenti  vivi  .  Hu- 
j^us  rei  ratio  ea  effe  poterit  ,  quod 
Salis  fpicula  fint  fpiculis  Vitrioli  craf- 
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fiora  ,  ìk  ’minus  penetrantia  adeo- 
que  minus  ^apta  .ad  lacerandum  >  Se 

dolore m  pariendum . 

Notat  fecundo  idem  AuTor  ,  quod 
Sai  in  fundo  Matraci i  poft  Sublima¬ 
ti  corrofivi  pr  separa  ti  onem  refidens  > 
haud  amplius  eft  ad  novum  Mercu¬ 
rium  corrofivum  reddendum  :  etenim 
ipfius  Salis  par ti.culae ,  quum  non— 
mnes  ejufdem  niolis  fupponendse  fint, 
fané  quse  exiliores  erant  ,  cum  glo- 
bulis  Mercurii  conjundas  funt  ,  ad  il- 
los  armandos  ;  quse  vero  in  fundo 
remanferunt  ,  Tunt  adeo  craftse  ,  ut 
ineptae  prorfus  fint  .ad  globulorum 
Mercurii  poros  fubeundos. 

Notat  tertio  Lernery  fe  prseparai- 
fe  Sublimatum  corrofivum  folo  ve¬ 
triolo  abfque  Sale  ;  res  tamen  haud 
prò  voto  fucceftìt  :  etenìm  in  fum- 
mam  Matracii  partera  leves  qnidem 
Vitrioli  flores  fublimati  fuere  ,  reli- 
qua  ìllius  fubftantia  in  fundo  cum 
Mercurio  intime  commi  fifa  rema¬ 
nente  .  For  rafie  particulae  acìdas  Vi¬ 
trioli  ob  magnum  jpfarum  nume- 
rum  ,  Se  exiguitatem  facile  ,  prom- 
pte  ,  Se  maxima  copia  ;cum  fub¬ 
ftantia  Mercurii  uniuntpr.,  ut  cum 
ipfo  maffara  fpifiam  ,  gravemque  uf¬ 
fici  ari  t  ,  ad  tubi  ima  ti  onem  omnino 
ineptam . 

Sublimatimi  corrofivum  qdulce  red- 
ditur  ,  ac  nomine  Mercurii  dulcis  , 
Draconis  mitigati  ,  Manntf  Mercurii  y 
ac  M  qui  Ire  Mlbre  apud  Pradficos  ve¬ 
nir  ,  ad  ufus  internos  accomodatimi . 
Duicificandi  modus  hic  eft  :  Fv*  Su¬ 
blimati  corrofivi  §iv.  Mercurii  crudi 
giij.  ter  e  in  vitreo  ,  vel  marmoreo 
mortario ,  ufquequo  Mrgentum  vivum 
amplius  non  percipìatur ,  Tu/vere  hoc 
orifeo  imple  tertiam  partem  Matra¬ 
cii  ,  vel  Thialarum  vitrearum  3  haj- 
que  lana ,  vel  tenui  sharta  obturatas , 
ad  collum  uj que  ab [con de  in  arena  ; 
ignem  fubde  ,  lenem  primo  ad  duas 
horas  3  mox  jortiorem  ad  horam  ter - 
tiam;  atque  rfortiffimo  tandem  adibi¬ 
to  igne  ad  quintam  ufque  5  & 
tam  horam  >  fublimatio  per  atta  erit . 

»  4  T!  vini- 
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frigida  s  pbìalas  frange  :  quod  terre  um\  ias  dìfFoI véndi5  >  Se  lacerane! i  . •  Quem 
efi  r  in  f lindo  reftdens  9  abjice  \  fi  ore  s 


leviores  collo  adbàerentes  prò -  unguen¬ 
ti  s  ad  Scabìem  ferva  j.  ac  albam  mà- 
feriam >  qu<$  in  medio  e  fi  x  c  uno  fé  coV 
Vige .  Hc€c  ite  rum  in  puìverem  re  di¬ 
penda  efi  y  ac  iterum  &  tertìo  eodem 
modo  efi  J ub limando.  >  atque  a  parte 
ter  re  fi  ri  ,  fui igino fa  feparanda  . 

Subii  rnatus  hoc  paclo  Mercurius  3  dul- 
cis  evadi t  ,  atque  innoxic  etiam  in- 
fantibus  exbibetur  a  granis  ij.  ad  xx. 
Maximum  eft  diftofvens  5  vermes 
liecat  ,  ac  eo  frequeiltìffime  u  tinnir 
adverfus  Luem  Veneream  :  Catharti- 
cis  enim  adjundium  Ven  treni  folvic  ; 
Se  ad  longum  tempus  aiTumptum  fa- 
livationem  promovet. 

Si  fublimatib  praedìcta  fexies  repe- 
tatui*  5  habebis  Gallorum  Colerne ìc.s  , 
vel  Calomeiamn  x  quod  a  granis  Jiv. 
ad  vi? j.  cum  Diagridio  cormniftum  3 
celeberrimum  eft:  Riverii  febrifugum3 
precipue  adverfus1  Quartanas  ,  per- 
tinaciffiinafque  febres* 

Hujus  proceftus  ?  atque  etiam  ef¬ 
fettuimi  Mercurii  fublimati  tum  cor¬ 
relivi,  tum  dulcis  ratio  pender  ex 
iis  ,  quae  articulo  7.  innuimus  ;  fed 
hsec  clarilis  innotelcent  ex  his  ,  quae 
ìubjungimus  .  Qumn  Mercurii  glo¬ 
buli  particularum  Salis  ,  Se  Vi  trio!  i 
fpiculis  armantur  ,  quod  primo  ac- 
cidere  debet  5  eft  ?  ut  pereat  illius 
fluiditas  :  quemadmodum  enim  le- 
ves  ]prius  globuli  uni  fuper  alios  , 
fuperftciei  lubricitate  3  facillime  ex- 
currebant  ;  fic  contra  afperi  ,  Se  ve- 
luti  echinati  redditi  2  libi  ipfis  im¬ 
pedimenti!  m  facientes  ,  mutuo  ad- 
haerent  3  Se  in  folidum  corpus  eva- 
dunf. 

Praeterea  quas  proprietates  fmgulas 
Egee  Scorpora  feparata  habere  non 
poterant,  fimul  commifta  acquirunt  . 
Nam  globuli  *  Mercuri?  etti  proprio 
pondero  ,  Se  foliditate  vim  facerepof- 
funt  in  corpcris  noftri  partes  tum 
fluidas  5  tum  folidas  j  attamen  ut- 
pote  levem  ,  *&  seqnabilem  fuperfì- 
ciem  habentes  ,  haud  vim  habent  it- 


|  admodum  quamquam  falium  particu- 
lae  acutse  ,  Se  rigidae  valèant  partes 
corporis  irritare  5  Se  vellicare  ;  haud 
tamen  hs  tantam  foliditateni  obti- 
nent  ,  quanta  requiritur  ad  illamm 
texturam  ,  Se  compa  gerir  dìfiòìven- 
dam  .  Quum  vero  Mercuri?  Iteves 
globuli  falinarum  particularum  acce!- 
j  in  exafperati  funt  5,  rune  Se  fufficien- 
tem  foliditatem  habent  ,  ut  m*géant  ; 
&  aptam  a  r  maturarci  3  ut  partes  cor- 
poris  noftri  divellant  f.  lacerent  3  Se 
corrimi  pànie 

-  Hinc  manifeftum  eft  3  quare  Sub- 
limatura  corròfivum  iit  lethalifiìinurn 
venenum  3  ut  intus-  aftumptum  pa- 
riat  Tonnina  Ventris  diftenftones  5 
vifeidorum  Se  fpumoforum  h  timo- 
rum  vomitiones  ,  alvi  fluxus  cflien- 
tos  ?  intolerabilem  calore  in  3  -Se .  fuim,. 
cum  frigidis  fudoribus  ,  tremoribus  , 
Se  convùl  fiorii  bus".  Pise  quidem  fym- 
ptomata  evidentiftìme  demonftrant 
partium  fibrofarnm  ?  Se  membrano- 
farum  non  vulgarem  vellicauonem 
Se  irritationem  .  Etenim  il  lì  globuli 
voluti  gladiorum  3  Se  pugionum  imi- 
cronibus  armati  5  fèrkint  ac  vulne- 
rant  tenues  ventricidi  ,  Se  inteftino- 
r.um  membranas  3  ex  iis  naturalem 
mucum  abradunt  5  nervos  3  Se  ner- 
veas  partes  extimulant  ?  lacerane  va- 
iorum  extremirates  5  atque  ex  iis 
oanguinem  proliciunt  3  denique  in 
venarum  3  Se  arteriarum  capillarium 
extremitatibus  plures  fimul  colledì  , 
fanguinis'  tranfitum  fìftere  poffunt  ; 
atque  inde  [i'udores  -frigidi  3  infiam- 
mationes  5  gangrsns  >  Se  fphace- 
li  .• 

His  fymptomatibus  nifi  proinpte  9 
Se  tempeftive  occurratur  ,  homines 
ad  iiievitabilem  morte m  ducuntur  . 
Occurrimus  autem  Oleo  >  Se  oleofis  3 
Labi  e  3  Butyro  5  &  Aqua  ,  praefertim 
caiiday  maxima  copia  hauftìs  ,  ut  Se 
ope  Clyfterum  injeclis  ;  ad  extenuau- 
das  fciìicet  >  vel  pingui  materia  ob- 
uendas  Salium  particulas. 

Ali  non  Se  i pie  Mercurius  crudus 
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per  os  aifumptus  poteri t  fua  commì- 
ftione  Sublimati  corrolivam  vim  re- 
tundere,  ut  in  illius  dulcificatione  di¬ 
dimi  eft  ^  Sunt  hujus  rei  exempla  . 
Pro  omnibus  fit  ,  quod  de  mcecha 
muliere  fcribit  in  vulgato  epigramma- 
te  A  aloni  us . 

Toxìca  ze/otypo  iedit  uxor  mcecba 
marito  , 

'Ifiec  faiis  ad  mortem  credi  di  t  ef¬ 
fe  ci  at  urne 

Mi fc utt  Mt genti  letbalia  pondera 
vivi  3 

Cogeret  ut  Cekrem  vis  geminata 
necem . 

Divida t  bese  fi.  quis }  faciunt  dificre- 
ta  venenum  ; 

lAntìdotum  fiume  t  qui  fociata  hi - 
bit  , 

Ergo  ìnter  fiefie  dum  noxia  poetila 
ver  t ani  > 

Ceffi:  iethahs  noxa  fialut fiera  . 

Guam  pia  curar  Deum  l  prodeft  cru¬ 
de  hot  uxori. 

Et  quum fata  volunt >  bina  ven'ena 
/uva  nt . 

Sic  expolita  natura  Sublimati  corre¬ 
divi  £  facile  concipere  polfumus  quo  mo¬ 
do  juxta/feamdam  propofiram  endici- 
reiira  polli  t  illud  dui  ce  3  Se  non  folnrn 
Jnnoxium ,  veruni  etiam  opportuniifi- 
mura  multorum  morborum  remedium 
evadere  .  Si  qtiidem  addi  tiene  novi 
-Mercuri i  crudi  5  Se  repetitis  fublima- 
--tionibusq  fpicula  illa  falium  5  ignis- a- 
dione  maxima  ex..  parte  fraaguntur  , 
ac  in  mincres  raoleculas  divifa  tan- 
tam  vini  non  haben-t  3  ut  polli  nt  cor- 
poris  partes  adeo  vehementer  extimu- 
lare  Se  profùnde  vulnerare  y  ut  antea. 
Imo  potius  globuli  Mercuri i  inertiori- 
bus  aculeis  horrentes,  levem  irritatio- 
nem  ventri  culo.  Se  inteftinis  facien- 
tes,  leves  vornitiis  ,  Se  fecelfus-  pro- 
movebunt  :  ac  in  fanguinem  introdu¬ 
ci  illius  craflitiem  attenuare  ,  fudo- 
rem,  urinam  ,  vel  falivam  movere  , 
ac  ingentes  ntilitates  afferre  poterunr, 
de  qui  bus  fupra  diximus. 


Dulcificationem  hanc  Mercuri!  Su¬ 
blimati  corrofivi  confequi  quoque  pof- 
femus  iteratis  illius  fublirnationibus  , 
ut  Se  curn  Spiritu  vini  repetitis  della- 
grationibus;  hoc  enim  modo  aculei  il¬ 
li  retundi  ,  Se  frangi  maxima  ea  par¬ 
te  poffent .  Verum  fecurior  dulcinea- 
tic  eli  3  quam  additione  novi  Mercu- 
rii  propoiuimus  :  etenim  ea  e nchei re¬ 
li  non  ledimi  Salium  quamplurimi  a-* 
culei  ignis  adione  tenuiores.  Se  iner- 
tiores  redduntur;  verum  edam  màxi¬ 
ma  illomm  pars  obacceffum  navoni m 
globulorum  Mercurii  ,  priores  relin- 
quentes,  horum  poros  Tube  un  t  :  atque 
inde  univerfa  Mercurii  malfa  minus 
efficax  redditur,  quippe  quae  ex  glo¬ 
buli  con  Ite  1 3  Ss  minori  numero  acu- 
leorum*.  Se  minus  fortumi  ,  armatisi 
Qiioad  ufum  Mercuri  idulcis  duo  de- 
nique  funt  hic  adnotanda  .  Primum , 
quod  quum  ad  ufum  mternum  teten- 
dus  eli  3  Pharmacopceus  mortario  uti 
debet  marmoreo  >  vel  vitreo  3  haudqua- 
quam  metallico;  ne  metalli  particulae 
Mercurio  adhaerentes  ,  opus  propoli tumt 
interturbent  :  id  tameii  verius  eft  de 
Sublimato  corrolivo  .  Alterum  ,  quod 
Mercurius  fublimatus  vitreis  phialis  3 
Se  optarne  claulis  fit  afférvandus;  ex¬ 
peri  enfia  enim  comperami  eft.  Subli¬ 
matimi  corrofivum  temporis  diuturni- 
tate  minus  eftìcax  reddi  ;  centra  vero 
Mercurinm  du|cem(  maxime  li  libe¬ 
ro  aeri  Ut  expofitus)  temporis  tradii 
corrolivam  vim  acquifere  .  Ratio  ea 
effe  poteri  1 3  quod.  Sublimati  'co  rr  oli  vi 
falinae  pariiculse  fenlim.  tenuiores  ren¬ 
di  debent, .Se  ab  aeris  humiditate  ex 
parte  refolvi  :  centra  vero  dulcis  Mer¬ 
curii  globuli  ambienti  aperto  expofiti, 
polfunt  facile  falinis  particulis  per  ae¬ 
rerà  volitantibus  (  volitant  autem  non 
panca;  )  tradii  temporis  armari  ,  Se 
ad  corrofionem  apti  evadere. 


AK- 
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ARTICULUS  IX, 

£)e  Argenti  vìvi  Trtfcìpitationìbus 
Calcìnatìonibus , 


CXUk  unquam  recenfeat  innume- 
g  ras  Argenti  vivi  Praecipitatio- 
nes  ,  variafque  Calci nationes  ?  Suf- 
ficiat  praecipuas  3  Se  ad  ufurn  Me- 
dicum  magis  accomodatas  hic  prooo- 
n  ere. 

I.  Pracìpitatum  Rubrum  .  Mìfice 
Mer curii  crudi  Iti,  cum  Spiri tus  nitrì 
iìiij,  vafe  vitreo  aperto  cineribus  ca - 
lidis  impone  ,  quoufque  flore s  appare  ant^ 
(3  fo/utio  alba  evaferit  :  gradatim  ì- 
gnem  adauge  ad  tertium  gradum  >  ut 
intenfe  rubrum  colorem  materia  acqui- 
rat:  frigefaclum  vas  frange ,  ac  pul¬ 
edre  lucidum  Prrecipitatum  (  impro¬ 
prie  fic  appellatimi)  collìge  .  Praecipi- 
tatiim  colleótum  pendere  fuperat  Ar¬ 
genti  vivi  pondus  ,  additione  feilieet 
particularum  Nitri,  quae  ipfì  accefife- 
runt.  Optimum  eli  Efcharoticum ,  fed 
unguentis  mifeendum  .  Cave  ab  ejus 
ufu  interno. 

II.  c Arcanum  Corallinum  dietimi  pa- 
ratur  ex  Lcmcry  T reagitati  rubri  de - 
fiagraticae  cum  Spirita  Vini  opti  me  de- 
pblegmato  3  fexies  repetit  a  .  Veruni 
Dominus  Quincy  longiorem  procef- 
fum  infti  tuit  ,  hoc  modo  :  T  rat  dpi  ta¬ 
ti  rubri  unciis  quinque  addantur  fpiri- 
tus  ÌSJ^itri  vii} .  aique  arena:  igne  ab- 
ftrahe  Spini  um  ,  calore  fuco  e  fi  ve  ad 
audio  ad  quartum  gradum  J patio  qua - 
• fuor  5  aut  quinque  horarum  .  TSfovus 
deìndeaddatur  [pirìtus^fiìtriaddracbàv. 
(30  nova  fiat  abfiraBio  ,  qurs  tertio  quo¬ 
que  repetatur 3  novis  ahis  §  iv.  fpiri- 
tus  Pfjtri  additisi  inde  [patio  ad  mi¬ 
nimum  duarum  horarum  ignem  adauge 
ad  quartum  gradum .  Rubrum  ac  te * 
nuìffimum  pulverem  refrigerato  vafe  col - 
le  Slum  immiltein  crucikulum ,  ac  car- 
bonum  igne  per  bora?  quadranti!  dìmi- 
dìum  lev  iter  urge:  bine  in  Matracium 
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tmmijfo  ,  fuper  aflunde  A  qua  pluvia 
defluiate  ib  iij,  atque  igne  are  me  pe‘r 
femihoram  ad  ebullitionem  coge  :  A- 
quam  per  incìinationem  defunge  ,  ac 
pulverem  rei: Bum  lente  cxftccarì  fitte, 
Deinceps  affunde  jpiritus  Fini  tartari- 
fati  %xij,  ac  lento  calore  abftrahe ,  id- 
que  repete  ad  duas  cohobationes .  Tr<e- 
terea  adde  novi  fpintus  Vini  tartari * 
fati  imj.  ac  claufa  cucurbita  circi: la¬ 
ttone  m  leni  calore  per  0B0  dies  infit¬ 
tite .  Refrigerati t  omnibus  fpintum  Fi¬ 
ni  decanta ,  tandem  pulverem  exfic¬ 
ea,  Hoc  eft  Arcanum  Corallinum  Au¬ 
gi  orimi ,  quo  iitim tur  interne  ad  Lue m 
Venerea m  3  Podagram  ,  Hydropem  , 
Scorbutum  ;  Scabiem ,  a  granis  iij. 
ad  x. 

Quod  de  Arcano  Corallino  Para¬ 
celi]  ,  ab  eo  ob  Sanguineum  colorerà 
Mercurio  Boema  tino  ,  Se  Aquila  Bra¬ 
mai  ina  ,  atque  ob  effettuili  Mercurio 
vi  tre  appellato  depraedicant  Chimici  ; 
a  quo  purgationem  Diaceltateflon  Pa¬ 
raceli]  fieri  aie  Helmontius;  inter  ma¬ 
gnifica  ,  fed  inania  &  paradoxica  ho- 
rtrni  Auclorum  promi  fi  a  repone  ndum 
eff.^  Alias  nonnnllas  hujus  Arcani  Co¬ 
rallini  praeparationes  legete  eft  apud 
Crollimi!  ?  Hartmannum  >  Schreederum, 
aliofque  ♦ 

III.  Tttlvis  "Prìncipi s  .  Hoc  nomine 
appellanti  Angli  fequentem  Mercuri] 
preparationem  1  ÌR,  'Precipitati  rubri 
prìus  de j cripti  15 /A  terecxaBe  in  mar¬ 
more  5  vel  porpbyrìte  :  immiti  e  in  cucur-- 
bit  am  cum  lib-  v  (fi  Aqure  ,  ac  lenì  igne 
are  n  re  per  boras  xìu  fine  ut  cale  fiat 
mi.xtura ,  eamfingulis  bìhoriis  femel  a - 
aitando:  quum  refrìxerit ,  Aqu  am  de¬ 
cani  a,  Secundam  Aquam  inf linde ,  ac 
iter  una  Riga  tertìo  eandem  operai  ione  m 
repete  .  tìincVrrecipitatum  ex  ficca  ,  ac 
corner  e  cum  duplo  Salis  ex  traili  è  Mag¬ 
nante  T indura  Metallorum  :  cqmmiftis , 
ac  in  c  ucur  bit  am  immiffis  fuper  aff  linde 
Aquam  ,  ac  omnia  reitera  ut  prìus  , 
ufquequo  Vraecipìtatum  infipìdum  re - 
mancati  cxficcatum  ebullìal  cum  Spi- 
ritu  Vini ,  quem  frigefaBum  decanta  , 
ac  pulverem  denuo  ex  ficca .  Dofisa  gr« 

iij,  ad 
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ii).  ad  3j,  Movet  per  fuperiora  Se  in- 
feriora  corpora  Lue  Gallica  efrecla. 

T ìntturam  Met alìorum  ,  cujus  refi- 
dentia  ad  deferiptum  pulverem  adden 
da  eft  3  paratur  ex  Regali  Mar  tisi  ib.jfj 
Capitis  mortiti  fpiritus  òruginìs  Airii 
%h\  Salis  pctròWbJfi  Tartari  lib.  fé. 
Corri  mi  fi  a 3  ac  in  pulverem  redatta  cc- 
chleatim  in  crucibulum  funi  in  f un  de  fi¬ 
da  ,  ac  pofi  femihoram  in  c alido  mor¬ 
tario  conterenda  .  Antequam  aere-m 
attrahant  in  matracium  immìt tenda 
funi  r  additi  s  fpiritus  Vini  tartari  fa'¬ 
ti  lib.7/\  Circuì  alio  ad  duos  dics  infti- 
tuenda \  Tintturam  decanta  (  ad  gnt- 
tas  xx.  Se  amplius  exhibendam  in  Cimo- 
nicis  Morbis  )  ;  quod  remane t  ad  Pul- 
veris  1? rinc ipis  prò par atione m  fervan 
dum  e  fi  c 

IV.  T  anace  am  Mer  curii  duplicem  3 
Rubram  fcilicet3  Se  Album  Angli  Me¬ 
dici  preparane  :  Rubrae  proceftus  hic 
eft:  Immitte  in  cucurbitam  Precipita¬ 
ti  rubri  quantum  vis ,  ac fuperaffunde 
Aquari!  font is  pondere  ottuplam  ;  con 
line  cineribus  calidìs  fpafio  24.  bora 
rum  3  ter  vel  quater  per  vice*  agii an 
do:  Aquam  effunde  3  ac  Precipitato 
exficcato  y  adde  fpiritus  Vini  otti uplum: 
tane  cucurbita  vitro  claufa  ,  lutoque 
obdutta  per  xv.  dies  detineatur  leni  ca¬ 
lore  ,  fubinde  materìam  coment am  agi¬ 
tando :  cum  omnia  refrixerint  Vinifpr 
ritum  decanta •  Precipitatum  in  vas 
vitri'atum  impone  3  acque  adde  duplum 
untture  Sulphuris  y  qua r  ignìs  fuppofitì 
attiene  incendatur  .  Rine  novum  Vini 
fpiritum  affvnde  3  ac  lenìffimo  calore 
contine  per  duas  ,  vel  tres  borasi  ae~j 
mum  Precipit  atum  J  uh  fide  ns  3  pofi  de~ 
cantatum  fpiritum  exfìcca  3  A  ferva 
ad  ufum  .In  Lue  Venerea  per  fecef- 
ium  operatur  ;  nonnunquaui  vomi- 
tum  ciet  .  Dofis  a  granis  iij.  ad  xij. 
vel  xv. 

Panacea  vero  Mer  curii  Alba  fìcpa- 
ratur  :  cere  Calomelanon  (  de  quo  fu * 
pra  )  in  tenuififmum  pulverem  >  immit¬ 
te  in  cucurbìtam  y  atque  adde  fpiritus 
Vini  pondus  ottuplum  :  colloca  in  cali- 
da  arena  fpatio  quindecim  y  vel  vìgin- 
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ti  dierum  ;  fingults  3  bis  vel  ter  agi¬ 
tando.  Tunc  vitreo  vafe  cucurbita  ori¬ 
ficio  adaptato  3  Materici  circulationem 
ìnfiitue  .  Demum  fpiritu  p  ini  vel  defili - 
Catione  3  vel  decani  atione  feparato ,  pul¬ 
verem  leni  calore  exfìcca .  Calerne  ano 
mitius  purgar  hsec  Panacea  ;  adeoque 
Se  largiori  dofi3  Se  pueris  etiam  exhi- 
beri  poteft . 

Eft  Se  Panacea  alia  3  quatn  Leme- 
ry  Violaceam  appellar  quàe  vel  pa- 
rum  ab  fEthiope Minerali  differt;  (pa¬ 
ratur  e  ni  m  ex  Mercurio  3  cum  S ul pau¬ 
re  3  &Sale  Ammoniaco  commifto)  vei 
haud  tanti  eft  3  ut  tana  operoTam  en- 
cheirefim  mereattir. 

V.  Precipitatum  album  3  feu  Mer- 
curius  Precipit  atus .  IC  Mercurii  e  Cin¬ 
ti  abati  refuf citati  pVj.  AqUcC  f ortis  par¬ 
te  s  ij.  folve  fecundum  artem  :  interim 
prepara  Muriam  ,  Aqua  fontana  Sale 
communi  (  ahi  addunt  Sai  ammoni  a- 
cum )  faturata  y  atque  ili  am  per  char- 
tam  emporeticam  filtra  *  Solutionem 
'Mercurii  guttaùmin  Muriam  in  fu  n  de , 
ac  precipitabitur  albus  pulvis ,  Rie  a 
fua  acrimonia  abluendus  c alida  Aqua 
de ftillata,  vel  fontana  ;  leni  calore  cx- 
ftccandus  >  atque  in  pittala  affervan- 

dus „  ... 

Hic  venit  in  Oftìcinis  nomine  Pre¬ 
cipitati  albi,  hjus dofis  eft  a  gr.  v. aci 
xv.  Movet  forti us  fece iTurn  3  qua m  vo¬ 
mitimi  :  nonnunquarrr  etiam  fai  ivano- 
"nemexcitat,  quam  ut  vitent  3  Sulphu¬ 
ris  flores  addunt  .  Unguentis  cornmi- 
ftus  Scabiei  3  prseferfim  Gallicae  3  re¬ 
medium  eft. 

VI.  Prtfcipitatum  flavum  3  Turbiib , 
A  T urpethum  minerale  dicium  .  Iy. 
Argenti  viviffiv.  immitte  in  ìXetortam 
atque  adde  fpiritus  TSfitri  tantundem: 
dijfipat ofu moì nfu nd e'  ohi  Vittioli  lib.f?. 
atque  Retortam  f  ornaci  arenò  adapta  , 
ignemque  jucceffive  ad  quartum  gradum 
auge  fpatio  fex  3  vel  feptem  bar  a  rum  : 
ex  fratta  Retorta  pulverem  albcfcen- 
tem  exime ,  ac  in  vitreo  3  vel  marmoreo 
mortario  contere  :  contrìtum  iterum  at¬ 
que  iterum  c alida  aqua,  ad  duas  bo¬ 
ra s  agitando ,  ab  lue ,  quoufque  fi  ave - 

feens 


DE  ARGENTO  VIVO . 


1 2  3 

'j  -  .  r  -  •  '  •'  r  i  1  *  t lim  ;  cum  v*tr0  -AntimonSi  dìcitur 

i.eniery  loco  fprnms  Nitri  ,  fole  un-  Hercules  Bovi!,  atque  alia,  qualege- 

tur  eleo  Vitnoh.  Segumus  Mercurio  re  eft  apud  Chimicos  ,  &  praefertfm 


feens  pulvìs  ornrìis  faporis  fit  expers  • 


tur  oleo  Vitrìoli .  Beguinus  .Mercurio 
oleum  Sulpbtirtò  per  campanam  addita 
hoc  poli:  digeflionem  abifrahit  ;  pul ve¬ 
re  m  repetitjs  Aquae  ablutionibus  dul- 
cifìcat,  ac  incenfo  fpiritu  Vini,  exfic- 
cat. 

Turbiti )  minerale  nome®,  accepit  a 
Turbi th  vegetabili  ;  fed  minerale  ve- 
hementius  purgat  ,  doli  gr.  iij.  ad  v. 
quare  in  pueris  ac  ,'debilibiis  ab  eo  ab¬ 
ili  nendum  .  In  Lue  Venerea  rebelli  Me¬ 
dici  utuntur  :  utuntur  quoque  Empiri¬ 
ci  in  Bulloni  bus  Gallicis ,  quum  e  rum- 
pere  incipiunt  ,  atque  JÉgrotantes  in¬ 
teri!  pelli  ve  verecondi,  ut  Chirurgorum 
operam  devitent,  illos  decreto  dispa¬ 
rì,  &  evanefeere  cupiunt;  veruni  non 
fine  maximo  afiumentium  periculo  : 

VII.  Tracipitatum  V  tri  de. „  quod  qui¬ 
dam  Laceri  am  virìdem  appellante  Im¬ 
miti  e  in  Matracium  L  ìv.  Me  re  urti ,  eT 
que  ridde  fpiritus  Jfitri  J vii). .  In  a- 
ho  vafe  dtffolve  FEris  \Mn  ffis,  fpi- 
rìtus  Fljtrì  jolutiones  commifce ,  ac  i- 
gne  arena  Spiritum  abjirahe  .  Tulve - 
rem  nìgric  antem  infundo  remanentem 
in  vitreo  y  'VeT lapìdeo  mortario  conte- 
re  y  de  in  de  in  cucurbita  m  im  m  ijfo  ,  af¬ 
fa  nde  Sic  e  ti  dejìiliatì  lib,  ìv.  Fas  in  are¬ 
na  calore  per  48.  horas  continendum ^ 
ac  fubinde  agitandum .  Hinc  adaugei- 
gnem^ad  Aceti  ebullìtionemper  borami 
Acetum  viri  de  feens  decanta ,  atque  a- 
■  lìud  Acetum  affunde  adnovam  tinblu- 
ram  extrahendam .  Acetum  utrumque 
filtra  y  ac  in  cucurbitam  ìmmìfjum  le¬ 
nì  arena  calore  evaporare  fine  ad  mel- 
lis  conjiflentìam  .  liefrigerat a  demum 
mafia  durejcit ,  ut  in  pulverem  redìgi 
poffit  ,  qui  jervandus  ...  Specificum  eft 
Gonorrhoeae  ,  quae  aliis  remedi  ìs  non 
ceniti.  Dofis  a  granis  ij.  adv. 

Praeter  base  varia  .Mercuri!  Prteci- 


apud  Schroederum  in  Mineralogia  cap. 
15.  atque  apud  ejus  commentatorem 
Ettmullerum . 

SUI.  Mercurius  Tracìpit  ciius  fixus . 
Hoc  noniine  defignat  Argenti'  vivi 
praeparationem  Lucas  Tozzi  praeceptor 
meus  aeternum  colendus,  quamnoftra- 
tes  Mercurium  Diaphoreticum  Tozzi i 
vulgo  appellante  Ejus  encheirefin  his 
fere  verbis  proponit  Audor  in  fua 
Traci ica  tit .  de  Febribus  continui s  in 
fine.  Mercurius  fublimat usy  (s*  depu- 
rat  us  juper  lamìnam  ferve  am  ftanno 
i Hit  am  infpergatur  ;  fub  terram  eouj - 
que  declìvis  detineatur  ,  quoufque  to - 
ius  fuerit  in  fuppofitam  pbìqlam  ex - 
folutus  y  atque  in  virìdem  ,  ponderofum - 
que  liquor em  converfus  .  In  capaci  de- 
inde  vitreo  vafe  patentìoris  orisy  infu - 
fio  per  vices  fpìritu  Tfitrì  erodente  de¬ 
flagrare  per  miti  atur ,  ac  pracìpitarì  in 
rubentem  pulverem  y  qui  evaporato  fu- 
per  c ìneres  calidos  Spirita ,  ìteratis  ab- 
lutionìbus  fuo  convenienti  liquore  ,  <5- 
mni  prorfus  acritate  fpolietur ,  ut  ne - 
que  lingua  fenfum  faciat  :  tandem fic- 
catus  fervetur  ad  ufum  .  Dofis granum 
2*  ij.  vel  iij.  ad  fummum  .  Per  Dìa- 
phorefim  mirifice  operatur  in  Febribus 
iongis,  lue  Venerea  inveterata  ,  Ulce¬ 
ri  bus  Scc.  Pro  reioccafione  potefietiam 
cum  Catharticis  conjungi . 

IX.  Calcìnatum  Magnum  ,  Paraceli! 
rnaximum  Arcanum  ad  ulcerimi  cura- 
tionem,  etiani  ad  Mercurii  Precipita- 
tiones  reducitur  .  Varias  illius  prsepa- 
rationes  Audores  varii  ad  arbi triuoi 
iunt  commenti  ;  fi  tamen  Paracelfum 
i  pi  uni  leganius  in  Chirurgia  magna 
par.  2.  tradì.  3.  parte  ultima  cap.  2. 
base  tantum  inveniemus .  Calcinata  e  a 
ìntelligo  y  qua  corrodente  vi  careni  . 


.  .  ir.  r  „  "•'**>*£*  y  Lurrvucvre  vi  careni  . 

p  tata,  qua .  vocant  Ampli  eia,.  funt&  Calcinatum  fuum  niaius  apoellatum 
alia  quae  diamtur  Compofita ::  quum  fortaffe  ex  Mercurio  paral>at,  fed  haud 
„mpe  Mercurius  cum  alns  rnewllic  illius  encheirefim  revelavit:  quare  prò 


liempe  Mercurius  cum  aliis  metallis 
Praecipi tatum  Solare ,  quibufdam.  Aurùm 
*  cum  regulo  Antimoni!  dìcitur 


vttas 


Praecipitatum  Regulinum  ,  Diaphoreti- 


vero  baberi  poterit,  quod  ait  Bruno  in 
Lexico  Caftelli*  Calcinatum  majus  vo- 
catur  olirne  id  ?  quod  arte  Spargyrica 

dui  ce 
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dulce  fattura  eft,  ut  Mercurius  dulcis, 
Saccharum  Saturni  ;  Calcinatimi  ve¬ 
ro  mìnus  dicitur  ornile  id,  quod  a  na¬ 
tura  dulce  eft ,  ut  Saccharum,  Manna, 
Terebinthina  Sec. 

Magni  rame n  Calcinati  quod  noi tra- 
tìbus  Chirurgis  familiare  eft  ,  hic  eft 
proceftus:  fy.Mer curii  vivi  dracdj.Mqua 
f ortis  dracb.ìv,  contine antur  in  vafe  vs 
treo  quoufque  Mercu tì us  dtfpare at  • 
Deinde  adde  oleìT artari  fumantis  arac*} 
Fatta  prtfcipitatione  Mcrcurii ,  eidem 
addat ur  M qua  fontis  :  poft  refidentiam 
àè-c  ante  tur  Mqua  ,  ac  nova  affundatur, 
tìfque  ad  dulcific  atìonem  demum  pul 
vis  exfccctur  .  Hoc  curn  Unguentis 
commifto  utuntur  in  ulcerum  maligno- 
rum  curationem  ,  Sed  non  video  quo- 
modo  Calcinati  nomen  mereri  poflìt  , 
quum  nullo  patto  calcinationem  fo- 
bierit , 


arti  c  u  l  tj  s  X. 


De  ^Argenti  vivi  Defliliatìonìbus , 
ubi  de  Bezoarti-cis  • 


SUnt  Se  alise  innumera^  Mercuri*! 

praeparationes  ,  quae  illius  Deftil- 
latione  ’  perficìuntur ,  inter  quas  -praeci- 
puutn  loca  ni  obtment  Bezoartica  ditta 
medicamenta  ,  quod  nempe  vi  alexi- 
pharrnaca  ,  non  fecus  ac  Lapis  Bezo- 
ar ,  pollere  credantur  .  Quoniam  vero 
omnium  Bezoarticorum.  bafis  eft  Bu- 
tyrum  Antimonii ,  remedium  feilieet ex 
Antimonio  Se  Mercurio  paratum  ,  ideo 
ejus  prseparationis  proceftus  primo  lo¬ 
co  eft  exponendus . 

I.  Butyrum  Antimonii -  Rl,  Mercurii 
Sublimati  corro (t  vi  ,  Antimoniiana 

lib./.  (  quidam  fumurit  loco  Antimo¬ 
nii  ,  ipfius  Regulum  ad  lib. is.  acque 
Butyrum  Antimonii  glaciale  ,  ut  vo- 
cant,  eliciunt  )  fimul  contrita  immit- 
te  in  Retortam  vitream  luto  obdtt- 
ttam,  qu<s  ultra  dimidìum  vacua  re¬ 
mane  at  :  cique  reeipiens  exatte  firma - 
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tis  juntturis  adapta  ,  atque  fornaci 
expone.  Suppofitum  ignemfenfim  ad  au¬ 
ge  ad  fecundum  gradum  ,  quo  hu*y- 
rum  Retorta;  collo  adhcerere  incipiat , 
carbone  accenfo  fundendum >  ut  inre- 
cipiens  defeendat  .  Ignis  hoc  gradii 
confervetur  ,  quoufque  Retorta;  collum 
rubefeat  :  bine  novum  recipiens  {re¬ 
moto  primo  p  in  quo  Butyrum  inve -* 
nies)  adapta  p  ac  ignem  ad  tertium 
gradum  ada-uge  ad  duas  boras  >  de  in 
ad  quartum  ,  fpatic  duarum  quoque 
borarum  i  tunc  afeendere  videbìs  Cin- 
nabarim  collo  Retortfi  adh&rentem  , 
quam  rupto  vafe  cclliges  >  ac  fer- 
vabìs  .  Eadem  encheireli  &  Buty¬ 
rum  ,  Ac  Cinaabarim  Antimonii  pa- 

rabis  y 

Butyrum efficax  Caufticum  eft,  quy 
dam  ut  Gangraenas  curfum  interci- 
piant,  lineam  hoc  Butyro  ducunt  ni 
illius  confinio  ,  ut  partem  emortuam 
a  Tana  difterminent  .  Cinnabari  hac 
ad  fudorem  promovendum  utuntur  : 
dofis  grànorum  vj.  ad  xv. 

II.  Mercurius  vit<£^  leu  pul  vis 
Algarotb  dittus  ,  al-i-is  Aquila  ah 
ba°p  Se  Vulvis  Angelicus  ,  Hic  pa¬ 
ratili*  ex  Butyro  Antimonii  .  Le- 
mery  fondi t  cineribus  calidis  Buty¬ 
rum  curn  Regulo  paratum  ,  atque  il- 
lud  in  Aquam  tepidam  terreo  vaie 
contentam  infundit  :  praecipitabitur 
albus  pulvis  ,  abluendus  pluries  ,  oc 
fervandus  .  Quincyus  vero  Butyrum 
cum  Antimonio  crudo  paratum  leni 
calore  liquefaci t  ;  in.  Retortam  ìm- 
miffum  igne  fecundi  gradus  in  are¬ 
na  deftiliat  :  hoc  pa£lo  Butyrum 
candidius  Se  purius  evadit  ,  faecibus 
in  fondo  Retortae  remanentibus  .  lu- 
rificatum  Butyrum  in  calidam  A» 
quam  infundit  ,  ac  bacillo  agitai  . 
quo  fubfidente  ,  Aquam  per  decan- 
tationem  feparat  ,  ac  opus  pluries 
repetit  ,  quoufque  pulvis  ornai  " 
fo  l'apore  fit  orbatus  :  lente  de- 
mum  exficcat  ,  atque  ad  ulutn 
vat  .  Hic  eft  Vulvis  ^Ugarotb ,  leu 

Mercurius  vitti  ,  Cathaiucum  > 
Emeticum  vehemens ,  nonni  1  a  - 


de  argento  fido 


bus  grams  ad  feptem  vix  exhiben- 
dum  • 

IIL  'Bezoarticum  Minerale  .  Va- 
rias  hujus  remedii  prseparationes  in- 
venietis  apudj  Crpilium  ,  Querce  ta- 
-  num  ,  Sennertum  ,  Hartmannum  , 
Schroederum  ,  aliofque:  conci nniorem 
exiflimavi  quae  fequitur  .  B&.  Butyri 
jLnttmonìi  2  iij.  infinta  guttatim  tan¬ 
tundem  fpìritus  Nfiitrì  :  bunC  abfira- 
be  calore  arenee  ;  cundem  fpìritum 
ancia;  pondere  iterum  guttatìm  in - 
funde  3  ac  iterum  abfirahe  :  eandem- 
que  operatìonem  ter  ,  0°  quater  re - 
pete  .  Bemanens  materia  per  boram 
m  crucìbulo  calcine  tur  ,  abluatur  de - 


fìs,  addito  Butyro  Antimonii  Se  fpiri- 
tn  Nitri  inftiUato,  Se  poli  tres  deftil- 
lationes  ,  materia  calcinata  ,  edulco¬ 
rata,  Se  cum  fpiritu  Vini  incenfa .  Com¬ 
mendami  in  Epileplìa,  aliifque  affedli- 
bus  Nervo  rum ,  Se  precìpue  in  pacio¬ 
ne  Hyfterica. 

VI.  Bezoarticum  Saturninum  habe- 
bis  parata  Tintura  vitri  Saturni  curri 
Butyro  Antimonii  * 

VII.  Demum  parant  Se  ipfnm  Be¬ 
zoarticum  Mercuriale  ex  Mercurio  vi- 
tae  >  Se  Butyro  Antimonii . 

ARTICULUS  XI. 


inde  ,  ac  demum  ter  vel  quater  fipi- 
riuts'  Vini  irte  enfiane  confi  agr  et  .  In 
praeparatione  cave  a  noxiis  fumis  . 
Quidam  ad  Mercuri ales  ,  alii  ad  An- 
timonialespras'parationes  reducuntj  ve¬ 
runi  hoc  parimi  refert  :  quomodo- 
cumque  autem  fe  res  habeat  ,  Bezoar¬ 
ticum  minerale  »  Diaphoreticum  ,  Se 
Alexipharmacum  remedium  eft.  Dolis 
a  granis  v.  ad  xij  &  ultra. 

IV:  Bezoarticum  Solare  ,  Lunare 
is^c*  Ex  eoefem  Butyro  Antimonii 
cum  quibufvis  me  tallii  commi  fio  , 
parantur  Bezoartica  ,  quae  nomen 
ab  addito  metallo  affiumunt  .  Olia¬ 
re  I.  fi  Butyro  Antimonii  adda  tur 
A  urani  Aqua  Regia  folutum  ,  ac  fo¬ 
lli  ti  oni  guttatim  inftilletur  fpìritus 
Nitri,  ut  dicium  ;  parabitur  Bezoar¬ 
ticum  Solare  ,  cui  preftantiffimas  e- 
tiam  in  Pelle  tribuimt  vires  •  Si  IL 
addas  T ìndlu ram  Argenti  viridi ufeu- 
lam  ,  habebis  Bezoarticum  Lunare  , 
ad  Capitis  &  Nervorum  affedlus  egre- 
gium  .  III.  Bezoarticum  Venereum 
parabis,  addita  Tindlura  fquamae  M- 
ris  .  I V.  Martiale  Bezoarticum  fiet 
extradla  Tindlura  Croci  Martis  per 
reverberatiònem  cum  Butyro  Anti¬ 
monii  3  ac  fixata  materia  per  in¬ 
fili  Ujationem  lpiritus  Nitri  :  Spe- 
cfficum  reputatur  in  Ventris  fluxi- 

y,  Bezoarticum  Joviale  paratur  ex 
regalo  Antimonii  ,  Se  Stanno  limili  fu- 


De  Cinnabari,  Q  Suffumigi  is 
Cinnabarints , 


CInnabaris  duplex  eft  ,  Nativa 
una  ,  FadHtia  altera  .  Nati¬ 
va  eft  metallica  Mercurialis  fubftan- 
tia  ,  grayis  ,  lucida  ,  aliquantulum 
ftriata  ,  Se  pulchre  rubens  .  Anti¬ 
qui  nonnulfì  Cinnabarim  veriffimum 
effe  Sanguinerà  Draconis  officina- 
rum  exiftimaverunt  ;  hoc  eft ,  ut 
fcriplìt  Plinius  Uh.  8.  [eli.  12.  Uh. 
SS’  $8.  commiftum  ex  Sanguine 
Elephanti  ,  Se  Draconis  mutua  pu¬ 
gna  interemptorum  .  Primum  credi- 
di  t  Valeri us  Cordis  in  Dioficoridem 
lib .  5.  cap .  55?.  negavi t  fecundum  ; 
fed  utrumque  falfum  ,  ut  infra  . 
Diofcorides  hb  5.  .cap.  60.  Mini- 
um  abufive  Cinnabarim  dici  ait  : 
verum  quum  dicat  Argentum  vi¬ 
vimi  affatim  ex  Minio  edaci  , 
quumque  e  Minio  (  Saturnina  fub- 
ftantia  )_  Mercurins  non  educatur  , 
potius  dicéhdum  Minium  Diofcori- 
dis  effe  ipfiffimam  noflram  Cinna¬ 
barim,  e  qua  revera  Argentum  vivimi 
educitur . 

Cinnabaris  ,  inquam  ,  Nativa  Se 
perfedlior  ex  Hangar ise  mineris  e- 
ruitur  ,  ex  eaque  optimum  Argen¬ 
tum  viyum  refufeìtatur  ,  ut  arti- 

culo 
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€UÌo  primo  hujus  Differtationis  docui- 
mus  x  hoc  enim  Sulphuris  mineralis 
amplexibus  in  Cinnabari  retinetur  : 
bine  patet  hanc  e  Uè  miftum  Mercu¬ 
ri!  Se  SuIpBuris  3  a  natura  tempera- 
tum . 

Ufus  Cinnabaris  Nativa?  inter- 
nus  potiflimum  eft  ,  Se  Job.  (èra- 
toni:  familiariffìmus  in  Vertigine  , 
Epilepfia  3  caeterifque  Nervorum  mor- 
bis  .  CeleberrrmuSr  eft  Pulvis  Crato- 
nis  ad  Vertiginenr  didus  y  cujus  for¬ 
mulali!  *  quum  de  hoc  affedu  verba 
alias-,  fecimus  y  appoiuiinus  ..  Sane  ob 
tenui  tate  m  ,  Se  foiiditatem  fimul  il- 
lius  partieularum  r  aptiftimus  eft  ad 
pervadendo  exiliffima  interftitia  Ce- 
rebri  >  Se  nervearum  partium  ,  atque 
ad  ilìarum  obftruciìones  referandas  , 
quae  fortaffe*  hujufmodr  morborum 
cauffae  effe  folent  *  Exhibent  quoque 
Cinnabarinr  Nàti  vani  in  lue  Venerea, 
affedfibus  Cutaneis  x  atque  puerorum 
vermibuSe 

Ut  ad  ufum*  Medicum  tute  pot¬ 
ile  hcec  Cinnabaris  revocari  >  illam 
prius  depuratati!  volùnt  Dèpura- 
tionem  hanc  quidam  inftituunt  co¬ 
elione  reperita.  in  Aqua  fontis  ,  ac 
incendono  iterata  fpiritus  Vini  .  A- 
lii  crebrioris  Sublimationis  benefi¬ 
cio  iilam  a  minerali  bus4  recre  men¬ 
tis  feparare  conantur  .  Veruni  fi 
Cinnabaris  ex  probata  minerà  fit 
educhi  ,  Tuffici  et  illam  faepius  Aqua 
valida  abluiffe  ,  ac  fordes  y  fi  quas 
firit ,  feparafte  ,  deinde  porphyrite  ra¬ 
pide  in  tenuiffimum  pulverem  redegif- 
ié  .  Dófis  a  granis  iv.  ad  x.  Se  xV. 
Alkalinis  commiftis  ...  "De  Cinnabaris 
nativae  viribus  arfenicalibus  ,  affèrtis 
a  Béker  Pharmacopoeo  Regis  Danise 
adverius  Hofsheter  3  ejufdem  Regis  Ar- 
chiatrum,  confulite  quae  notavi mus  ad 
jEttmulferum . 

Cinnabaris-  vero  Fa&itia  duplex 
item  eft  ,  una  AntimonrK*.  altera 
Artificialis  :  de  Cinnabari  Antimo- 
mi  videnda  quse  diximus  artic.  io. 
numer .  i.  parata  nempe  fimul  cunei 
Butyro  Antimonii  *  Quincy  vero  a- 


liam  tradit  prasparationem  cum  Suf- 
phure  :  Ri.-  Mer  curii  crudi  dracb. 
XV,  ^Ammonii  crudi  drach.ifc  Mì~ 
[ce  ac  [ab lima  in  vafe  lutato  f  igne 
aperto  .  Cinnabanm  co  Ile  Slam  majori 
doft  exhiberi  pojfe  ait  feilieet  a  9  h 
ad  9  if 

Artificialis  vero  Cinnabaris  pro¬ 
ce  iTus  hic  eft  .  I y*  Sulphuris  par - 
tem  /»  funde  in  vafe  ampio  terreo  : 
[ufo  adde  paulatim  Mer  curii  vivi 
partes  iij .  materiam  agitando  >  atque 
in  [afone  retmendo  ,  qucnfque  Mer - 
curi  US-  difpareat  «  Mfuram  deinde 
frigefaclam  in  pulverem  redige  ,  ac 
proprìis  vaps  igne  aperto  &  gradua - 
to  j uh  lima  ,  Collìges  duram  ru~ 
berrimam  Cìnnabarìm  a  ftfcibus  in 
fundo  remanentibus  fepqratam  .  Hoc 
pigmento  Pidtores  ad  pingendum  ,  Se 
mifellas  mulierculae  utimtur  ad  detur- 
pandam  potius  ,  quani  ad  venuftandam 
faciem 

Cinnabaris  hujns  Artifidalis  ufus  Me-- 
dicuseft  prò  Suffium  igiis  ,  ad  ver tus  Ader¬ 
bimi  Gallicum  efficaciffimo  Se  extre^- 
mo  remedio  r  quunr  nempe  hominem 
rebell.  Se  inveterata  Lue  affiedtum  ,  pa- 
ftillis  vel  pulveribus  ex  Cinnabari  con- 
ftatis ,  atque  in  ignem  injedis  5  fuftu- 
migamus.  Qiianquamhoc  remedium  ad 
omnia  luis  Gallicae  fymptomata  com-- 
mende  tur  3  atque  a  nonnullis  etiam  In- 
iindlronibus  Mercurialibus  praeferatur 
mhilòminus  id  frequentius  obici* va  ’ 
timi  vidi  mus  :  Tumores  ,  Nodos  5 
Strumas,  Gummata,  Se  dolores  Gal- 
licos  potius  Inundionibus  cedere  5 
quam’  Suffumigiis  ;  contra  vero  Ul¬ 
cera  palati v  Sé  Nuli  corr.ofiones 
Herpetes  ,  Puftulas  ,  ac  rel  i  qua  Cu- 
tìs  vitia  felicius  Suffumigiis  curar?  , 
quàm^  Inuncl  ioni  bus  .■  Utrumque'  re¬ 
medium  t  idem  exquirir  regimen  : 
utrumque  Salivationem  ut  phirimum 
promòvere  folet  :■  etfi  nonnunquam 
per  feceffum  ,  fudorem  5  vel  uri- 
nani  Morbi  cauffa  expellatur  .  Pro¬ 
inde  qùod  ad  Suffumrgia  attinet,  ca 
lunt  memoria  recoienda  ,  quoc  art. 
6»  &  7.  de  Inundionibus  Mercu- 

4  • 
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pofitas  injiciat  ,  ac  fumum  inde 
ruinpentem  roto  torpore  per  horge 
quadrantem  excipiat  ;  hinc  calido  lin- 
teo  obvolutus  calidum  ledhilum  in 
conclavi  paratum  petat ,  in  eoque  ad 
Horam  5  Se  ultra  ,  ut  fudet  5  qUie. 
fcat  1  tandem  fudore  abfterfo  ,  cibum 
aftumat, 

Hxc  eft  methodus  Suffitionìs  uni- 
verfalis  (  quam  quidam  audadores  in 
fortìoribus  hominibiis  bis  in  die  ad- 
miniftrant  )  cujus  effeftus  ,  ut  dixi- 
mus  5  folet  effe  Ptyalifmus  j  quare 
quum  huius  fymptjbmata  apparuerint , 
ea  obfervanda  funt  ,  quae  de  Inun- 
(ftiombus  monuimus  .  Quandoque  prge- 
fcripta  Cinnabaris  dofis  ,  Se  fuftumì- 
gatìonum  numeruS  buffici  t  ad  Morbi 
foiutionem  ,  fi  tamen  base  non  acci- 
dérit  ad  plures  ettaro  dies  fuffitio 
prorogar!  poteft.  Apparente  5  vei  non 
apparente  Salivatione  ea  adminiftran- 
da  eft  methodus  ,  quam  artìculo  fepti - 
mo  propofuimus, 

Solemus  quoque  haud  infrequenter 
Suffitibus  uti  particularibus  ,  non  uni- 
verfalibus  ;  prascìque  quum  ulcera 
depafeentia  fauces  ,  pjalatum  ,  na- 
um  ,  pbfcaenafque  partes  obfederint  ; 
ds  enim  cafibus  Sufficit  fi  vasger  fin 
lypocaufto  fumum  epe  infundibuli  * 
apte  ad  affe&am  partem  accom  moda¬ 
li  ,  excipìat  :  ac  tunc  pattili L,  Se 
pulveres  minori  dofi  ,  prò  Morbi  exi- 
gentia  5  funt  praeparandi  « 

,  Quidam  prò  SufFumigiis  rparticula- 
ribus  ?  Se  levioribus  adhibent  ce- 
ram  3  quam  Hi  (panica  m  apellamus  , 
quaque  fin  confignandis  epiftolis  mi- 
mur non  alio -fané  nomine  ,  nifi 
quia  Cinnabaris  dilani  primario  con¬ 
iti  tu  it  .  Verum  quum  dmpoftores  Mi- 
nium  potius  -,  quam  Ciunabarim  ad- 
mifceant tutius  eft  paftillos  ctim  ea 
feledtae  Cinnabaris  quantitate  ex  tem¬ 
pore  componete  quam  Se  Morbi  ma¬ 
gnitudo  5  Se  iEgrotantis  vires  poftu- 
lent . 

Demum  advertendum  eft  ,  Suffi- 
tuum  Mercurialitim  ufum  non  io- 
lum  adverfus  Morbum  Callicum  ef- 

fica- 


yialibus  difta  funt  :  tantum  ea  hic 
notabimus  quas  ad  Suffium  igiorum  u- 
ium  peculiari  quadam  ratione  perti- 
nent . 

Prima  cura  habenda  eft  paftillorum* 
aut  pulverum  prò  fumo*  adhibendo: 
rum  .  Quidam  Cinnabari  admifeent 
varia  Se  ix pe  fibi  ipfis  pugnantia 
oimphcia  ,  tum  mineralia  ,  tum  ve- 
getabilia  ,  ut  Antimonium  ,  Viride 
ifiris  ,  Aloen  ,  Polypodium  ,  Myr- 
rham  3  lignum  ipfum  Aloen  &c.  A- 
111  con  tra  (òlam  Cinnabarim  inignem 
injiciendam  ette  praec-ipiunt  «  Utrum 
que  inepte  :  nani  ex  nimia  remedio- 
Tum  cum  Mercuriali  bus  commiftione  , 
ilìorum  vis  vel  retunditur  3  vel  in  no- 
xiam  mutatur  :  con  tra  fola  Cimiaba- 
tis  igni  unpofita  in  brevittìmum  5  & 
tenuittimnm  fumum  abit  ,  nec  facile 
poteft  JBgri  corpus  fubìre . 

Satius  igitur  erit  mediam  ,  eam- 
que  tutiffimam  viam  tenere  .  Reci- 
Piatur  ergo  Cinnabaris  &  Thuris 
\  ad  te  tram  odorerà  temperandum  ) 
4ina  drach.  J.  Mifturam  in  pulverem 
redaftam  vel  in  x.  -aut  vii),  partes  , 
prò  sEgri  viri  bus  ,  Q,  Morbi  magni¬ 
tudine  divìde  -,  vel  Térehinthina  3 
aut  Storace  lìquida  exceptam  in  totì- 
dem  paftillos  efforma  3  Jjb  ferva  ad 
Oifum .  t 

Tunc  iEger  anguftunq  conclave  ,  Se 
fatis  ab  externis  Aeris  injuriis  muni- 
tum  ingrediatur  ;  conclavi  adjunttum 
_fit  hypocauftnm  cum  dolio  utrinque 
aperto  ,  ereòto  fitu  polito  ,  in  quo 
iella  fubtus  aperta  .  Purgato  prius  cor- 
pore  ,  poft  diei  quoque  inter  valium 
sd.  Su.ffi.tus  devemendum  •  iolum 
conclave  3  Se  hypocauftum  igne5  prò 
tempéftatis^  ratione  ^ ,  calefaciendum 
eft  i  fed  in  dolio  ipfo  foculus  exci- 
tandus  .  Quum  omnia  calefadla  funt; 
nudus  ^ger  in  dolium  defeendat  3  in 
parata  iella  confideat  3  ac  laneo  ; 
vel  lineo  panno  dolii  os  cooperia¬ 
te  (  capite  tantum  iEgri  fuperex- 
tante  )  ut  fudor  apparere  incìpìat  : 
quo  apparente  ,  JRger  ipfe  paftii- 
lum  ^  vel  pulverem  in  prunas  fup-J 
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ficaciffimum  effe  ,  verum  etiam 
pertinaci  (fi  morum  Ulcerum  a  Lue  Ve¬ 
nerea  non  pendentium  curatione  ,  a, 
peritiorìbus  Medicis  felici  ter  ad  pra- 
xim  revocar!  .  Imo  non  femel  vidi- 
mus  Phthificos ,  faltem  non  confinpaA 
tos  ,*  ab  Ulceribus  Pulmonum  ,  Pive 
Gallicis  ,  Pive  non  Gallici  3  admini- 
ftratione  Mercuri  al  ium  Suffumigiorum 
perfecle  PanatQS  e 

A  R T I.C U L US  U.L T I M U S . 


Munita  qu&dàm  de  Mercurialìum 
ufu  . 


DISSE  IL  TJTIO  I. 

ini  fumus  ,  nec  novam  temere  prsecipie 


T  dìfTertationì  buie  Colopho1 
^  nem  addamus  3  operse  pretium 
duxi  qusedam  generalia  Monita  hic 
adjicere  5  ad  re&um  3  Mercurialium 
medicamentorum  ufum  pertinentia  « 

I.  Quanquam  quam plurima^  Mer- 

curii  prseparationes  in  fuperioribus 
adduxìmus  *  atque  longeq  plures  a- 
pud  Audores  legere  poteflis^;  nihilo 
tainen  minus  id  monendi  efhìs  5  quod 
haud  omnes  indiferiminatim  ad  ufum 
pradicum  fint  revocando  :  fed  expe- 
ditiores  ,9  Se  magis  tutae^  feligendar 
Punt  ;  quafque  longa  experientia  apud 
■noftrates  non  innoxias  lolum  ?  fed  li¬ 
ti  les  probaverit  .  Quare  praster  Inun- 
diones  ,  Se  Suffitus  Mèrcuriales  3  jux- 
2ta  propofitam  methodum  adhibendos  , 
acuto  interne  adminiftrabimus  ffithio- 
pem  mineralem  ,  Mercurium.  rede 
dulcificatum  3  Calomelanon  ;  in  for- 
tioribus  Turpethum  ^minerale  3  Be- 
zoarticum  quoque  minerale  3  Se  Jo- 
viale  ?  poRhabitis  aliis  praeparatio- 
nibus  >  niPi  fumma  urgeat  necefii- 
tas  ,  vel  fi  jam  propofita  non  juve- 
rint  .  * 

II.  Certi  quoque  effe  debemus  a  pe¬ 
rito  Se  accurato  Chymico  Mercuri  i 
praeparariones  inftitutas  effe  :  atque 
iis  potius  utemur  >  quarum  ufum  in 
aliis  iEgris  ejfficacem  ac  tutum  experti 


mus  encheirefim.  #  t 

IH.  Quum  Mercunalia  meuica- 
menta  gravia  fint  3  Se  minima  do¬ 
li  afiumantur  ,  haudquaquam  in  li- 
quoribus  funt  exhibenda  ;  vel  emm 
vafis  fundum  petunt  ,  vel  ^denti- 
bus  3  Se  palato  adhaerentia  vix  de- 
glutiri  pofiunt  ,  Satius  igitur  efì:  il¬ 
la  Conferva  quacunque  ,  mi  Confe¬ 
zione  in  bolum  3  vel  pilulas  compun¬ 
gere  ,  ut  facile  in  yentriculum  defeen- 

danti  . 

I V.  Non  temere  ?  prò  Gallici 

praefertim  Morbi  curatione  >  ad  Mer- 
curialia  deveniendum  3  fi  morbi  vis 
poffi:  tutioribus  9  Se  promptioribus 
remedììs  retundi  .  Quum  antem  a- 
lia  non  profecerint  ,  tunc  ad  Ar- 
gentum  vivum  ,  tanqfiam  ad  la- 
cram  anchoram  confugiendum  .  Ad- 
notatìone  tamen  dignum  eli  3  quod 
advertit  Boerhaave  in  fine  laudata? 
Prsefationis  ad  t Aprohodìfiacum  3  qiiod 
feilieet  Lues  Venerea  5  quae  vehe- 
mentiffimis  Salivationibus^  Mercuria- 
libus  non  ce  fife  rat  3  ce  fieri  t  iongo  oc 
efficaci  ufui  ligni  Guajaci  *  ^  Abitmen- 
tifiìmam  hanc  ope  ligni  Guajaci 
Luem  Gallicani  curandi  methodum  3 
quam  Exficcationis  curationem  ap- 
pellant  3  acceptam  refert  Ulricho  de 
Hutten  de  Morbo  Gallico^  c^tp.  fepti - 
mo  [equeniibuf  :  Rei  fumma  ili 
eo  confiftit  ,  ut  pinguedine  omni  re¬ 
ibi  uta  3  corpus  ita  emacietur  3  ut 
nihil  elei  amplius  retineat  Id  con- 
fequemur  fi  seger  in  loco  calido  ,  et“ 
iam  feneflrarum  rimis  calce  3  vel 
gypfo  obfignatis  3  ornili  no  clauda- 
tur  ;  unico  bifeodo  pane  ,  uvifque 
pafiis  alatur  ;  nullo  alio  ^  utatur  po- 
tu  j  nifi  leviori  Guajaci  decoro  ; 
Decodum  vero  meraciffimum  tan¬ 
ta  quantitate  interdiu  bibat^  ut  fe¬ 
re  Hydropicus  evadere  incipiat  .  Li- 
quoris  autem  hujus  ingefti  copia 
per  fudorem  calore  hypocauftì  , 
Se  fpiritus  Vini  incenfione  educen- 
da  :  reliqua  apud  Audorem ,  videre 
licet  * 

V,  Quali- 


DE  -j4R'GENT 

V.  Quanquam  prius  diximus  ?  Ul¬ 
cera  Pulmonum  (  prsefertim  in  He- 
dìcis  Gallicis  )  polle  ope  Sutfumi- 
giorum  Mercurialiurn  quandoque  fa- 
nari  ,  haud  tamen  id  aeque  veruni 
putandum  eeft  m  .  Tabe  :3  ac  Macìe 
uni  verbali  5  ex  ni  mia  «Sangui  nis  re¬ 
flui  tate  5  njmiaque  glanduìariuni  i i- 
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quorum  fecre  rione  :  hoc  enirn  cafu 
Mercuri  alia  omnia  medicamenta  , 
utpote  quae  lìquores  magis  attenuante 
Se  coiiìquefaciuHt  5  noxia  &  pericuh 
piena  funt  exiftimanda  :  ut  advertit 
laepe  laudate  Quincy  -  ex  Domini  Chey- 
ne  TSJ^ova  Febnum  Thearia ,  Atque  de 
bis  hadenus . 


*3° 
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T  A  T  I  O 


SECONDA 


D  E 


F  E  R  R  O 


■E 


1  rebus  ,  vél  a  datura 
creatis  ,  vel  arte  fadis 
non  rarìtas  Se  venu* 
ftas  j  fed  frequens  Se 
necéfTarius  ,uius  pre- 
j  riunì  faceret  ;  nuli  uni 
fané  inter  Metalla  om¬ 


nia  Ferro  elTet  pretiofius  :  adeoque  in¬ 
ter  Planetas  Mars  3  cui  Ferrum  tri- 
buunt  Ghymici,  Lunas  Se.  Soli..,  iplen-' 
didiftimis  luminaribus  ,,  quorum  domi¬ 
nami  Argentimi  ,  Se  Aurum  fubij- 
ciunt  5  omnium  confenfu  anteftaret  . 
Qiianquam  enim  Aurum  ,  &  Argen¬ 
timi  ,  rariora  Se  infrequenti  a  minerà* 
iia  /  fuo  fplendore  intuentium  ocuìos 
praeftringant,  Se  in  di vitiis  vulgo  ha- 
beantur;  quis  tamen  nelcit  Ferri ,,  vi* 
lioris,  Se  nufquam  non  obviq  metalli  f 
magis  quam  Argenti  Se  Auri  ipfius , 
imo  Gemmanim  omnium  ,  neceffarium 
Se  quotidianum  effe  uium  ì  Qua  re  ha- 
ud  impruden ter  Barbari  Americae  in¬ 
coiasi  quum  primum  Ferri  illue  ab  Eu- 
ropseis  .adv.edi  varios  ufus  deprehen- 
diffent,  rllud  cura  acquali ,  imo  Se  ma- 
,  jori  Auri  pondere  commuta  fife  feruntur  ; 
Se  quum  noftri  illos  .decepiffe  putarenty 
ab  illis  noftros  verjus  deceptos  effe  fa- 
tendum  eft.fEt  quidem  nulla  omnino 
eli  Ars  ,  nullum  Fu manu m  minifte- 
rium  ,  quod  JFerro  carere  commode 
pofEt  :  nifi  quod  noftra  malitia  fadum 
eft,  ut  Ferro  codem  ad  bel  la  >  caedes  , 
Se  latrocinia  abuteremur:  ut  jure  Pli- 
nius,  optimum  peffìmumque  vit de  inftr li¬ 
me  ntum  illud  appellaverit. 


De  hoc  Metallo  diiTertationem  -ha- 
bituri,  haud  omnes  itlius  ufusperfem- 
tàbimur  5  fed  tantum  quatenus  ad 
rem  Medicam  facit;  ad  eorporis  nem- 
pe  humani  morbos  propulfandos ,  ejui- 
aue  falli  tate  m  confervandam  .  Quo- 
niam  autem  aequum  non  eft  hoc  ne- 
gotium  empirice  ,  Se  foia  fallaci  p!e- 
rumque  experientia  duce  pertrada- 
re  A  opera  pre  tinnì  duxi  prius  Ferri 
naturam  ^  principia  ,  proprietates  , 
&  varias  encheirefes  ad  examen  re¬ 
vocare  , 
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De  Ferri  F^atura, 

F l'Emina  quali  Ferum  Grasce 

;fppéllatur  :  apud  Chymicos 
Se  Medicos  vulgo  Marus  nomine  ve-- 
nit  quod  peculiarem  hujus  Planetae 
in illud  credant  infiuxum  .  Metallum 
eft  jiotiflimum  3  idemque  nobis  .farti  i- 
liariiEmum:  inter  rei iqua  EcciiEmum 
eft  3  Se  prse  duritie  mal  leu  m  5  Se  fu- 
fionem  quammaxime  refpuens.  In  Fu- 
ropae  mineris  facili  negotio  invenitur  : 
frequens  eft  in  Infula  Elba  3  atque  in 
noftra  Calabria  . 

ySunt  ,qui  putant  Ferri  univerfalem 
efte  per  univerfam  Terrae  fuperficiem 
diffuEonem  :  ut  in  limo  f  iuto  3  ter- 
raque  pingui  5  ut  Se  in  lateribus  co¬ 
di  s  ,  ferreo  colore  infedis  Ferri  par- 
ticulas  ?  Pive  adu  ,  Ève  potentia  (  ut 

lo- 
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lòquuntur)  agnofcant:  quin  &  aitEtt- 
rnullerus  Mineralogia  Schrcederì  c .  1 1. 
Belgas  ex  cefpitibus-  fuis  bituminofis* 
Venerem ,  Se  Martelli  eruere  o 

Quod  e  fodinis-  educitur  brutum 
eft  ,  Se  informe",-  mine’  tuberà  micis 
metallicis  fpfendentibus  interfperfa  , 
nunc  fabulum  referens  «  Aqua  lo- 
tum  ,  intermiftam  tetram  relinquit  : 
Mine  fornacibus  ad’  negotiunr  paratis 
incl u fu m  ,  ac  carbonibus  Y  filicibus  , 
aut  Caftìna  ^  de  qua  mox  y  fuperihT- 
pofitis  ,  vehementb  igne  magnisi  fol- 
libus  Aquae  decurrentis?  impesta  mo- 
ti s,  excitato  y  fpatio?  duodecima  fio¬ 
rarmi!  funditur,  ac  a-  fupernatante 
materia  vibri  formati?  adepta  V  repur- 
gatur.  Sic  defpu matura?  in  conca vos  , 
niultiformes  ,  ut  plurimunf  oblon- 
gos  ,  typos  eftufum  ,  il  tarimi  for¬ 
mam  acquirit  ,?  atque  Hoc  Ferrimi 
fujile  ,,  vei  fufum  appellatur  .  Ex  eo 
tormentorum  globi'  ftaterarumT  pon¬ 
dera  ,  Se  hujus  generis  rudia  inftru- 
menta  comparali  tur  Quod  pu¬ 
ri  us  ,  Se ad’  dèlrcatiora  urenfilia1  pa- 
2fmda  aptum  expetatur ,  ignis  adio 
ad  fexdecim  Se  ododecini  fioras  pro- 
trahenda  eft  Sic'  exeodurm  ac'  re- 
li  urga  tu  ni  lima  exter i tur  ,  etfi  quod 
m  Gallia  paratili"  iimam  ob?  duritiem 
refpuitY 

Caftina  ,  ut  ilfam  appellane  Galli  , 
qua’  utuntur  ad-  primam  Ferri  fufio- 
nem5  minerale  efl  in  ter  filicem  Se  ter- 
ram  medium’,  quod!  in  Ferri  miheris 
quoque  in  veni  tur  ,  ad  calcerry  confi- 
c'iendam  aptum  ,  Sul pfinre  abutidàns^ , 
cujus  ufus  maxìmus  eft  ad  Ferrimi  pri¬ 
mo?  fundendumY  CaJlìnS  vice  filicibus 
Artifices  utuntur i» 

Sed  adfiuc  diligentius  Ferrurrf  ex- 
coquendunr  Se  repurgandum  eft  ut 
àà  familiarem'1  ufurrt?  reduci'  poflit  .  I- 
terum  in  Oftìcinis  ferrariis  funditur  , 
ut  per'  forameli  in  fornaci^  fundo!  a- 
pertUni  in-  fubjedum1  vas  defeendat  , 
in-  qùó  ferreo  vede  ab1  artificè  forti- 
ter  agitaturY  ur  Ferri  moleculas  for- 
tius  feipfas  compìedanmr  y  in  quo 
metalli  perfedio-  confiftit Denique 
incudini  irnpofitum  maxirnis  maileis 
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percutitur  ,  ut  terree  partìculae  ,  vefJ< 
fi  quod1  laliud  remanferit  alienum  re  - 
prementnm V  excutiantur  .  Hoc-  mo¬ 
do  paratimi J  Ferruip-  fuam  acquirit 
perfedionem ',s  Se  limarti  facile  pati- 
tur*' 

?  De  Ferri  natura  varie  philofophati 
funt  Audores  Qiii  CMyrnicorUm 
principiis  feu  potius  Acidiftartim 
hypotheft1  innituntur  ,  ajunt',*  Mar- 
tem  conftare  copiòfa  terra  quali  al¬ 
calina V  &  fulphure’  forti  Se  acido  , 
leu'  principio1  ialino  ;  fulphure  forti 
Teu  potenti y  Se  admodum  acido1 ,  lèd 
paucov  nonnihiF  fixo  Y;  rubro  quidèm  , 
Se  propter  fixitatem  aliquam  folari  vi¬ 
cino^  ind igeilo  tamen ,  Se  immaturo  ; 
Se  demum  Mercurio  y  feu  fluido  alca- 
Jino  volatili',-  adHuc  pauciore',  quan- 
tum  fufficit  prò-  eonjungendo  fulphu- 
Ye  cum  fale’ .  Ex  quorum  principio- 
yum  expofita  proportione  còmmifto- 
rurn  adiohe' varìas  Ferri'  proprietà- - 
tes’  juxta  confuètam  propriamque  phi- 
lofophandii  methodum^  deducere  co- 
nanturY  ,  * 

i  Qui4  vero?  anguftis  CMymicorum5 
ipr  ilici  piorum  cancèllis  fé-  coerceri 
non?  palTf  funt  ,  ac  duorum  pugi- 
lum  ,  Acidi?  nempfe  Se  Alcali:,  Inda- 
ìli  omnium  naturai ium  corporum  ftru- 
Jdura  ,  Se  vìribus  exponendis  cortteii- 
Yi  non-  fuere,  ajunt,  Ferrunt  metal  Ium 
elfe  compofitum  ex  Sale  vitriolico,  at-- 
que  ex  Sulphure  Se  Terra  laxe  inter 
fé*  compadis  ,-f  quo-  fit  ut  facile  rubi¬ 
gine  exedatur  :  fimplicior' ,  Se  irttelle- 
du1  facilior  H^c  Ferri  ftrudura^  fulfl- 
cit  fané  ad?  ilìius  proprietates,  &pr3e- 
ci pue  ad'  rem  medicam  faciendam  per-* 
tìnentes,  explicandas» 

Verum  intfmius  Ferri  naturam  ex¬ 
ponere4  conati  funt  duo  Clariftimì 
Academise  Scientiarum  Parifienfis  So-' 
ciiy  Lemery  Fìlius  ,  &  Dominus  Hom- 
bergius?  .  ’D.  Lemery  poft  pliirimas 
CMymicas  opera tiòiies  inftitutas  ,  pit¬ 
tar  Ferrunt  alìud  non  efle‘ ,  nifi  ma- 
ter  i  a  m  oleofam  intime  cum  terra 
q uadam  conjùndam' .  Sai  acidum  ab 
hac  compofitione  excludit  ;  non  quod 
heget  in  Ferro  illud  inveniri'  quan-- 
1  I  2-  doque; 
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^que  pofte  ;  imo  ex  eo  quod  Ferri 
ftrudura  laxa  eft  ,  Se.  crafìfo.  quodam 
modo  a.  natura  elaborata  y  poftè  ex- 
traneas  partkulas  in  ìlla  conti  neri 
nitro  fate  tur  quamvis.  antem  in  eo 
exoticae,  Se  acidae  bae  particulas  q.uan- 
doque  reperìantur  ,,  haud  tameti  inter 
elementares  ,  Se  i  llius  componeatia 
principia  erunt  connuraerandse-  .  Tan¬ 
tum  igitur  abeft,  ut  falla  acida  Fer¬ 
ri  compofitionem  ingrediantur  ,,  ut 
porius,  illius  antagoniftae ,  Se.  deftruen- 
tìa  corpora  flit  reputanda  ..  Spirrtus 
enirn  Salis,.  &  Nitrì  >r  Se  relìqua  ad¬ 
da,  Ferrum  dàfiolvunt ,  Se  acidae  par- 
ticulas  per  aerem  difperfae,  ac  in  Fer¬ 
ri  poros  admiftser,  illud  in  ferrugmem 
mutant .  Porius  igitur  Vitriolum  eft 
Ferrum  cum  Spiritu  acido  intime  coni- 
rmftum>,  ut  in  Vetriolo  artificiali  idem 
Audor  oftendit  » 

Clariftlmus  vero  Hombergius  Fer¬ 
rimi  lentis  maxima  ultori^  Domini 
Ifchirnhaus  ,  quas  in  Horto  Regio 
Parifienfi  expofita  eli ,  ad  ioni  fub- 
jécit  ,  atque  deprehendit  Ferri  fub- 
itantìam  non  omnem  fimul  molefce- 
re  ,  Sa  fundi  ,  fed  prius  apparerò  in 
illius  fuperficie  materiam  fufatn  picis 
nigrss  colore-,  quae  per  aliquod  tem- 
pus  fuperaatat  materiae  albicanti  , 
Sa  folìdiori  ,  quae  fufionr  magis  re- 
fiftit  :  quum  haec  jam  fufa  eft,  mate¬ 
ria  nigra  cum  carbone,  cui  adhaeret  , 
conjungitur  ac  inflammatur.  Se  in 
fdntiUas  emrnpit  .  Hinc  csleberri- 
mus  hic  Chy  micus  eruit,  Ferrum  con¬ 
iare  ex  materia oleofa  Se  infiamma^ 
atque  ex  terrea  folìdiori,  &rae- 
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De  vulgati  Ferro  jam  didum  Cha* 
lybs  nomen  fumpftfte  creditur  a  Poni¬ 
ti  Afiae  Provincìas  Populis,  quos  Cha- 
lybes  appellabant  ,  quofque  Ferri  ma- 
difterie,  id  eft  ad  illud  è  fodink  ex- 
trahendum  ,  atque  purius  reddendum 
addìdos  credunt  antiqui  hinc  VirgL- 
lius 

India  mìttìt  Eburx  molle  s  fua  Tbu -- 
va  Sabtfìy 

Jlt  Cbalybes  nudi  Ferrum, 


tallita. 


R  T  I  C  UL  U  S  II, 


De  Ferri  differentus 


I. 


PRaecipua  Ferri  di  fiere  liti  a  eft  , 
qua  diftìnguitur  in  Ferrum  vul¬ 
vare  ,  Se  Chaìybem  proprie  didum  : 
<eu  in  Ferrum  vile  ,  Se  purius  ,  feu 
imperatimi  *  ut  vulgo*  loquuiRiir  . 


Chalybs  inquarti  Ferrum  eft  ,  fed  dii- 
rius  ,  magis  compadum  ,  Se  ope  cal¬ 
ci  na  tieni  s  ,  Se  temperatura  dulcius 
ut  ita  dicam  ,  Se  expolitius  reddi- 
tum. 

Ut  Chalyhs  paretur ,  fit  ftratuni 
fupra  ftratum  Ferri  cum  ungalis  a*, 
nimalmm  ,  in  fornacibus  ad.  hoc  ne- 
gotium  prope  fodinas  parati s  :  adhri- 
betn.r  ignis.  Se  quum  metallum  mol- 
lefcit  ,,  Se  prope  funditur  ,  in  Aquam 
frigidam  injicitur  ,  ad  hoc  feilieet  ut 
Ferri  meatus  ignis  adione  referati  ^ 
illico.-  claudantur  .  Hanc  encheirefim 
'■Temperai ur am  appellant,  eamque  plii*- 
ries,,  ad  majòrem  Ghalybis  per  fed  io¬ 
ne  m-,  Iterant.- 

Propofiti  magiftern  vis  iheo  confi- 
ftere  alt  Lemery  ::  primo-  quod  ani-* 
malium  ungula-  cum  Ferro  commiftae 
dilnpant  partes.  volati  Iiores. ,  rario- 
•res  ,  Se  magis  falinas  metalli  ,  fe- 
cundo  quod  portio  Salis  volatl- 
lis  ,  quo.  ungulse  turgent  introdu- 
ci  tur  in  poros  Ferri  ,  atque  adeo 
quum  Sai  hoc  volatile  ope*  calcina- 
rioni s  Alcal inum  evaferit  „  abforbet 
Sè  deftruit  aculeos  SalLs  vitrialici  Se 
•acidi  ,  quod  in  Ferro  continebatur  : 
ac  proinde  illud  pramptiorem  mo- 
tunr  ,  quo  prius  pollebat ,  amìttens  , 
eificit  ,,  ut  haud  tam  facile  poftit 
Ferrum  rarefièri  ,,  quod  ad  Chalybis 
perfedionem  quamniaxime  facit  .  Sic 
curn  Lemery  philofophantur  quam- 
plurimi . 

At  Clariffi mus-  Reaumurius  a f- 
tjus  Ferri-  naturam  ,  Se  difFeren-/ 
rias.  repetens  ,  ai t  ,  Chalyhem 
hoc-  a:  Ferro,  fidò  difterie ,,  quod 
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lite  Magis  Sulphure  ,  Se  Sale  poi- 
leat  .  Quare  mutatìo  Ferri  fufi  in 
Chalybem  in  eo  confiftit,  fi  illi  no¬ 
va  Sulphura  ,  nova  Salia  addamus  , 
atque  hinc  il lud  Se  durius  ,  Se  mal¬ 
leabile  reddamus.  Aptiora  ad  hoc  o- 
pus  Sulphura  petit  laudatus  Audor 
a  carbone  contrito  i  Se  camini  fuli- 
gine  :  Salia  vero  a  Sale  marino  o- 
mnibus  fimul  cum  cìneribus  commi- 
ftis,  ac  peculiari  fumo.  Se  ignis  ma- 
gifterio  fubadis  .  Hinc  vario  eoque 
curiofo  magifterio  exponit  Reaumu- 
rius  varias  Chalybis  fpecies  ,  variof- 
que  illius  perfedionis  gradus  .  Quod 
ad  Chalybis  temperaturam  atti  net  , 
illud  ex  Perraulto  expertus  eft  Reau- 
m uri us  ,  quod  fi  Chalybs  è  fornace 
illico  in  frigidam  aquam  immerga” 
tur  illius  moles  ,  Se  volumen  fenfibi- 
liter  adaudtim  invenitur  ;  ejufdem  e- 
nim  partes  ab  igne  rarefadae  ,  Se  ab 
invicem  remotae  ex  fubita  refrigera- 
tione  remanentin  eo  fitu,  quemacqui- 
fierant  ,  adeoque  moìem  conftituunt 
majoretti  illa  ,  quam  prius  obtinebant. 
Haec  Reaumurius. 

Veruni  Cartefius  videtur  rem  acu 
proprius  tetigiffe  .  Hic  Phìlofophus 
parte  4.  prìncipiorum  artìc .  140.  do- 
cet ,  ramenta  Ferri  vi  ignis  celer¬ 
rime  agitata  ,  multa  fimul  in  eun- 
dem  motum  facile  confpirare  ,  ita 
ut  totus  liquor  ex  iis  confiatus  in 
varios  grumulos  ,  feu  guttulas  di- 
ftinguatur  ,  quae  guttulae  motu  perfe- 
verante  compadiores  femper  reddun- 
tur,  atque  mutuo  occurfu  quidquid  a- 
fperum  Se  angulofumin  illis  eft,  a  fu- 
perficie  introrfum  detruditur  ,  ut  hac 
ratione  guttulas  ipfae  non  folum  dur£  , 
Se  compadae ,  fed  edam  laeves  Se  po- 
ILtae  evadant. 

Quod  fi  totus  liquor  ,  feu  Ferrum 
fufum  ,  hoc  paolo  in  grumulos  di- 
ftindum,  ex  immerfione  in  frigidam 
aquam  celeriter  frigefeat  >  concrefcit 
in  Chalybem  duriffimum  ,  rigidum  , 
Se  fragilem  ,  veluti  vitrum  .  Et  fa¬ 
né  durus  eft  ob  ardiffimum  ramen- 
torum  complexum  :  rigidus  ,  Se 
elaftica  vi  praeditus  .  quia  flexione 
Tom,  Uh 
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ramentorum  fuperfides  non  disjun- 
giintur  ,  fed  perorimi  tantum  figura 
mutatur  :  poliremo  fragilis  effe  de- 
bet  ,  quemadmodum  funt  omnia 
corpora ,  quae  conftant  particulis  „ 
non  ramulis  flexibilibus  ;  fed  fòla 
fuperficiecularum  cohaefione  fefe  com- 
pledentibus  .  Hinc  ratio  phaenomenl 
a  Reaumurio  notati,  quod  feilieet  fi- 
lum  Chalybis  ,  quod  verticaliter  fu- 
fpenfum  certum  pondus  fuflinebat  * 
pofl  temperaturam  pondus  illud  fufti- 
nere  haud  pofìit,  fed  rumpatur  :  quin 
fi  non  totum  filum  temperatum  fit  „ 
in  ea  parte  rumpetur  ,  ubi  tempera¬ 
tum  cum  non  temperato  conterminimi 
eli. 

Non  omne  autem  Ferrum  aptum 
eft  ut  in  Chalybem  vertatur  :  nam 
fi  glebae  Ferreae  ramenta  fint  adeo 
angulofa  Se  confragofa  ,  ut  libi  mu¬ 
tuo  prius  adhaereant  ,  quam  ut 
poffmt  in  guttulas  diflingui  ;  tunc 
quacunque  ignis  adione  urgeantur  * 
non  poterunt  in  optimum  ,  Se  du¬ 
riffimum  Chalybem  evadere  :  atque 
hinc  fit  cur  non  omnis  Ferri  fpeciev 
in  Chalybem  ver  ti  poffit  .  Imo  et¬ 
iam  Ferri  illa  fpecies  ,  quae  apra  eft  3 
ut  in  optimum  Chalybem  verta¬ 
tur  5  non  poterit  Chalybis  proprie- 
tates  acquirere  ,  "li  igne  vel  levio- 
ri,  vel  nimium  forti  fundatur.  Nam 
fi  ignis  non  fit  fatis  fortis  ,  tunc 
Ferri  ramenta  in  guttulas  non  di- 
ftinguentur,  nec  fimul  arde  conftrin- 
gentur:  contra  fi  ignis  fit  nimium  for¬ 
tis  ,  tunc  ramentorum  fitum  potius' 
difturbabit  ,  quam  ut  in  guttulas  Se 
grumos  illa  evadere  finat  :  atque  al- 
terutra  ratione  non  Chalybs,  fed  Fer¬ 
rum  minus  durtim  ,  Se  magis  fluxile 
obtinebimus . 

Si  vero  Chalybs  jam  per  fede  pa- 
ratus  igni  iterum  admoveatur  ; 
tunc  etfi  non  facile  liquefcat  ,  ofe 
grumulorum  craffitiem  Se  folidita- 
tem  ,  illoram  tamen  particulae  con- 
cuffionem  patiuntur  ,  ac  proinde 
Ferri  malfa  mollefcit  e  Si  autem  in 
hoc  Ila  tu  pofitus  Chalybs  lente  re- 
frigefeat  ,  tunc  fuatn  duritiem  „ 

I  3  ri  gl* 
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rigiditatem  3  &  fragili  tate  ni  amittit  > 
ac  ftexilis  evadit  inftar  Ferri  vìlì'oris. 
Ratio  eft  3  quia  quum  lente  refrige- 
ratur  ,  lamenta  . a n guida  ,  quae  vi 
ignis  ad  interiora  protrufa  erant  ,fo- 
ras  fé  vertunt„  Se  alia  alìis  implica¬ 
ta  3  tanqqam  uncis  quibufdam  ,  gru- 
mulos  alios  alìis  adne&unt  :  bine  pe¬ 
rir  Chalybis  duritìes ,  rigidi tas ,  &fra- 
gilitas  ;  quod  ex  fupra  didtis  .cv  iden¬ 
tità  mum  :eft . 

Ut  denique  Chalybis  necmollis  ni-, 
mium  flt  ,  ceu  vile  Fermai  ;  nec  ni- 
mium  durus  3  ut  fragilis  reddatur  5  a- 
deoque  ad  varia  .  mitrameli  ta  paran- 
da  dneptus  3  ili ud  excogitaverunt  arti- 
ficesj  ut  Chalybs  candens  non  in  fri- 
gidam  Aquam  ,  aut  alios  frigidos.  Ih 
quores  3  fed  vel in  Oleum  3  vel  in  aliam  ' 
pinguem  3  Se  temperatam  maftam  im¬ 
merga  tur  ;  quseoperatio  Chalybis  tem¬ 
peratura  dici  tur  ,  quanquam  a  pud  va- 
rios  artifices  variarci,  Se  arcanam  efte 
fcimtiSo 

IL  Hasmati tes  Ferri  fpeciebus  vul¬ 
go  accenfetur  ,  eo  quod  in  Ferri  fb-1 
dinis  -in  veni  tur  .  Lapis  eli  ad  Fer- 
jri  naturam  aceedens,  durus  ,  compa- 
ftus  ,  gravi s  5  atque  in  minutas  ve¬ 
lini  acus  diftinftus  ;  coloris  eft  rufi  ? 
fed  .in  pulverem  redaftus  fanguineum 
colorem  acquirit  ,  unde  Hsematites  , 
feu  Sanguineus  lapis  appellatur  :  ni 
credere  velis  Haematitem  dici  5  quod 
hasmorrhagias  ,  feu  fanguinem  fluen- 
tem  fiftat  .  Optimus  eft  qui  in  Hi- 
fpaniae  mineris  effoditur  ,  quem  ad 
ufum  medicum  feligunt  :  acus  often- 
tat  pulchriores  ,  ac  Jineis  fnbnigrisj 
extrinfecus  diftinguitur  ,  intrinfecus 
vero  ad  Cinnabaris  colorem  accedit  h 
Eft  Se  fpurius  Haematites  ,  quem  ex 
Anglia  afportant  :  feiftìlis  hic  eft 
adftylos,  quibus  P ì flore s  ad  corporum 
imagines  adumbrandas  utuntur  (  vo- 
cant  Crayons  )  efformandos  aptifth 
mus . 

III.  Vitriolum  quamvis  corpus  mi¬ 
nerale  fit  a  Ferro  diverfum  ,  nihilo- 
minus  quaedam  illius  fpecies  ad  Ferri 
naturam  accedunt  ;  praecipuas  quam 
yitriolum  Rom.anum  appellamus  . 
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Hoc  viridern  prefefert  colorem  ,  fa- 
poterci  3  e  dulcì  ftypticum  >  Se  acriu- 
fculuni  :  Ferri  particulas  in  ie  conti¬ 
nere  vulgo  credunt  Chymici  «  Id  vel 
ex  eo  certum  effe  putat  Petrus  Af- 
faltus  in  notis  ad  Mctallothecam  Mer¬ 
cati  j  quia  ex  Vitriolo  in  decofto 
Gallatimi  foluto  -ni g rum  atramentum 
conficiatur  ,  qui  color  fané  a  Ferii 
particulis  ortum  ducit  j  hujus  eniin 
metalli  particulae  acide  a  poris  Gal- 
larum  abforptas  ,  atque  liquori  inna- 
tantes  (ut  ìpfe  cum  Lemery  philofo- 
phatur  )  „atrum  ilìum  colorem  creant. 
Quod  ex  eo  quoque  oftendi  exi- 
ftiniat,  quia  Ferri  fol  ras  particulas  in 
fpiritu  Sulphuris  diffolutae  ,  Se  Galla- 
rum  folutìonì  peraiixtas  in  atramen- 
tum  abeunt  .  Spiritus  vero  Vi  tri  oli 
haud  aptus  eft  ad  atramentum  con- 
fìcìendum  ,  quia  ferreas  particulas 
ob  deftillationem  jam  exuit  .  Demum 
Vitriolum  Caeruleum  3  Cyprium  ne  ra¬ 
pe  3  Se  Hungaricum  minus  apturn 
eft  ad  atramenti  praeparationem  , 
quod  fcilìcet  hujus  generis  Vitriolum 
multimi  JEris  3  minimum  Ferri  ad- 
mixtum  habeat. 

Colcothar  vero  Vitrioli  ,  ideft  Vi- 
triolum  rubrum  3  vel  in  fodinis  a  na¬ 
tura  (  quod  Chalcitis  appellatur  ,  eo 
quod  in  ^Egris  mineris  reperitur)  vel 
in  fornace  "ab  arte  calcinatura  3  aut 
potins  quod  in  retortis  remanet  no¬ 
mine  capitis  mortui  ,  poft  deftillatio¬ 
nem  Spiritus  ,  Se  Olei  Vitrioli  a  tan¬ 
tali!  habet  cum  Ferro  affinitatem  , 
ut  fufione  poftit  in  .veruni  Ferrimi 
labire  ;  Se  centra  Ferrum  diftolutìone 
facile  poftit  iterum  in  Colcothar  mu¬ 
tar  i  . 

IV.  Inter  omnes  Ferri  fpecies  pri¬ 
ma  ni  fané  locum  libi  vindicat  Ma- 
gnes  3  notiftìmus  Se  prorfus  admirà- 
bilis  lapis  .  Tanta  eft^  inter  Magne- 
tem  ?  '.Se  Ferrum  fimilitudo  ;  ut  non 
folum  Ferrum  Magneti  admotum  * 

fed  fi  illud  t  diu  juxta  ftongitudinem 

axis  Terras  detineatur  ?  Magnetis  vi- 
res  acquirat  .  Hinc  Cartehus  putat 
in  Magnete  3  Se  in  Ferro  meatus 
jinfculptos  elle  aptos  ad  excipien- 

<•  clam 
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da  ni  materiam  fuani  Striatami  ,  quae 
e  'Terrae  partibus  Boreaiibus  prodiens, 
ac  verfus  Allibrami  redìens  >•  vel  e 
partibus  Aulbralibus  emìffia  ?  ac  ver¬ 
ius  Boream  lata  3  facile  accora  mode* 
tur  meatibus  Ferri  5  &  Magnetis  :  hi 
autem  ad  modum  cochiese  flint  exca¬ 
vati  5  <Sc  duplicis  funt  generis  ;  qui¬ 
dam  enim  dextrortam  ,  quidam  fini- 
fbrofum:  intortr  5  ut  duplicis  generis 
materiam  ftriatam  ,  a  Borea  nempe 


0  s 
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Se  Aulirò  venientem  exciperc  facile 
pollili  t  «- 

Ulud  tamen  praecipuum  difcrimen 
inter  Magnetem  >  Se  Ferrimi  agnoicìt 
File  Philofophus  ?  quod  in  meatibus 
Magnetis  emineànt  ramuli  quidam 
rigidiufculi  3  quorum  extremitates 
quum  femel  in  unam  partem  flexse 
flint  ?  non  tara  facile  in  contrari  ani 
polfint  inflecFbi  :  atque'  ramuli  hi  in 
aliis  meatibus  verfus  Boream  s  in 
aliss  verfus  Aulbram  inflexi  ilnt.  j  ut 
fcilicet  materia  ftriata  verfus  Bo¬ 
ream  tendens,  poffit  per  primos  mea- 
tus  facile  progredì  3  non  autem  re¬ 
gredì  ;  Se  contra  in  fecundis  materia 
Ibriata  tendens  ad  Aulì  rum  >  tacili  o- 
fem  nancifcatur  progreffium  ,  diffici- 
liorerri  regredirai  e  In  Ferro-  vero  ra- 
mulomm  illorum  in  meatibus  enfi- 
nentium  extremitates  ex  affidilo  ap¬ 
palta  materise  tranfeuiltis  ,  vel  flexjv 
les  redditse  funt  ,  ut  in  utramvis' 
partem  facile  inclinentur  ?  vel  o- 
mnino  funt  frafbae  :  hinc  materia 
fbriata  per  meatus  Maglietta  nonnifi 
imam'  motus  deterrai inationem  ,  Se 
fluxum  (riempe  ut  qusedam  per  quof- 
dam  meatus  verfus  Allibrami  y  quae 


tu  j  ramuli  illi  lìl  meatibus  e  ramai - 
tes  eam  infiexionem  acquirunt  ,  ac 
retinent  ,  quam  habent  ramuli  in 
meatibus  veri  Magnetis  .  Ex  quo 
putat  idem  Cartdìus  Ferri  ramenta 
quae  ex  interìoribus  Ter  ras  v  il  ceri- 
bus  in  fodinas  àfcemdunt  y  fi  eimdem 
fitum  afceiideitdo  fernper  retinent  5 
vel  cata  lapidi  alieni  affiguntur  ,  in 
veruni  Magnetem.  evadere  ;  contra 
vero'  ramenta  alia  3  quae  in  hoc  a- 
feenta  fitum  fsspe  mutant  ,  .  ea  effie  5 
ex  quibus  Ferrara  conibituitur  ;;  ea, 
fcilicet  ratione  3  quod  quum  fervami 
femper  idem  fìtus  ,  ramuli  nieàtimm 
confervant  eandem  inflexionem  , 
quam  femel  nacti.  funt  éx  quo 
conibituitur'  natura  Magnetis  ;  ex 
affidila  vero  finis  mutatone _  ramni- 
1  orimi  extremitates  ve!  fiexiles  ni- 
rnium  evadimi  ,  vel  ^prortas  con- 
fringuntur  3  linde  Ferri  natura.  de- 
pendet  atque  hinc  maxima  inter 
Ferrum  ,  Se  Magnetern  affiti  ita-tem 
colligimus  ;  ut  veriffiime  dixerit  i- 
dem  Philofophus  3  vix'  ullanr  effe 
Ferri  gleba  ira  5  quae  non  aliquo  mo¬ 
do  ad  Magnetis  natura m  accedat  , 
Se.  nuli  uni  omni  no  effe  Magnetem  5 
in  quo  non  aliquid  Ferri  continea- 


tuf  .• 
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a  nofbro  infbituto  abeffie  pu- 
quod  de  Magnete  5  Ferri 
hic  in  ini  irai  us  :  etenim  Se 
Magnetem  ipfum  ad'  utam  medi- 
cum  quidam  accommodare  aufi  funt . 
Emplafiro  ex  Magnete  ,  aìiifque  ad- 
Ibringeritibus  parato  5  putartt  non» 
nulli  Se  Foetum  retinerr  ,  Se.  Uteri 

_ vagiriam  procidentem  relbìtui  poffie  . 

«farri  per  alios  verfus  Boream  fera- !  Imo  Pareus  eodem  eraiplalbro  extrin- 
tur  )  ob ti  nere  queat  ;  per  meatus  verojfecus  applìcito  pofie  Ferrimi  in  cor  ”’ 
Ferri  indiferimìnatim  ire  atque  redi-  pore  abfconditum^  extrahì  ,  piimis 
re  5  vel  Boream  >  vel  Auftrum  verfus  [temere  credri  .  Ne  contundatis  au 

facile  poffitra 
Hinc  redditur 

candens  fi  refrigeretur  in  fitti  ad  a- 
xerii  Terrae  parallelo  3  vel  fi  diu  in 
e  ode  ni  fitu  contineatur  3  vim  ma- 
\gneticant  (  ut  ajunt  )  acquìrat  :  ex 
eo  nempe  ,  quia  ex  tranfitii  ma  te¬ 
li  se  Borea! i s  3  Se  Aulirai ìs  in  eo  fi- 


tem  Emplaftriun  ex  Magnete  lapide 
ratio  ,  cur  Ferrum  |  paratimi  ,  cimi.  Emplafìro  «Magne- 

ffiico  Arfenicali  Angeli  Salse  >.  qnod 
fic  appellane  Audbores  ab  effedu 
potius  tradborio?  quem  illi  tribuunt  , 
non  quod  Magnetem  in  fua  coni  po¬ 
lì  t  ione  admittat  .  Magnes  enim  Ar- 
fenìcalis  diflus  con  fi  a  tur  ex  Sulphu- 

I  4  re  > 
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tt  3  Nitro  >  Se  Arfenico  :  hujus  Em¬ 
piali  ri  ufus  efl;  ili  bubonibus  >  Se  an- 
rhracibus  pefbi leu t ial i bus  3  ut  illi  riem¬ 
pe  maligni  tumores  Emplaflri  anio¬ 
ne  foras;,  evocentur  a  Se  aperian- 
tur. 

V-  Ferrngo  eli:  Ferri  rubìgo  y  hoc 
eff  Ferri  recrementum  ad  rubrum  , 
vel  croceum  colorenti  accedens  :  qua- 
re  quafdam  Ferri  praeparationes  cro¬ 
ccimi  hunc  colorem  praefeferentes  , 
Crocos  Marti-s  appellant  .  Ferrugi- 
nem  igitur  appellamus  Ferri  fuperfi- 
eiem  ab  bum  idi  tate  Aeris  exefam  3 
atque  in  rubroflavefeentem.  Se  levem 
fubftan tiara  mutatami  j  quare  Ferri 
morbum  quidam  illam  appellant  . 
Ufum  tamen  Medicum ,  Se  quìdem 
juxta  quofdam  Pradicos  Ferro  ipfoef- 
ficaciorem  obtinet  ,  praecipue  ad  refe- 
randas  obftru&iones,  ad  promovendam 
Urinam  ?  atque  ad  alvi  fluxns  filten- 
dose 

Ad  praefervandum  a  rubigine  Fer¬ 
rimi  3.  Se  Chalybem  (  qui  ob  foli- 
cliorem  texturam  minus  efl;  rubigini 
obnoxius  )  hoc  parat  medicamentum 
Dominus  Hombergius  ..  Pìngue  Por¬ 
ci  omentum  ,  vel  illius  adeps  mi- 
nutim  incifus  igne  folvatur  in  vafe 
terreo  vitriato  3  panca  addita  aqua*  : 
bine  per  linteum  trajiciatur  ,  ac  ite- 
rum  igni  impofito  addatur  Campho- 
ra  comminuta  :  leni  ebuilitione 
Camphora  diflolvatur  atque  ab  i- 
gne  remoto  addatur  Plumbago  x  quo- 
ad  ferrenm  colorem  adeps  acquirat  : 
id  ferva  .  Eff  Plumbago  materia  me¬ 
tallica  ,  ex  qua1  Pidlores  llylos  Ferri 
colorem  praefeferentes  ad  delineandum 
efformant .  FIoc  adipe  calerne  vice  elei 
Ferrara  Se  Chalybem  confricabis  3  de¬ 
lude  exaófe  abftergesv 

VI.  Ferri  Scori as  (  machefer)  ap¬ 
pellamus  Ferrara  fpumofum  ,  Se 
fornacum  igne  3  ac  cura  carbone 
irfto  commiftione  5  nigrum  redditum  , 
quodque  .  a  Fabris  ferrariis  tanquam 
inutile 3  imo  illorum  artificio  noxium, 
e  fornacibus  ejicìtur.  Scorise  vero  i- 
(ìx  in  tenuiffitnum  pnlverem  reda- 
«atque  pluries  aqua  lotae  >  ad 


terream  carbonis/  portionem  feparan- 
dam  ,  ufui  funt  ad  obftruftiones  refe- 
randas  a  9 fi*  ad  Qij.  exhibitae . 

VII.  Inter  alias  Ferri  fpecies  recen- 
fenda  efl  quam  Ferrara  album  ap¬ 
pellant  Galli  ,  nos  Lattam  .  Ferrum 
album  aliud  non  efl:  3  nifi  Ferrimi 
nìgrum  in  tenuifllmas  laminas  ex- 
tenfum  ,  atque  Stanno  illitum  5  quo 
album,  colorenv  acquirit  .  Mie  litus 
Ferrum  a  rubigine  praefervat  3  eique 
gratiorem  colorem  conciliar  .  Stan- 
num  quidem  fufum  facijlime  Ferro 
adhas-ret  :  artificium  tamen  in  éo 
confifli t  ,  ut  Ferri  nigri  fuperficies 
fit  exade  expolita  3  ac  oranl  fordì- 
tie  Se  rubigine  carens  .  Hoc  magi- 
fieri um  arcanum  efl:  3  Se  abfcondi- 
ftum  apud  Germanos  3  Dominus  ta¬ 
men  Reaumurius  putat  illos  artifices^ 
uti  aqua  5  in  qua  fermentationem  paf- 
lum  fit  Secala  leviter  contritum  «,- 
Addit  infuper  ad  promptìorem  hanc 
.fermentationem  excitandam  condu¬ 
cere  Sai  Ammoniacum  cum  A  qua 
comminimi  ..  Vide  quae  habet  clarif- 
-fimus  Fontanelle  in  Wftoria.  ricade- 
yni<s  [eìentìarum  anni  1725.  pagina* 
3§a.lsrc,  Ali i  Ferri  fuperficiem  ad Stan- 
num  excipiendum  aptam  r eddnnt  A- 
quis  fortibus 
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Ferrum  arte  ere  ari  pojfte  t 

V 

a 

i- 

QUani  defperarunf  antiqui  Alchy- 
miflas  perfe&iorem  metal lorum 
*  tranfmutationem  3  e  am  de 
Ferro  adepti  vili  funt  recentiore^ 
Chymici  •  imo  non  folum  aliud  ms- 
tallum  in  Ferrum  commutari  pofìfe 
felici  metamórphofi  crediderunt  ;  ve¬ 
runi  Ferrum  e  materia  minime  me¬ 
tallica  velutì  creare  aufi  funt*  Quam- 
vis1  autem  hoc  conamen  Domino 
Gothofredo  Scientiarum  Academiae 
ParHienfis  focio  tribuatur  ,  qui  anno 
1704.  hanc  mirabilem  Ferri  genefim? 
Societati  propofuit  >  Se  offendi t 

aihil5> 
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nifi  ilo  (amen  mìmis  ipfe  fatetur  hanc 
encheirefim  a  Domino  Bechero  cele¬ 
berrimo  Chymico  ab  ufque  anno  1671. 
peculiari  tramata  ?  ^Affiorum  Lahora- 
toni  Chymtci  Monacenjìs  titillo  3  pro- 
mulgatam  fuiffe  ;  qua  nempe  fuade- 
•jret  j  metallorum  tranfmutat ionem 
non  adeo  difficile  opus  effe  >  ac  vul¬ 
go  ereditar. 

Argilla  3  ex  qua  lateres  vulgares 
conficiuntur  3  exficcata  ,  cuna  ea  quan- 
titate  olei  feminum  Lini  commi  fcea 
tur  ,  ut  in  maftam  mollem  evadat  ; 
quee  in  parvas  pilas  redada  ,  im- 
mittatur  in  Retortam  :  admoto  igne, 
per  gradus  ad  extremum  audo  de- 
ftillatur  oleum  penetrans  3  Umile  o- 
lei  de  laterìbus  ,  feu  philoloph orum  . 
Pilae  nigricantes  relidas  in  pulverem 
redasse  iteratis  lotionibus  a  terra 
commifta  liberentur  :  remanebit  pul- 
vis  niger  ,  Se  gravis  3  Magneti  ad- 
bserens  ,  adeoque  Ferri  naturarti  prse- 
feferens  .  Ex  hac  encheirefi^  conjicit 
Gothofredus  3  ex  acido  vitriolico  in 
argilla  contento  ,  atque  ex  Sulphure, 
quo  fcatet  oleum  Lini  ,  accedente 
forti  ignis  anione  3  creatimi  fuifife 
Ferrum  « 

Us  hanc  conjeduram  confirmaret 
idem  Audor  5  ad  examen  revocayit 
Caput  mortuum  relìdum  ex  deftil- 
latione  olei  Vi tr ioli  ,  Se  olei  Terebin- 
thinas  ;  atque  in  eo  Ferri  particulas 
Magneti  adhserefcentes  invenit  3  ex 
quo  probabile  effe  concludit  5  ex  par- 
ticulis  vitriolicis  >  atque  oleofis  >  Se 
fortafte  etiam  terre is  ,  creati  pofie 
Fe  rrum . 

Quanquam  autem  clariffimus  Go- 
thofredus  his  tnftrudus  experimeiitìs 
fuam  in  medium  protulerit.  de  Ferri 
creatione  conjeduram  ,  minime  ta- 
xnen  de  illius  vernate  dubitare  de- 
jftitit  ,  quemadmodum  mos  ette  de- 
bet  illorum  3  qui  novarrt  conantur 
proponere  dodi' inani  »  Dubiu m  au¬ 
tem  praecipuum  ex  eo  prtum  fuit^ 
quod  nullos  obfervavent  vegetabi- 
.Uum  ,  etiam  ornili  induftria  procul 
a  ferreis  inftrumentis  incenforum  ci- 
•^eres  ;  qui  particulis  a  Magnete  tra- 


<ffcil ibus  ,  adeoque  Ferreis  3  non  fcate- 
rent  .  Quum  autem  haud  facile  ere- 
dat  Ferri  parti culas  graves  >  &  mì- 
nrmam  y  vel  nullam  cum  par  ticulis 
nutrimenti  pian  tarimi  ,  Se  arborum 
cognationem  habentes  ,,  poffie  cum 
nutrimento  i-pfo  ufque  ad  arborum 
funimitates  accendere  3  hinc  animum 
potius  inducit  ,  ut  credat  Ferri  par- 
ticulas  in  ipfa  1  ignorarci  incenfione  , 
ex  miftione  ,  Se  ufi; ione  partieularum 
vitriolicarimi  ,  oleofarum  ,  Se  terrea- 
rum  in  illis  contenta  rum  gigli  i  pol¬ 
le. 

Sed  hanc  inveftigationem  adhuc 
amplius-  prómovit  clariffimus  Lerne- 
ry  Pater  ,  qui  Mellis  analyfim  infti- 
tuens  >  in.  afta  materia  poft  Mellis 
(  quod  eli  tenerrimum  florum  extra- 
dum  y  in  vifeeribus  apum  adhuc  ma- 
gis  elaboratimi  )  deftillationem  ren¬ 
da  3  particulas  invenit  5  quae  a  Ma¬ 
gnete  rrabebantur  »  Eafdem  detegit 
Ferreas  particulas  ili  Caftoreo  ,  ma¬ 
teria  nempe  ad  regnurn  animale  per¬ 
tinente  .  Atque  addir  Lemery  Filius  > 
Ferreas  has  moleculas  Lenti  maxi m se 
uftoriae  oppofitas  >  eas  pati  in  fu  fo¬ 
lle  viciffitudineSy  ac  Ferri  limatura-, 
de  quibus  fupra  didimi  eft  .  His  Le¬ 
mery  Patrìs  obfervationibus  fuas  ad- 
dit  clariffimus  Filius  :  ait  enim  fe  non 
jfolum  in  argilla  exiguas  Ferri  parti¬ 
culas  deprehendifte  >  quae  cultro  Ma¬ 
gneti  affrido  adhasrebant  ;  ac  non  io- 
lum  in  oleo  Vitnoli  3  edudo  nempe 
è  minerali,  cujus  bafi  eft  Ferrum  3 fed 
etiam  Ferrum  fe  invenifte  fatetur  in 
oleo  feminum  Lini  ?  Terebinthinae  , 
Amygdalarum  dulcium  3  Se  Oliva- 
rum  ;  quum  nempe  olea  haec  certo 
quodam  ?  Se  a  fe  exeogìtato  magi  ite- 
rio  in  terram  quandam  reducuntur 
in  qua  Ferri  particuls.  a  Magnete  ra¬ 
pi  un  tur  * 

Reliquum  i  gì  tur  eft  ex  Lemery  y 
ut  unum  ex  tribus  veruni  fit  ;  vel 
quod  alia  materia  3  praeter  Ferrum  , 
poffit  a  Magnete  trahi  ;  vel  qu0(^ 
Ferrum  creetuf  ex  calcinatione  3  qua 
corpora  in  cinerem  vertuntur  :  vel 
demum  quod  Ferri  ipfiffimse  parti- 

T  cu- 
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cui 33  in  piantisi.  Se  quibufdam  anima¬ 
li  uni  partibus  conti  neantur . 

Tertiaer  buie  hypothefi  adhasret  Le- 
mery  Filius  qui  reputane  micas  il¬ 
las  cum  cineribus  commiftas  atque 
a  Magnete  traddas  effe  veras  Ferri 
particulas  ;  illas  tameiT  haud  credit 
ex  herbarum  Se  arborum  incenfiò- 
ne  ,  Se  calcinatione  elle  genitas  >-  fed 
potius  exifHmat  5  illas  fimul  cura 
fucco  nutritio  vegetabilium;  diffufas 
fui  ile-  per  univerfam  piantana  ,  ac 
poftea  ob  illina  incenfionem oc  tex- 
tura;  refolutionem-  in  apertum  erti- 
pìfle . 

Neque  hanc  hypothefim  eo  Go- 
tbofredi  argu mento  convelli  putat  , 
defumpto  ex^  pondero  ,  Se  mole-  par- 
ticuìarurn  Ferri  5  atque  ex  anguftia 
tubulorum  afeenfur  fucci  nutrìtii 
plantarum.  defiinatorum  0  Nam  ut 
apte  refpondant  Lemery  ,  notat  pri¬ 
mo  ferrum  faltem  nobis  Europasis  , 
adeo  familiare  effe  metalium  3  ut  vix 
terrae  fpeciem  ullam  in  venire*  pofli- 
mas  5  quae  ilio  careat.  Praeterea  Fer- 
rum.  facilliine  dififolvitur  ab  ornili  fa¬ 
lina  materia  ,  ut  prò  hujus  varieta¬ 
le  mine  cum  acido  fulphureo  3  nunc 
cum  fpiritu  Aluminis  vel  Vitrioli  3 
in  Vitnolum  verum  concrefcate  Quem- 
admodum  ergo  grammi  unum  Vi¬ 
trioli  dìlTolutum-  in  granis  921 6.  a- 
quas  communis  5  illam  fuo  infici  t  co¬ 
lore  ,  Se  fapore  ;  potérmi  t  quoque 
Ferri  micas  cum  fucco  plantarum  nu¬ 
tritio  difiòlutas  in  minimas'  ,  Se  fere 
infili i  tas  particulas  di  (Ibi  vi  >  ac  tan¬ 
tali]  tenui tatem  acquirere  ut  pofiìnt 
exililfimos  plantarum  tubulos;  facile 
fubìre . 

Quod  fi  ad  pondus  particularum 
harum  ,  etfi  ténuifllmarum  ,  refpi- 
cias  3  refpondet  Lemery  ,  ex  hoc 
pendere  non  polle  impedir!  iilarum 
afeenfum;  ufque  ad  altiffimas  arborum 
fummitates  .  Nani  aqua-  communis 
quoad  fieri  potefi  Vitriolo  diffoluto 
impraegnata  fi  fiphone  in  altum  tra¬ 
ila  tur  ,  non  minus:  facile  afeendet  , 
quam  afeendifiet  fi  Vitriolo  ,  vel 
Fe  rro  caruiiTet  3;  cur  igitur  Ferri  par- 
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ticulse  etfi  fucco  nutritio  in  Lpecie 
graviores  non  poterunt  per  pianta- 
rum,  Se  arborum  aftifilmarum  tubu- 
los-  C  quos  tanquam  totidem  fi-phun- 
culos  concipìmus  )  eadem  facilitate 
afeendere  * 

Praeterea  idem  Aufitor  vari is  expe- 
ri  mentis  evincere  conatur  facilem  Vi- 
triolicarum  ,  Se  Ferrearum  particula- 
rum  afeenfum  :  fed  magis  infigne,  Se 
admiratione  dignum  eft  fequens  „  So- 
lutroni  limaturae  Ferri  cum.  fpiritu 
Nitri  in  vafe  vitreo  addir  oleum  Tar¬ 
tari  per  deliquium  ::  poft  liquori  a  ex 
mediocri  fermenta  tiene  turgefeentiam , 
ex  ilio.  elevaiiTur  veluti  ramificano- 
nes  quaedam  vi  tri  (uperficier  adhaeren- 
tes  5  quae  ad  vafis  labra  pertiugentes 
edam  per  exteriorem  illius  fuperficiem 
effunduntur  ita  eleganti  diftributiòne , 
ut  Se  folia  5»  Se  veluti  flores  in  illis 
deprehendere  pofiis  .  Quare  laudatus 
Audfor  putat  ,  hanc  Ferri  vegetano- 
nem  asquius.  appellari  pofie  Arborem 
Martis  quam  Dianas  Arborem  ap¬ 
pellare  voluerint  Mercuri!  quandanr 
vegetationem  artificialeim  Chymici  . 
Pofifunt  igitur  Ferri'  parti cufe  quam- 
vis  graves  facili  negotio  in  altum  a- 
feendère  .  Ferri  ,,  in  quam  ,  particu¬ 
las  :  nani  quae.  arborem  Martis  con- 
ftituunt  s  non  flint'  nec  Vitrl  ,  nec 
Tartari  particulas  :  nam  fi  Nitri  fpi- 
ritus  Se.  ofeum  Tartari  comtntfcèan- 
tur  5  nequaquam  vegetatio  illa  in  al- 
tu  nr  afcendens  producìtur  ,  Vide  Cla- 
riifimunr  Lemery  Filium  de  hac  arbo¬ 
re- Martis  accurate  philofophantem  in 
Commentario  ^Aeademice  Jcientiarum 
anni  1707.' 

Obiter  tantum"  hic  notabimus  , 
quod  Arbor  Martis  fuum  quoque  ha- 
bet  ufum  Medicum  .  •  Advertit  enim 
idem  Auddor  anno  1715»  Nitrum  for¬ 
matimi  ex  unione  fpiritus  Nitri  5  Se 
fai  is  Tartari  effe'  Sai  dulcifiimum  3 
Se  quammaxime  aperitivum  ,  acque 
aptifiimum  ,  ut  fit  vehiculum  Ferri 
fumine  attenuati  ,  cujus  pars  fui- 
phurea  maxime  rarefaàa  Se  .a  par¬ 
te  metallica  fegregata  facili-  negotio 
cum  noftris  [iquoribus  commifceri 
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potePc  ,  En  Arboris  Martis  frudus  . 

Denique  fi  terree  ipfius  particulae  , 
etiamfi  fatjs  graves  ,  Se  ignis  violen¬ 
ti»  refiftentes  cum  fuoco  nutritioplan- 
tarum  abfque  dubio  ad  fupremam  ar- 
borum  partem  afcendunt  (  in  fiorum 
enìm  ,  Se  frufluum  analyfi  femper 
terram  reperimus  )  dir  non  poterunt 
Ferri  quoque  ■■particulae  cum  ipfa  ter¬ 
ra  comm  idee  ad  arborum  fummitates 
pervenire? 

Hi s  tamen  Lemery  argumentis,  Se 
experimentls  haud  acquìeidt  Dominus 
Gothofredus  :  reponitque  ,  quod  Ferri 
mie» ,  qu»  in  argilla  reperiuntur  mul¬ 
to  pauciores  flint  ,  quam  quse  in  il- 
lius  mixtione  cum  oleo  Lini  obfer- 
vantur  .  Confequens  igitur  eft  ,  Fer- 
rum  illud  magis  copiofum  ex  mix¬ 
tione  ,  Se  calcinatione  illorum  corpo- 
rum  creari  ,  Quod  vero  ad  olea  pro¬ 
posta  3  quae  Ferri  particulas  con  ti  net, 
pertinet  putat  Gothofredus  illa  non 
effe  fimplices  fubftantias  5  led  compo- 
fitas  ex  terra  quadam  ,  ex  acido  ,  Se 
parte  fulphurea  infiammabili  ,  ìdeffc 
ex  tribus  principi is  ,  quse  juxta  fuam 
fententiam  requiruntur  ad  Ferri  gene- 
rationem.  .  Operationibus  igitur  a  Le¬ 
mery  ’inftitutis  aliud  non  confequi- 
mur  j  niSut  tri  a  haec  principia  in  iis 
mixtìs  difperfa  ,  reuniantur  ,3  Se  col- 
ligantur , 

Ex  hac  Gothofredi  rrefponfione  il¬ 
lud  tanquam  confeflarium  deduci  ne- 
celfario  debet  ,  quod  in  yegetabilibus 
omnibus  principia  mineralium  conti- 
neantur.  Quod,  quamvis  paradoxum, 
facile  concedit  Gothofredus  ,  atque  in 
eo  maximam  natur»  conformitatem 
agnofeit. 

Verum.  advqrfus  Gothofredi  refpon- 
fionem  defumptam  ex  paucitate  par- 
ticularuni  Ferri  ,  quas  Magnes  ex  ar¬ 
gilla  ,  atque  ex  aliis  corporibus  at- 
trahit  ^  h»c  affert  Lemery  J.  Etiamfi 
paucae  ,  Se  exigu»  fint  Ferri  particu- 
lae  ex  argilla  a  [Magnete  attrae!:»  , 
fieri  tamen  poteft,  ut  multo  pluresin 
illa  contineantur  ,  Se  abfcondantur  , 
quas  elicit  Se  depromit  ole!  Lini  com- 
miflio  »  Dato  enim  ?  quod  orane  / 
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quod  a  Magnete  attrahitur  »  Ferrum 
fit;  fi  tamen  ..hujus  pori  aliqua  ma¬ 
teria,  fi  ve  faiina,  live  oleofa  obftru- 
antur,  fieri  poterjt  ,  ut  Ferrum  hoc 
a  Magnete  vel  vix  ,  vel  non  attra- 
hatur  Experientìa  enim  ipfi  inno- 
tuit  3  quod  Ferri  limatura  ob  acidi 
cujufdam  affufionem  vim  Magneticarm 
amifit  ;  verum  hujus  limatura  portio 
cum  oleo  Lini  commixta,  Se  alia  fo¬ 
la  eidem  igni,  atque  eodem  tempore 
utraque  expofita ,  prima  nigritudinem* 
Se  vim  Magneticam  recupera vit  ;  al¬ 
tera  abfque  olei  'commiftione  ,  Se  co¬ 
lore  nìgro.  Se  vi  Magnetica  adhuc  or¬ 
bata  remanfit  ;  quoufque  maximo  fu- 
fionis  igne  adhibito  utramque  prò- 
prietatem  recuperavit .  Poflimt  igitur 
juxta  Lemery  Ferri  non  paucae  parti- 
cui»  in  argilla  ,  Se  aliis  corporibus  * 
contineri3  Se  non  fecerni  ,  nec  con- 
fpicuse  reddi,  nifi  alterius  corporis  s 
Se  fortafife  oleofi  admiftione  .deobftru- 
antur  pori  illi,  ex  quorum  .obruft io¬ 
ne  impediebatur  liber  tranfitus  mate- 
riae  Magnetiche ,  ex  quo  vis  Ferri  Ma¬ 
gnetica  pende t  ;  Non  igitur  ex  pau¬ 
citate  particularum  Ferri  quae  eli- 
ciuntur  ex  argilla  ,  &  reliquis  corpo¬ 
ribus  ante  commiflionem ,  .oc  calcìna- 
tionem ,  atque  ex  multitudine  earun- 
dem  poft  commiftìonem  ,  &^-6alcina- 
tionem  ,  jure  arguit  Gothofredus  in 
fecundo  cafu  Ferrum  creari  ,  non  fe- 
cernì ,  ut  putat  Lemery . 

Hucufqne  protratta  fuit  concerta- 
tio  inter  Clariffimos  vìros  Gothofre- 
dum  ,  Se  Lemery  :  qui  fané  etfi  poffc 
annum  150S.  de  hac  re  non  ampli us 
contenderit  ,  putandum  eft  tamen 
unmmquemque  propri»  in  pofterum 
iadbaefilfe  fententiae  ..  Quanquam  èr¬ 
go  negotium  adhuc  dubium  remanfe- 
rit  ,  illud  tamen  negari  nequit  ,  ex 
Ihis  contentionibus  naturae  my  fieri  is 
aliquod  majus  lumen  acceffifife  .  Se  ac» 
ceffurum  fiore. 
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ARTI'CULUS  IV, 

De  Ferri  proprìetatibus* 

QUanquam  de  natura  ,  Se  diffe¬ 
renti  is  Ferri  agentes  varias  illius 
proprietaces  explicaverimus  5  alias  ta- 
men  quamplurìmas  hic  exponere  ne-: 
ceffarium  duximus  ,  precipue  autem 
phyficas  :  nam  medicas  illius  virtutes 
articulo  fequenti  enarrabimus  .  Facile 
efl  ex  diclìs  rationem  d  educei  e  ,  qua- 
re  Ferrum  durum  fit  ,  Se  minus  fu  fi¬ 
le  .  Durities  fané  oritur  ex  firma  ra- 
mentorurn  cohasfione  ,  live  illa  ra- 
niofa  fint  ,  five  angulofa  :  quate  Se 
minus  fufile  ,  nifi  fortifiima  ignis  vi 
urgeatur  .  Eadem  ratione  facile  mal-ì 
leo  obtemperat  ^  fi  quidem  tempera-; 
tum  non  fit  ,  tunc  enim  ramulorum: 
fiexilium  complexibus  ,  non  fuperfid 
ciecularum  planarum  ,  vel  grumulo- 
rum  laevium  cohaefionibus  illius  ra- 
menta  fibi  invicem  conneZuntur  . 
Quamvis  autem  pras  caeteris  metal  lis 
duritie  polleat,  numeratur  tamen  in-; 
ter  minus  ponderofa ,  Se  facile  rubigi¬ 
ne  CQrrumpitur,  atque  aquis  fortibus; 
corroefitur  ;  illius  enim  particulse  non 
iunt  aliorum  metallorum  particulis 
folidiores,  ut  funt  craffiores,  fed  mul¬ 
ti  inter  illas  meatus  continentur .  Hos 
igitur  meatus  fubiens  aeris  humiditas, 
plerumque  fàlibus  armata  ,  vel  men- 
flrua  corrodentia  ,  nil  mirum  fi  Fer¬ 
rimi  facile  rubiginem  contrahat  ,  at¬ 
que  aquis  fortibus  facile  illius  fubflan- 
tia  diffolvatur  , 

Etfi  autem  nullum  efi;  metallum , 
quod  fufionem  magis  refpuat  ,  quam 
Ferrum  ;  femel  tamen  ,  etfi  imperfe- 
&e  3  fufum  ,  nullum  efi:  metallum 
quod  exacbius  typorum  ,  in  quos  ef- 
funditur  ,  formam  retineat  ,  quam 
Ferrum  ,  ut  plurimis  experimentis  o- 
flendit  fxpius  laudatus  Reaumurius  : 
folum  enim  inter  reliqua  metalla  Fer¬ 
rum  efi  ,  quod  pofl  fufionem  refri- 
gefeens  rarefit  ,  Se  levius  redditur  , 
ut  fqpra  quoque  innuimus  .  Ex  hac 


ferri  refrìgefeentis  rarefazione  fit',  ut 
illius  fubflantià  om nes  typi  anfraZus, 
Se  ultimos  recefius  facile  fubeat  , 
adeoque  formam  in  typo  exculptam 
exadius  ,  Se  elegantìus  repraefentet. 
Afiimilari  igitur  Ferrum  poterit  A- 
quse  ,  quse  quum  in  gl  aci  e  m  eva- 
dit ,  rarefaZionem  ,  Se  minorem  gra- 
vitatem  acquirit. 

Id  quidem  experimentis  ,  quse  vini 
fané  habent  demonflrationis  ,  e  vici  t . 
Si  frufluium  Argenti  ,  Plumbi  ,  Stati¬ 
ni  ?  iEris  in  haec  eadem  metalla  fu- 
fa  immittatur  ,  fundum  petit  :  fi 
quodeumque  ex  bis  metal  lis  fufum 
in  crucibulum  immittatur  ,  in  cujus 
fundo  frufluium  eorundem  fubfideat  , 
baud  a  fundo  recedi t  :  denique  fi  ea¬ 
dem  metalla  in  crucibulo  fufa  inibi 
refrigefeere  finamus  ,  minorem  locum 
occupemt  ,  Se  fuperficiem  oflentant 
concavam  :  .figna  fané  evidentifiì- 
ma  ,  Argentum,  Plumbum  ,  iEs 
ex  refri geratione  condenfari  ,  &  gra- 
viora  reddi  .  At  fi  Ferri  fruftulum 
in  Ferrum  fufum  injiciatur  ,  fuperna- 
tat  ,  atque  ejus  fuperficiei  infidet  :  fi 
fuper  Ferri  frufluium  fundo  vacui  crii- 
cibuli  adhaerens  aliud  ferrum  fufum 
iuperaffundatur  ,  fruftulum  elevatur 
è  fundo  ?  atque  fuperficiei  Ferri  fu- 
fi  infidet  :  demum  Ferum  fufum  in 
cylindrico  crucibulo  refrigefeens  ma- 
jus  fpatium  occupat  ,  Se  convexa 
fuperficie  circumfcribitur  .  Quse  om¬ 
nia  quum  Aquae  ,  Se  glaciei  acca¬ 
dere  videamus  ,  prò  explorato  ha- 
bemus  ,  Aquam  congelafcentem  ra- 
refieri  potius  ,  quam  condenfari 
Similia  phaenomena  in  Bifmutho  , 
Antimonio  ,  Se  Zincho  ,  femime- 
tallicis  corporibus  >  obfervaffe  fe  ait 
Reaumurius  : 

Altera  Ferri  proprietas  efi ,  ut  felli- 
tillas  in  igne  emittat  .  Si  enim  illius 
limatura  in  flammam  injiciatur  ,  vel 
fi  frufluium  fuper  carbone  fundatur  ? 
fein  tillas  emittit  .  Quod  Ferri  par  ti 
fulphureae  ,  Se  oleofse  ,  adeoqye  in- 
flammabilis ,  cum  falinis  particulis  com- 
mixtse  tribuunt . 

Familiariffimum  cft  ex  Ferri  cum 

filici 
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fi  1  tee  perendone  ,  ìgnis  fcintillas  ex¬ 
cuti  .  Id  orili  ait  Cartefius  ex  eo  , 
quod  ex  Ferri  p^rculfione  particulse 
filicis  confringuntur  ,  adeoque  poris 
anguftioribus  redditis  ,  exprimuntur 
ex  iis  globuli  fecundi  Elementi  3  re¬ 
manente  fola  materia  primi  :  quum 
autem  particulae  filicis  f riabiles  exper- 
cuflione  a  fe  inviceli!  refiliant  ,  refi- 
lientes  cirtundantur  fola  materia  pri¬ 
mi  Elementi  ,  quare  maximam  motus 
celeritatem  acquirentes  undique  pro- 
pellunt  globulos  fecundi  Elementi  3 
adeoque  in  ignis  fcintillas  convertun- 
tur  ;  id  enim  fufficit  juxta  Cartellimi 
ad  ignem  excitandum  .  Pùtat  tamen 
ciarlili m us  Malebranche  non  effe  fili- 
cis  particulas  ,  quse  in  fcintillas  eva- 
duitt  s  fed  poti us  effe  moleculas  Feo  ( 
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analyfi,  Magnetem  terree  ref  denti  ad- 
hibuerunt:  ut  feilieet  fi  quafdam  par- 
ticulas  ex  ea  Magnes  eliceret  ,  Ferri 
prsefentìam  ;  fi  nullas,  abfentiam  cer¬ 
to  certi  us  evincerei^. 

A tque  bine  in  examrne  inftituto 
noftrae  A  quse  Lucullanae  (  quam  Fev- 
ratam  vulgo  dicimus)  inter duos  Cla— 
rilfimos  noftrse  Academise  feientiarum 
Socios  orta  lis  eft,  num  vere  Ferrum 
inter  illius  componentia  principia  con- 
numerandum  efiet  ,  an  non  :  alter 
enim  Ferri  abfentiam  5  praeter  alia 
concilia  experimenta  ,  ex  eo  precipue 
arguebat  ,  quod  terrea  fubftantia  poft 
Aquae  Lucullanae  evaporationem  refi- 
dua  5  nullam  contineret  particulam  , 
use  ab  ad  moto  Magnete  attraheretur 
quod  Se  nos  quoque  multis  ab  bine 


ri.  Sì  enim  jam  extinftae  colfigantùr^'annis  experti  fumus  .  )  Oppofitumfu 


Se  microfcopio  obferventur  5  illas  fer- 
reas  effe  notabimus  ,  Se  in  globulos  3 
vel  anguiculos  quofdam  converfas  . 
Sed  de  hac  re  nos  alibi  fufius  deputa¬ 
vi  mas, 

Sed  maxime  mirabilis  Ferri  proprie¬ 
tà  eft  illius  'vis  Magnetica  3  quam 
paffivarr^  Se  attivarci  appellare  poffu- 
mus  :  quod  feilieet  Ferrum  a  Magne¬ 
te  trahatur  ,  &  poifit  magnetem  ip- 
fuiii  3  fi  hic  exiguus  fìt  ,  attrahere  . 
Imo  quemadmodum  (apra  diximus  } 
Ferrimi  oblongxmi  è  fornace  extrattum. 
fi  fecundum  axis  Teme  longitudinern 
refrigerettir  3  vel  fi  din  in  eodem  fi  tu 
contineatur ,  atttvamvim  Magneticam 
adipifeitur.  Hanc  Ferri  proprietatem 
illi  adeo  propri  am  ,  Se  peculiarem  ef¬ 
fe  credìtur  3  ut  vulgo  reception  fit  , 
a  Magnete  mi  nifi  Ferrum  attrahi  , 
Se  quodcitnque  corpus  a  Magnete  tra¬ 
hatur  3  Ferrum  elle  :  vel  Ferrum  con¬ 
tinere  t  Se  contra  corpora  iila  quse  a 
Magnete  non  ;attrabimtur  3  ornili  no 
Ferro  tarerò,  < 

Jure  igitur  hoc  expéri  mento  ufi  vh 
dèntur  Li  Philofophi  ,  qui  ad  detegen- 
dam  naturam  corporum  quorundam 
terreftrium  ,  Se  aquarum  mineralium, 
praecipue  Acidularum  ?  num  Icrlicet 
m  iis  Ferri  particulae.  con-tinerentur  5 
iadiam  ili  orimi  lev  lori  ,  Se  fisaplfcio- 


ftinebat  alter  3  tura  quod  ex  eadem 
terrea  fubftantia  cum  oleo  Lini  com- 
mifta  Magnes  admotus  particulas  ali— 
quot  alliciebat  j  timi  etiam  quia  Mar- 
tis  Dulcedo  3  quam  vocamus  ,  quse 
fané  eft  Ferri  piveparati o  3  nullo  mo¬ 
do  Magneti  adunato  adhserebat . 

Meum  effe  non  puto  tantam  inter 
accuratiffimos  Fhilofophos  componere 
litem  ;  mihi  fufficiat  ea  in  memo¬ 
riali!  revocare  3  quse  fupra  retulimus 
art,  circa  finetn  de  Ferro  artificia¬ 
li  juxta  Lemery  mentem  :  polfe  qui- 
dem  in  corporibus  Ferri  particulas  ab- 
feondi  3  quse  haud  a  Magnete  attra- 
hantur  ,  nifi  certo  quodam  artifìcio 
velati  detegantur  ,  Se  in  apertutmpro- 
deant , 

Unum  tantum  hic  addere  lìceat  , 
quod  fi  vis  Ferri  (  imo  Se  ipfius  Ma- 
gnetis  )  attrattfix  oritur  ex  certa 
quadam  con figurat ione  meat-uum  3 
per  quos  polli  t  materia  Magnetica 
(  Striata  a  Cartefio  appellata  )  libere 
tranfire  j  fi  meatuum  illorum  dilpo- 
fitio  pereat  ,  peribi t  quoque  vis  il¬ 
la  3  etfi  fubftantia  Ferri  non  pereat  : 
at  fi  difpofitio  illa  iterimi  recupere- 
tur  3  fefurget  iterimi  vis  illa  Magne¬ 
tica  f  quse  perierat .  Et  contra  fi  Ferrimi 
certo-  quodam  magifterìo  3  1 11 

meatuum  adaptationc  confilli  t  a  po- 
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eft. 
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teft  ad  Magnetis-  naturane  accedere  ; 
ira  corrupta,  illa  meatuuirr  certa  tex- 
tura  ?  poteri  t  a  Magnete  non  trahi  . 
Sic  quoque:  Vitriolum:  9fl  quod  inter 
Ferri  fpecìes-  connumera vimus  ^  a  Ma¬ 
gnete  non  trahitur  calcinatum  ve¬ 
ro  trahitur0„ 

a:  r  t;  i  c  u  i  u  s  v. 

De  Ferri  ujh  Medico  J 

SEd  jam  ad  praecipuam  hujus  Dif- 
fertationis  partem  pervenimusi  : 
ubi  :  fcilicet  expenemus  quem-  ufum 
Ferrimi  hrabere  poflìt  tum.  in  morbìs 
depel  Jendis?  funi  in  corporis:  Fani  tate 
tnenda^c  Et  fané5  frequens'  Se  mul ti¬ 
pi  ex  eft  hujus-  metalli?  ufus  in?  medi' 
dna  facienda  :  nullus  enim  fere  Chro- 
nicus;  morbus  eft  ,  prò  quo  fuperan- 
do  Ferro  3  ejufque.  variis?  prasparatia- 
nibus  non  utamur  o , 

.  Quanquanx;  autem  convenianr  Me¬ 
dici  ili  adminiftratione  hujus  familia- 
riflimi  medicamenti:  ,  'diferepant?  ta- 
men  in  tradenda  ratione  '3  cur.  tot  ef- 
fe&us  faepenumero.  falubres  hv  variis 
morbis  3  Sex  quandoquej  etiam  oppo¬ 
ni*  ó  producat  .  Qui  1  Chymicorum 
hypotheft  inhaerentesì  philofophantur 
nec  in  ter.  fé  convenirne  quum:  qui- 
dairrAcido  Sii  ferro,  contento,  medi? 
ras  virtutes  tribuant %  ali i  vero  3  qui 
Ferrum  acido  omnino  carere  exiftw 
mant  '3  atque  illud  purum  Alkali  cre- 
dunt  3  ea  ratione*  quamplurimis'  mor¬ 
bis  ab  acido  ortiV  mederi  ?  putant  ’ * 
quod  Acidum  morbificum  abforbeat  > 
Se  perdómet  Atque  hine  eruunt  eas 
Ferri  praeparationes  ad  medica m  pra- 
xim  aptìores  effe  quasi  omni  acidi- 
tate  ftnt  fpoliatae  :  ut  fcilicet  Acidum 
vitiofum  in  aegro*  corporea  abundans- 
a bfdrbere  faci  1  ius  pofti  r  ;  , 

Accuratìores  vero  Chymici  qui  in 
Ferro  partem  oleofam  y  Se  terream 
prae  aliis  eminere  prò.  certo,  habent  p 
parti  oleofae*  vim  medicamentofam  > 
terreae  vero  magne  ti  cane  tfibuunt'. 
Quanquamr  autem  •  non  negemus  ? 
partem..  Ferri  fulphuream  ?  Se  oleo- 


fam  maximamo  vim  habere  ad  hit- 
morum  attenuationene  Se ,  volatili- 
fationem  ;  negare  tamen  non  audemus5 
terream  Ferri  portionem  vim  quoque 
fuam  exercere',  tum  in  humorum  [a- 
critate  temperando  tum'  etiam  ili  re- 
ftituenda  virtute-  fibrarum  elàftica  s 
in  quo  /vis  Ferri  adftringens.  repofita 
eft  » * 

Atque  ex  eo  pondere  ait  Gotho- 
fredus  ,  effe&us  Ferri  oppofitos  ,  quos 
Medici  in  illius>  ufu  obfervant  :  Ape- 
ritivuni  enim"  experfmur  in  Cache- 
dHcis  3  Se  Menfium  emanfione  ;  Ad¬ 
ftringens  vero  j  ili'  nimic  ?  eorundem 
fluxu  o  Sic  autem  laudatus Philofo- 
phus  de  ea  re  difputatv  Ferrum  pro¬ 
pria?  natura,  ftypticum  eft  >  Se  adftrin¬ 
gens';  atqui  ea  ratione  aperiens  eft  } 
quod  vi  adftridiva.  polleat-  .  -  Ut  hu¬ 
jus  paradoxi  pi  a  nani  Se  apertam  red- 
dat  ratìonem  3,  advertit  quod  cana- 
les  3  qui  liquores'  per  corpus?  anima- 
lium  ferunt  5  non  funi  fimplices  Se 
inertes'canales  >,  fed  vim  habent  li- 
quorum  contentorum  motum  promo¬ 
vendi  3;  fefer  conftHngentes  Se  Jpro-  ' 
priam  capacitatene  imminuentes  ,  quo 
Se,  liquore^  attenuant  i  Se  eos  ad  mo¬ 
tum  progredì  vum  cogunt .  Eftèelus  hi 
pendent  ahi  elatere*  fibrarum  illorum 
canalium  V  &  a  certa  propórtione  vi¬ 
mini  3  quse:  intercedere  debet  inter  vim 
elafticam  5;  Sex  refiftentiam  liquorum  ' 
contentorum .  Sì  fibrarum  vis?  elaftica 
aliquà?  ratione  imm ìnua tur  ,  atque  ideo 
liquores  nec  fatis  verberati  (  ut  ita 
dicami)  Se  comminuti '‘y  nec  fatis  pro- 
pulfii  fine*'  y,  ipfl  in  canalibus  majore 
copia,  colliguntur  ?  Se.  remoràm  pa- 
tiuntur  ::  bine  alterutrum  evenire  de- 
ber,  vel  liquores?  fpififiores'  evadere  5 
Se:  ad  coagulationérndifponi  ;  vel  quod 
illorum  pórtio  per  canaliunv  poros  ex- 
ceniatur y  aut  potius  horum  membra- 
nas f  perrumpens?  vel  corrodens^  extra 
effundatur ,  ac  quandoque  3  qua  data 
via,  in  cavitates  corporis ,  vel  extra 
illud'  eifiuat  i 

En  quomodo  ex  una  eademque  fi¬ 
brarum  3  ex  quibus  vafa  Se  canalesi 
corporis  contexuntur  7  laxitate  Se  lì- 

quQer 


quorum  craffities,  'adeoque  -ób/ìrudlio- 
nes  ,  Se  >eo  rande  m  .effufio  0  Se  nimius 
Huxus  pendere  -pofifunt  ..  Quum  ergo 
Ferrum  fua  ftypticitate  valeat  sfibra-' 
rum  tonimi  umiftum  reftituere  ;  po¬ 
teri  t  Se  natnrales  corporis  e  vacuar  io- 
ri  es  fupprefifas  promovere  5  &  nitnias 
moderari  ..  Hinc  volligit  Gothofredus 
eas  Ferri  pr  separa  tiones  feligendas  ef¬ 
fe  ,  quse  aliquid  Vitriolì  contineant  f 
quo  illitis  .vis  iìyptica  .aliquomodo  a; 
daugeatur.  | 

Veruni -ut  Ferri  maximam  in  tor¬ 
pore  humano  aflionem  mechanice 
magìs  explicaret  Oiiincy  in  fua  Tbar- 
macopfòa  officinali  extemporanea  f 
par .  2.  fedi.  15.  ait  dilani  pendere  a 
foiiditate  ,  Se  fpecifìca  gravitate  il- 


DE  E  E  R  R  0.  143 

adeoque  ad  morbofas  Obftrudliones  toh 
lendas  0 

Ex  jiis  ile  notati s  pendet  refpon- 
fio  „ad  cuique  obviam  objedionem  ■. 
Sic  enim  (  objiciet  aliquis  )  motus 
vis  major  vel  minor  corporum  aeque 
celeriter  motorum  pendet  'a  gravitate 
major i  y  vel  minori  particularum  eo-* 
rundem  ;  major  vis  efife  deberet  par¬ 
ticularum  Auri  ?  ^Argenti  cum San¬ 
guine  feommiftarum  ,  quam  ipfius 
Ferri  3  hoc  enim  illis  eli;  minus  gra¬ 
ve  :  potius  igitur  illa  meialla  deob- 
ftruendi  facilitate  praedita  efife  debe- 
rent  ,  quam  .Ferrimi  ;  quod  falfum  , 
Refponfio  ,  inquam  3  ex  didtis  pen¬ 
det  ;  nam  Auri  Se  Argenti  partìculse 
etfi  'Ferri  particulis  graviores  ,  acuta 

*  «vt  *  r*  1 


lius  Jparticularum  r;  hae  enim  quum  particularum  Ferri  figura  prseditas 
metallica  fint .  adeonue  srraves  .  cum  non  funt  :  quare  etfi  vehementi  mo- 

tu  aiflae  3  non  poterunt  in  objeóla 


metallicse  fint  3  adeoque  graves  ,  cum 
Sanguine  commiftse  >  dunque  eo  in 
gyrum  a <ftae  ,  vini  -habent  fuperandi 
obftacula  3  adeoque  referandi  vias  f 
fi  quse  fint  obftruclse  ...  «Nam  juxta1 
motus*  leges  ,  Momenta  percuffio- 
num  funt  ut  redtangu la  Gravitatis  , 
Se  Celeritatis  corporata  motorum 
quapropter  inter  corpora  quse  se- 
que  celeriter  moventur  3  ea  quse  gra- 
viora  funt  .P  majus  obtìnent  viri  uni" 
iiìomentum  .  Hinc  Ferri  particulae 
cum  Sanguinis  particulis  mìxtse  ,  Se 
eadem  celeritate  In  gyrum  latae  /. 
quum  illae  fint  his  multo  graviores 
majori  vi  motus ,  quam  reliquse  San-' 
guinis  particul?  ,  gaudebunt  :  atque 
ideo  Ferri  metallicse  particulse  fi 
quam  invenìant  in  Glandulis  obftru- 
clionem  ,  facile  poterunt ,  refiftentiam 
fuperantes ,  referare  , 

Vis  autem  hsec  'Ferri  deobftruens  , 
pendens  a  gravitate  illius  particula¬ 
rum  ?  adaugetur  non  parum  ab  ea- 
rumdem  figura  3  quae  angularis  Se  a- 
cuta  eft  5  ut  in  mineris  quibufdam 
vi  dere  licet  >  Se  prsecipue  in  Salis 
Martis  cryftallifatione  ò  Moleculse  i- 
gitur  Ferri  tali  acutie  prseditss  cum 
Sanguine  commiftse  3  ac  in  vehemend 
ti  motu  pofitae  aptiores  fané  erunt 
ad  impedimenta  obvia  fuperailda  , 


refill entes  obftrudliones  tanta m  vim 
exercere  3  ause  valeat  ad  ilìas  fupe-^ 
randas .  Prseterquamquod  fortafife  me¬ 
talla  -illa  graviora  in  adeoparvas  par- 
ticulas  comminili  non  poterunt  ,  ut 
Ferrum  -,  cujus  laxior  Se  rarior  eli 
textura . 

Quod  fi  inlles  ,  MerCuriunq  cor¬ 
pus  efife  Ferro  gravius  ,  Se  divifibili- 
tate  .particularum  nulli  cedens  ad- 
eoque  ad  obflrudliones  referandas  Fer¬ 
ro  ipfi  praeferendum  efife  :  id  quidem 
non  negabo  ,  iis  inhserens  ,  quse  in 
dififertatione  de  Mercurio  ,  ejufque 
medico  ufu  docui mus  .maximum 
enim  dififolvens  Se  deobllruens  eft 
Argentana  vivum  3  gummata  enim 
Se  nodos  a  veneno  Gallico  congeftos 
efficaci ffi me  curat  .  Veruni  haud  pru- 
dentis  Se  cauti  Medici  eli  3  in  omni¬ 
bus  3  etiam  levibus  3  obUruflionibus 
ad  Argenti  vivi  efficaci  am  (  quse  cuna 
aliquo  periculo  conjundla  eli  )  iliaco 
recurrere . 

Altera  Ferri  ad  Mediami  ufum  non 
minus  apta  proprietas  eft  >  Sanguinem 
attenuare  5  Se  eju s  motum  inteflinuM 
adaugendo  illum  veluti  calefaceres  Se 
vivificare  .  Id  autem  pendet  ex  mu¬ 
tuo  occnrfu  particularum  ipfius  Ferri 

cum 
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ermi  Sanguine  jam  commiftarum  : 
quum  enim  hujus  metalli  particulae 
vi  elamica  prseditse  fint  >  quum  fibi 
mutuo  incummt  ,  ex  percuffione  re- 
filiunt  verfus  latera  vaiorum  :  atque 
ideo  prsster  motum  progreffivum  *  a- 
lium  alterius  generis  acquirentes ,  va¬ 
ria  hac  motus  determinatione  San- 
guinis  particulas  urgent,  Se  quatiunt: 
hinc  Sanguinis  malTae  adaugetur  fer¬ 
mentati©  ,  hinc  i Ili iis  attenuano  *  & 
calor  adauZus. 

Pergit  laudatus  Quincy  rationem 
reddere  ,  cur  Ferrum  in  inteftinis 
vim  adftringentem  exferat  ?  ut  alvi 
fiuxibus  medeatur  ;  urinse  vero  vias 
adaperiat  .  Quum  experiamur  e  Fer¬ 
ro  perita  medicamenta  vim  ;ftypti- 
cam  linguae  admota  prsefeferre  3  at¬ 
que  id  quìdem  efficere  nonnifi  .  acu¬ 
lei  s  ,  Se  angui!  s  fuarum  par  ti  cui  a- 
rum;  facile  concipere  potfumus  ,  quo- 
modo  e  sede  m  particulas  eandem  vim 
in  tunicis  internis  inteftinorum  exer- 
centes,  poffint  illas  mediocriter  velli- 
care  ,  atque  in  iis  veluti  corrugatio- 
nem  inducere  p  atque  inde  humoribus 
in  iis  contentis  ,  ac  prseter  naturam 
fìuentibus  ,  remoram  injicere  _ .  Quod 
ex  eo  conftrmari  poteri  t  quia  fi  ex 
Chalybeati  medicamenti  nimica  effica¬ 
cia  Ventriculi  praefertim  tuniche  val- 
de  vellicentur.  Se  conveilantur  ,  illud 
in  Emeticum  vertetur  q  quod  in  Sale 
Vitrroli  ,  feu  Gilla  Paracelfi  obferva- 

H1US 


Prseterea  alvi  ftypticitas  a  Medi- 
caffientis  Chaìybeatis  procurata  ,  pen- 
dét  quoque  ex  aZione  earundem  par- 
ticularum  Ferri  in  praefentes  mole- 
ciilas  fkeum  ,  Se  aliorum  in  Intefti- 
nis  contentorum  :  haec  enim  reddi 
debent  folidiora  ,  adeoque  ad  ex- 
pulfionem  ineptiora  .  Ita  ut  hinc 
reddere  poflumus  rationem  ,  cur  par¬ 
ticulas  Ferri  magna  vi  in  .  maffiam 
Sanguinis  propulfae  ,  quum  ibi  ^  com¬ 
mi  fceantur  cum  particulis  fluidi  for- 
tafle  aeque  tenuibus  ac  ipfse  fimt  , 
poffint  maflam  illam  fluid iorem  red¬ 
dere  ,  ut  modo  diximus  ;  contra- 
lium  vero  evenire  debet  jui  Intefti-, 


nis  ,  in  quibus  Ferri  paiticulae  foli- 
dioribus  ,  &  flbrofis  faecum  molecu- 
lis  occurrentes  >  bas  adhuc  duriores  * 

Se  folidìores  ,  adeoque  ad  expulfio- 
nem  in-eptas  reddere  debent  :  atque 
hinc  fortafle  pende t  nigra  illa  las¬ 
cimi  tinZura  5  quae  in  iis  .  obferva- 
tur  ,  qui  Chaìybeatis  medicamentis 
ut un tur  . 

Praeterea  ad  hoc  idem  concurret 
lentus  Se  iners  Inteftinorum  motus  * 
qui  m inimam  facit  in  faeces  conten- 
tas  aZionem  .  Contrarium  vero  ac- 
cidit  in  vafis  Sanguinis  ,  &  praeci- 

pue  hi  Arteriis  ,  quarum  frequens 
Se  vehemens  vibratio  maxime  ta¬ 
ci  t  ad  pronao  vendum  Se  adaugeiv 
dum  motum  particularpm  Ferri  ?  Se 
ipfius  Sanguinis  ,  ut  imprefium  mo¬ 
tum  confervent  3  fa  Ite  ni  quoufque 
ad  fecretQjtia  organa  pertingant  >  ex 
quibus  fatis  tetluibus  reddi-tis  ,  glan- 
dulares  liquores  facilius  fecernuntur 
inter  has  fecretiones  prìmum  ta¬ 
ne  locum  obtinet  Urinae  in  ^  renibus 
feparatìo  «  En  quomodo  Cnalybea- 
ta  medicamenta  Diuretica  faepenu- 
mero  .evadere  vjdemus . 

Ex  hac  eadem  Sanguinis  a  <  Me¬ 
dicamentis  Chaìybeatis  rarefazione  y 
atque  vaiorum  ^  pr^iertim  Arteria- 
rum  ,  dilatazione  (  quam  Plethoram 
ad  vafa  appellar  Freindius  in  fua 
Emmenologia  ]  deduci  poteft  me- 
chanica  ratio  ,  cur  remedia  e  Fer¬ 
vo  perita  menftrua  emanfa  5  ve! 
fupprefla  in  Mulieribus  promoveant  . 
Sanguis  enim  a  particulis  Ferri 
cum  ipfo  com miftis  magis  fluidus  , 
Se  tenuis  redditus  ,  majori  vi  irn- 
pellit  ,3  Se  vaforum  latera  ,  Se  quid- 
quid  fuo  curfui  opponi  tur  5  ba¬ 
cile  poffit  vafa  ipfa  quandoque  per- 
rumpere  :  atque  id  facilius  iis  vafis 
accidere  poterit  ?  in  quibus  obliqm- 
tates  3  Se  contorfiones  maximae  funt 
relate  ad  propriam  amplitudinem  , 
Se  diftantiam  a  Corde  «  Quondam  au~ 
tem  Uteri  vafa  fangtiinea  fic  jl.11111- 
a  natura  formata  ,  ut  &  ampia  iint. 
Se  quammaxime  contorta  ?  ut  obli- 
quitates  3  Se  contorfiones  habeant  ad 
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il  fanguinis  In  ìllìs  contenti  impetus  > 
a  particulis  Ferri  adaudus  9  in  tor- 
tuofos  Uteri  canales  vim  faciens  5  il- 
los  adaperiat ,  ac  perrimipat,  ;  ac  prò; 
inde  fanguis  ipfe  *  qui  prius  fupprefc 
fus  erat  >  fub  nomine  Menfium  prò- 
iiiiat:  quod  Tane  Chalybeato  medica-, 
•mento  tribuendum  e  fi  . 

Qiiae  fi  vera  funt  ?  inde  aptiorem 
deducere  poterimus  tatienem  3  cur, 
in  iìs  qui  fanguinem  e  Pulmonibus 
>exptiere  folent  ,9  eautiores  Pratici  a 
Chalybeatis  medicamentis  abftinere  fo¬ 
lent,  ne  novum  Sanguinis  fputum  creavi 
tur .  Praedi&ae  enim  _■  fanguinis  a  Fer¬ 
ri  particulis  attenuationi ,  &  veiocio^ 
ri  motui  vaforum  Puhnonis  &c  tor- 
tuoforum  ,  tenuiffima  tunica  (  ex 
morbo  adirne  tenuiori  reddìta  )  praedi- 
torum  aperitio  tribuenda  erit  potiusf 
quam  parti  vitriolicae  Ferri ,  vaia  fon¬ 
denti  ,  ut  vulgo  philofophantur  .  Sed 
philofophemtni  prout  kibet;;;  nos  ad 
varias  Ferri  priéparationes  exponen- 
das  acceda mus  »  i 

A  R  T  1  C  U  L  U  S  VL  5 

De  Ferri  Vr<?parationìbus  eie  primo 
,de  e] us  Tritu ,  &  Infufions 
fi  mp  iici  <, 

S  Unt  non  pauci qua  exiliimant 
nullam  prò  Ferri  ufu  medico 
adhibendam  effe  praeparationem  ,, 
fed  tale  adhibendum  effe  ,  quale  na¬ 
tura  fubmimfirat  :  fi  enim  illius  vis 
confiftit  in  parte  metallica  adflrin- 
gente  >  &  terrea  abforbente  Aci- 
dum  j  facile  fieri  poterit  -,  ut  véi 
ex  levi  prseparatione  . ,  alterutra  fa- 
cultas  Imminuatur  ,5  vel  caftretur  , 
adeoque  fruftra  in  morbìs  curandis  , 
imam  vel  alteram  ipfius  a&ionem 
exigentibus  ,  illud  adhibebimus  «  II- 
lud  tamen  in  ipfo  limine  adverten- 
dum  5  quofdam  effe  Pradicos  5  qui 
ad  medieiim  ufum  .Ferrum  vile  Cha- 
lybi  puriori  praeferunt  .  Et  fané  qui 
vim  hujus  metalli  medicinalem  in 
#^ùs  porìs  ,  Acidum  abforbere  aptis  y 
TwhllL 
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reponunt  Ferrum  ,  poros  amplio* 
res  habens  quam  Chalybs  -,  Chalybi 
prseponere  debent  .  At  fi  vera  fit 
hypothefis  Quincy  ,  quod  ad  San- 
guinis  rarefadionem  faciat  quam  ma¬ 
xime  particularem  Ferri  vis  elami¬ 
ca  ,  ut  fupra  explica vimus  ^  fané 
ad  ufum  medicum  ,  praeferdm  ac£ 
hanc  Sanguinis  ^rarefadionem  con- 
fequendam  *  opportunior  erit  Cha- 
lybs  5  quam  Ferrum  i  Girai  ybis  e- 
nim  particulae  fortiori  vielafiica  prae- 
ditae  fun  te 

I.  Satis  igitur  effe  putant  non- 
nulli  Pradici  Ferro  uti  volentes  illud 
lima  conterere  ac  fuper  porphy- 
rite  in  tenui ffimutn  pollinem  redì¬ 
gere  ,  atque  inter  terendum  Aqua 
communi  iterum  .atque  fitenim  ab« 
luere  ,  ut  nempe  a  iordìbuss  fi  qu^ 
fmt  ,  j  repurgetur  «  Hanc  Ferri  feo* 
beni  ad  pauca  grana  quidam  >  alia 
ad  drachmam  ufque  propinant  :  fed 
nefeio  3  an  optìmo  femper  confi! io 
periculum  enim  ed  (  quemadmo- 
dum  quandoque  aceidit  ,  praefertim 
in  pueris  ,  &  ftomacho  debilibus  ) 
ne  Ferrum  crudum  in  Ventriculo 
non  diffoiutum  ,  inibi  remaneat -,  ÓC 
molefium  pondus  cum  anxietate  con- 
sjundum  producat  .  Quod  damnum 
ut  yitent  ali!  ,  Ferri  feobem  cum 
Maffa  quadam  pilulari  ,  vel  cum  Con¬ 
ferva  folutiva  exhibent  .  In  Nofoco 
miis  Londinenfibus  cum  Saccharo 
cando  conterunt  . 

IL  Ad  Ferri  Xritnm  reduci  poteff 
quam  Duke  dine  m  Marti*  appellamuSj, 
ac  frequenter  hic  .Neapoli  utimur  « 
Ferri  tenuijfimum  feobem  eonjieimus 
in  fcuteìlam  figulìnam  vitriatam  ,  il* 
ludque  fuceo  Mcetofde  depurato  (  non- 
nulli  r  or  e  Ma)  alt  utuntur  )  irrora - 
mus  s  atque  aeri  aperto  exponimus  , 
rudicula  lìgnea  fubinde  agitando  \ 
quonfque  in  pulversm  tenuifjimum 
fubcroeeum  convertatur  :  bine  pul~ 
verèm  Mqua  communi  tepida  itera* 
to  abluimus  *  ac  demum  fubjiden * 
tem  leni  calore  exìccamus  ,  &  ad 
ufum  fervamus  .  Dofis  a  gr.v.-adxyv 
Sacpe  cum  leni  folutivo  medicamente 

K  con- 
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«onjungimus,  atque  ohftru&is  exhibe- 
nius 

III,  Veruni  fecuiius  eft  Infufa  po- 
tìus  Chalybeara  exhibere  ;  hoc  eft 
Liquores  in  quibus  Ferri  fruftula  , 
vel  ipfa  limatura  ad  aliquod  tempus 
fint  infufa  ;  ut  levior  vel  fortior  ex 
ipfo  extrahatur  Tintura  •  Liquores 
ad  hanc  infufionem  apti  infracidi  funt 
feligendi  ,  vel  faltem  tales  ,  alte- 
rius  Corporis  addinone  funt  red 
dendi  ;  ad  hoc  fcilicet  ,  ut  medio 
cri  hac  additate  Ferri  compages  volu¬ 
ti  referetur  ,  ipfifque  terre  se  particu- 
Jae  admi  fceah  tur . 

Familiarifiimus  ad  hanc  tinduram 
è  Ferro  extrahendam  liquor  eli  Vi¬ 
mini  ,  praefertim  album  :  moderata 
enim  aciditas  quae  in  Vìrto-abfcon- 
ditur  ,  ad  propoli  tura  finem  confe- 
quendum  apra  eft  Fioc  Vinum 
Chalybeatum  ex  tempore  5  Se  quo- 
tidie  per  nodurnam  ,  vel  Se  matu- 
tinam  infufionem  praeparamus  a  at¬ 
que  vel  quatuor  horìs  ante  pran- 
dium  ,  modico  fubfequente  corporis 
exercitio  ,  vel  in  ipfo  prandi i  prin¬ 
cipio  ad  uncias  duas  ,  Se  tres  exhi- 
bemus  ;  nonnunquam  Se  Abfinthii,  , 

Salviae  ,  vel  alius  amaricanti  herbae 
lòlium  addimus  .  Sunt  qui  -vinde- 
miae  tempore  in  ebulliente  Mufto 
Ferrum  appendunt  ,  Vinumque  poft 
ebullitionem  fervant  ,  Ferri  etfi  le- 
viffima  ,  tindura  imbutum  ,  prò  de- 
licatioribus .  i 

IV.  Aquam  quoque  -Chalybeatam 
reddere  curamus  repetita  in  illa  Fer¬ 
ri  candentis  extindione  ;  illaque  ad 
adftringendi  feopum  in  Diarrhoea  , 

&  Dyfenteria  utimur  :  ratinarli  ex 
voto  :  fortafte  prudentiores  qui  in 
Vino  candens  Ferrum  extinguunt, 

V.  Non  reticebo  euporiftpn  Vini 
Chaly beati  praeparationem  3  qua  vul¬ 
go  3  non  fine  maximo  convalefcen- 
tium  emolumento  >  utimur  .  Infun- 
dimus  riempe  in  binis  e .  g.  Vini  li - 
bris  Ferri  lìmaturam  >  additis  Mb - 
finthio  3  Tanaceto  ,  baccis  Junipe- 
r*  3  atque  item  ,  ad  ventrem  labri- 

Aum  fervandum  ,  Folìis  Sente  Orien¬ 


tali.!  ,  Tartari  Cremore]  isa  ipfo  Rba - 
barbaro  .  Infufum  ferva  tur  ad  tre! 
dies  ,  ejufque  uncìò  tres  vel  quatuor 
per  colum  traìetlò  exhìbentu *  per  piu- 
rei  dies  .  Maximam  vim  habet  dìf- 
folventem  in  Vifcerum  Obftrudio- 
nibus  9  edam  ad  Scirrhi  naturam  ac¬ 
ceder  tibus  .  Vulgo  3  fed  falfo  ,  Vini 
fanti i  nomine  circumfertur  :  potius 
Vinum  Mar  ti  ale  folutìvum  appellan- 
dum  eft 

Solemus  quoque  hic  ,  nec  infre- 
quenter  ,  Jura  ipfa  Alterantia  ap-* 
pellata  >  hoc  eft  ex  lignis  exotìcis 
parata  >  edam  Chalybeata  reddere  " 
addito  nempe  nodulo  Ferri  limata- 
ram  continente  ,  cui  Se  Tartari  Cre- 
morem  admifeemus  ,  eo  fcilicet  fi¬ 
ne-  ,  ut  moderata  Tartari  aciditas 
aqueum  Se  incertum  Juris  liquorenz 
aliquantulum  acuens  ,  valeat  mo- 
deratam  è  Ferro  tinduram  elicere . 
His  Juribus  utimur  quum  corpor  > 
ex-iccationi  *  Se  nutritioni  3  atque 
fimul  Vifcerum  obftrudionibus  3  Se 
fibrarum  laxitati  confulere  volli- 
mus,. 

VI.  Celeberrimo  Willì  fio  hanc 
fimplicem  Ferri  praeparationem  Qiiin- 
cy  tribuit  .  2 Ferri  puriffimum  [co- 
bem  ,  Cremorem  Tartari  in  tenuijjì- 
mum  pulverem  redatìum  ad  parte s 
(gquales  :  rmfee  exatte  ,  ac  cum  Vino 
albo  in  mafjam  redige  :  ad  folem  * vel 
lentum  calorem  exìcca  :  contere  ite- 
rum  ,  Vino  madefac  3  atque  exìcca  _y 
quoufque  vìrefeentem  colorem  acquì- 
rat  .  Utuntur  Angli  forma  Bollicum 
Eleduario  quocumque  ;  vel  T indurle 
cum  Vino,  vel  alio  liquore  extradae. 
Dolis  Pulveris  eft  a  x.  ad  xxx.  fgra- 
na . 

VII.  Familiari  ter  apud  nos  ufurpa  - 
tur  Marti s  cum  Tartaro  praeparatio  , 
quae  ad  Tritum  quoque  referenda  eft; 
eamque  Lapidem  Chalybis  appella  mus , 
Kecipimus  Tartari  partes  duas  ,  IV 
maturò  Martis  partem  unam  :  sba¬ 
tte  terrìmus  fuper  porphyrite  >  fin- 
firn  jcahàam  aquam  affundentes  5  do¬ 
rico  abeant  in  ryiaffam  in  pyri  for¬ 
ni  am  duref ce  ni  e  m  compingendam  . 

At 
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'At  DominuS  Donbe  >  cui  praeparatio 
hsec  tribu'ttur  ?  in  ino  Medico  pciupe- 
vum  prò  Aqua  bpiritum  Vini  adhì- 
bet:  Lapidari  in  copiofa  Aqua  diffol- 
vit*,  hancque  loco  Acidularum  paupe- 
ribus  propìnandam  j  ibet .  Nos  levi  bre- 
vique  agitatione  in  duabus  ,  vel  tri- 
bus  aquae  uticiis  vaie  vitreo  conten¬ 
tisi  fubcseruleam  tinduram  ex  tem¬ 
pore  paramus  j  ante  prandiumplerinn- 
que  affumendam » 

Vili.  Qiui  m  Lapidem  Hsemati- 
tem  in  buperioribus  inter  Ferri  dii 
ferentias  recenfuerimus  ;  hic  locum 
habere  debet  illius  ad  iilum  ndedi- 
cimi  praeparatio  ,  quae  in  Exadìì di¬ 
ano  illius  tritu  ,  &  reperita  ex  aqua 
fontana  ablutione  confiftlt  .  Fluxi- 
bus  albis  mulierum  medetur  diu  ad 
gr.  x.  &  xv.  cum  Atkalims  propina 
tus  .  Operofiores  &  Chymicas  Lapi- 
dis  Haematitis  praeparationes  vide  a- 
pud  Charas  Rharmacopoe $  Chimi  lib.  3 . 
$ap.  6  . 

ARTICULUS  VII. 

De  Ferri  Calcinatìonibus  * 

ANtequam  Croci  Martìs  varias 
preparati  ones  ,  quae  vulgo 
Ferri  Caicinatione  perhciuntur  ,  pro- 
ponamus  ,  illud  prius  ex  Domino 
Lemery  F.  aaimadvertendum  .  Quum 
Ferrum  ex  prius  didis  precipue  con¬ 
tee  ex  fubftanria  oleaginea  ,  &  ma¬ 
teria  metallica  ;  quumque  oleum 
lioc  facile  è  poris  (at is  amplis  ma- 
teriae  ferruginea  extrudatur  ;  at- 
«que  haec  remaneat  veluti  Caput  mor- 
tuum  5  in  quod  nullurn  fere  raeii- 
flruum  ager  aptum  fìt  ;  hiiic  col- 
ligi  t  praeparationes  il'las  Ferri  >  quae 
confiflunt  in  illius  Caicinatione  ,  ve¬ 
duti  funt  Croci  omnes  ,  inutiles  pror- 
fus  ffe  ad  ufum  mediami  .  Propte- 
reav"qu«3Ì  ignis  anione  abf'umitur 
pars  Ferri  oleaginea,  *  remanente 
parte  metallica  indilfolubili  .  Qua¬ 
dre  Crocus-  caicinatione  paratus  ,  quum 
•orbatus  fcit  parte  Ferri  oleofa  ^  quse 
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a  Ventricidi  calore  feparata  3  potuti - 
fet  in  Sanguinari  introduca  illum 
novo  >  (pi  ri  titolo  ,  <5 c  utili  fermento 
di  tare  ,  aiiud  non  buggeri  t  ni  li-  ter- 
ram  inertem  ,  in  qttam  bucci  Cor- 
poris  noftri  vim  nulla-m  habent  ,  (ed 
aptam  (cium  ad  primas  viasfuo  pon¬ 
dera  opprimendas  .  Satius  igitnf  lati- 
datus  Audor  exiftìmat  Ferri  fubftan- 
tiam  in  tenui  (firn  um  fcobém  redadam 
exhibere,  quam  Crocos  hos  calcinatio- 
ne  paratosi 

Etfì  autem  opponete  poftumus  , 
partem  ferrugineam  poris  amplioribus 
praeditam  in  Crocis  remanentem  * 
aptam  effe  poffe  ad  Acido-rum  mor- 
boforum  particulas  abiorbendas3  quae 
haud  (pernenda  etiam  multomm  mor- 
borum  curatio  ;  attamen  (ubdit  Le¬ 
mery  >  Acidorum  morboforum  par¬ 
ticulas  adhuc  (ubi  re  poffe  poros  Fer¬ 
ri  non  calcinati  ,  atque  eodem  tem¬ 
pore  ex  illis  extrudere  pleofam  illani 
fubftantiam ,  adeo  Sanguini  ,  &  uni- 
verfis  lìquoribus  (alutarem  .  Quare 
hac  ratione  Ferrum  duplici  nomine 
medicinam  facere  pcterit  ,  &  quod 
oleo(am  (ubftantiam  Sanguini  bufimi- 
niftret  ?  &  quod  Salia  exotica  ex  ilio 
abforbeat. 

I.  His  fic  notati* ,  primo  loco  prò- 
ponemus  praeparationem  Croci  Marti s 
aperientis  didi  3  bed  abfque  Ignis  adio- 
ne  ;  quem  nomini  li  faci  Lori  me  t  nodo 
fic  parare  volunt  .  Lamella s  vel  jc y- 
bem  Fervi  nollurno  tempore  Meri  ro- 
Jcido  Ì3r  pluvio  exponunt  ,  ut  in  Ru- 
biginem  abeat  :  hanc  abradunt  (se  fe-~ 
cernunf  ì  ac  denuo  Ferrum  fub  dio  re- 
linquunt  y  qucufque  tottìm  in  Rubivi- 
nem  convcrfum  fit .  Hanc  in  tenuijfi - 
mum  pollifiem  tedaBam ,  neper  angu - 
fiijfimum  fetacenm  trajebl am  fervant  ad 
ufum „  Crocum  hunc  vere  aperientem 
effe  volunt  3  quod  Acidis  fortioribus 
quse  adftringentia  (unt  )  orbatus  fir  , 
atque  ideo  aptus  ab  abforbenda  acida 
vitioba  Corporis  *  quas  funt  obftrudio- 
num  cauffa  s 

II.  Eft  &  alia  Croci  aperientis  °  di¬ 
di  ,  fed  parilo  operofior  praeparatio  » 
bada  nempe  Caicinatione  .  Lemery 

K  re- 
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vecipit  Ferri  fcobis  y  &  Sulphuris-  in. 
pttlverem  redatti  a  quale*  partes  i.  mi- 
fcet  3  &  aqua  addita  in  maffam  ver- 
tit:  beine  in  vas  terreum  immittit  3  ac 
[patio  quatuor  ve/ quinque  horarumfer- 
mentefeere finii  x  Deinde  vas  farci  igni 
imponi t ,  materiamque  conte nt am  fpa- 
tuia  ferrea  agitare  imperai  :  qua  agì - 
tatìone  ìnfiammabitur  A  acfulpbure  con- 
fumptOy.  nigritiem  acquiret  :  ignis  vero 
all  ione  per  duas  horas  produca  r  ma¬ 
teria  rubrurn  ,  feu  croceum  color  em  in - 
duet .  Crocus-hic  a  xv.  granisad  xxx. 
exhibitus;  ad  obftrudfciones  refera ndas 
laudatur . 

Quoniam  Sulphur  aito  Ferri  feobe 
commiftum  ,  ac  Aqua  dilutum  ,-fpon- 
te  incalefcit ,  ac  fi  copiofum  fit  flam- 
mam  quoque  concipit  ;  infert  Leme- 
jry  a  fubterraneis  Ferri  -,  Se  Sulphuris 
corti miftìonibus  *  Se  fermentationibus  3 
oririr  Fgnes^  fubterraneos  y.  Aquarum 
Mineralium  calidarum  fcaturigines , 
Terraemotus  5  Si  Vulcanos,  feu*-  mon- 
tes  ignivomos  .  Sic  ex  Ferri  feobe  , 
Jk  Sulphuris  cum  Aqua  commi  filo¬ 
ne  mafia  compacta  3  ac  fnb  terra  in 
campo  Soli  expofìto  fepulta  3  fenfim 
fumum  reddidit,  deinde  in  fiammato 
cum  ftrepitu  ,  <fe  terrae  fubverfione 
erupit .  Quod  experi mentum  prope 
Parifios  aliquando  a  fociis  Regias 
Scientiarum  Academ-iae  ,  Regis  quo¬ 
que  praefentia  ■  honeftatum  9  inftiturum 
fuit. 

A  Ili  lamina s  ferreas  igntias  magda- 
ìeonìbus  Sulphuris  admovent  ;  quo  Per - 
rum  ììquefeens  de  ci  di  t  granulatine-  in 
frigi dam  juppofitam  :  granula  h<ec  te- 
rantur  tenuiffime?  dsppulvis  c  roceus  fer¬ 
ve  tur  prò  ufu  . 

III.  Ex  -  additione  quoque  Si  unio¬ 
ne  Tartari  cum  Marte  paratur  Cro- 
cus  item  alius  Mperiens  <>,  qui  vocari 
poteri  t  Tarlar  us  Mar  ti  al is  .  Hecipe 
Ferri  lima  contriti  y  &  Tartari  albi 
ana  partes  &  quale  s  :  in,  crucibulo  forti 
igne  diu  calcina  ab  tube  dine  m  :  remo-- 
ve  denuo  ab  igne  3  fan  quum  refrigerine  fi 
re  due  in  mortario  in  tenui ffimum  pul- 
vereniy  ac  per  angufiijfimum  fetaceum 
trajjce  :  quod  refiat  iterum  cale f ac  , 


contere  5  ac  trajice  :  quoufque  tram 
trajettum  fit  ;  quod  collige  3  clan* 
fo  vafie  ad  ufum  ferva  .  Hasc  prae- 
paratia  valde  aperiens  quidem  eft  ; 
verum  hanc  qual  ita tem  a  Tartaro 
poti us  v  quarti  a  Ferro  acquirit  ;  hinc 
ab  Aere  eft  cuftodienda  ,  ne  tarta¬ 
rea  portio  diflòl  vatur  :  hinc.  in  for¬ 
ma  fìc  exhibenda. 

IV.  C  focus  autem  Martis  vulgo 

adfirmgens  didlus  3  fic  paratur  .  HecF 
pe  Croci  Martis  aperitivi  num.  IL 
propefiti  qs.Vt  jLblue  quater  vel  qfm* 
quies  forti  McetOj  ut  fingulìs  abìutio- 
nìbus  hores  [patio  in  Mesto  macere- 
tur  :  bine  magno  igni  per  horas  fex 
terreo  vafe  calcinatimi  espone  :  fri - 
gefaflum  ferva  ad  ufum  .  Propinatur 
in  Diarrhcea  ,,  Heemoptoe  3  -  fiuxu 
ni  mio  Menftruorum  y  Se  Hasmor- 
rhoidum  a  gr.  xv.  ad  xx.  Fatetur  ta- 
men  Lemery  atque  Quincy  s  ,Cro' 
cum  hune  acquirere  quidem  vìm; 
quandam  conftridlivam  ex  eo  5  quod 
repetitis  Aceti  ablutionibus  ?  Se  lon- 
gar  calcinatione  diftbl vatur  pars  iR 
lì  us' fai  ina  3  quse  potius  aperiens- 
eft:  quam  adftringens  .  Veruni  ^ 

quum  fali nae  Alar tis  particnlae  vix 
polli n t  omnes'  a  particulis  terreftri- 
bus  feparari'  ,  haud  Iperare  potè- 
rimus  Ferri  praeparationem  omni- 
no  adftringentem  :  quod  quidem  iti' 
praxit:  verilìimum  ♦  effe  deprehende- 
tis.  , 

V.  Addano  tamen  hic  Sé  aliam  Cro* 
ci  Martis  adffringentis  pr^parationems 
Socie  tati  Londinenfi  ab  Anglis  Chy- 
m i ci s  exhibi tam  .  Ferri  lima  contriti 
pàrtem  unam  y  &  Florum  Sulphuris 
partes  tres  cum  Mcetc  dsftillato fubige 
in  maffam  :  bine  charta  [piff  eri  decies 
conduplicatà’  ve  Ititi  in  pii  am  cohibs  y 
quam  forti  funiculoarfftijfime  confi  rìnge\ 
&  fìc  dèmum  paratam  igni  per  gra¬ 
dui  auge  ndo  admove  •  Vapor  em  fujfo - 
cantera  y  mole  fi  um  primo  emitìet  ? 
denuo  in  igne  m  ape  riunì  variis  in  par- 
tibus  erumpct  :  ut  tandem  -,  quoiffmt 
combuftibile  Sulphur  confutntum  fit  3 
globum  ìgneum  repr<efentet  .  Materia 
qua  re  fiat  seduti  a inpulvercm  rubrurn, 

refi— 
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ve  diga  tur ,  cui  adflringentem  vìm  quo¬ 
que  trìbuunt » 

VI.  Ferri  Calcinatione  caementa- 
toria  Vìtriohim  Martis  Schroederus 
q±  Crollio  praeparat  hac  eliche  ire- 
fi  .  Laminas  Verri  cum  Sulphure  pul- 
verifato  cementai  { hcc  eft  fatto  fira¬ 
to  fupra  ftratum  incenda  )  :  calcina - 
tam  mai  eri  am  ,  ac  tri  tam  iterum  fo- 
iam  calcinat  ,  ut  Sulphur  omnino  efi 
fi  agre t  .  Hujus  ferri  calcinati  recìpit 
lib.  j.  cum  Sulphurìs  drach.  fs.  commi - 
fcet  exatte  ,  Ì3n  iterum  calcinai  ioni  fub- 
jicit  ,  idqud  qtiater  vel  quìnquies  re- 
petit»  Ex  hac  Ferri  Calce  fit  Vitrìo- 
lum  Martis  :  fed  Vitrioìum  Martis  , 
quo  utimur,  Saiificatione  potius  para¬ 
tili'  3  de  qua  infra . 

VII  Calcinatione  quoque  paratili*  ce- 
leberrìmum  Tulvìs  Cachetticus  Mrncl- 
di  diótus .  Pro  hoc  conficiendo  Ifc.  Tfi- 
tri  in  pulverem  redatti  drach.  vj.  Cha- 
irbis  limati  drach.  ij.  Sulphuris  drach» 
vii/.  Vitaioli  Eom,  drach  Av .  fi  Tu /vis 
tenuiffimus  -,  qui  cale  ine  tur  in  vafe  ter¬ 
reo  vìtriato  .  Ahi  prò  ingemo  eorun- 
dem  ingredientium  diverfam  dolimi 
adhibent  .  Ufus  familiaris  eft  fi  in-1 
fundatur  hujus  Pulveris  femluncia  in 
lib.  ij.  Vini  rubri,  atque  hujus  Vi-' 
ni  decantati,  vel  colati fumantur quo-’ 
libet  mane  drach.  ij.  vel  drach.  iij.  EfE- 
cacifiìnium  vidi  ili  pertinacibus  has- 
morrhagiis  Uteri  ,  &  venarnm  Se- 
d-is . 

Vili.  Eft  quoque  Se  alius  Tu/vis 
Cacheticus  a  Quercetano  deferiptus  , 
fed  compofitus  ■;  cujus  base  eft  for¬ 
mula  :  1^.  Limatura  Cbalybis  in 
tenuiffimum  ulkool  per  fimplicem  .A- 
quam  redatta;  ,  vel  cum  Sulphure 
calcinatisi  ut  nrtis  e  fi  drach  fi  Feecu- 
Is  rad.  ^Arvnis  Jjg.  Mmbrs  grifes 
drach  fs.  Effentis  (  vel  potius  Magiftem 
rii  )  Coralliorum  ,  Margaritarum  ana 
’/fiy  Succini  preparati ,  Cinnamomi  ana 
6iv.  Sacchari  q.  s.  ut  fiat  Tulvis  gu¬ 
fi  uigratus  .  Dofis  femìcochleare  argen- 
teum  mane  Hos  folemus  loco 
Chalybis  calcinati  Martis  Dulcedi- 
tiem  adhibere  prp  hujus  Pulveris 
fifoni*  III i 
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praeparatione  .  Sed  fatlus  eft  Dul- 
•  cedine  ipfa  uti  ,  Se  additis  qiiibui- 
dani  ex  modo  di&is  ingredientibus  , 
Pulverem  CachedHcum  ex  tempore 
parare  .  Dofis  prò  Martis  quantità-* 
te  moderanda  eft  .  Notar  Se  non 
inepte  Lemery  in  Pharmacopeea  u- 
niverfali  ,  Corallia  ,  Se  Margarita^ 
vel  fruftra  adhiberi  ,  vel  noxie  * 
quum  hujus  generis  terreftria  corpo- 
ra  poftìnt  obftru&iones  adaugere  pò- 
tius,  quàm  tollere.  Notat  infuper  in 
mulierabus  .ab  Ambra  grifea  cavendum 
effe . 

IX.  Ceruffia  quae  vocatur  Martia- 
lu  ad  has  quoque  Martis  prepara- 
tiones  referenda  .  Wp*  Martis  isa 
Eegu/i  Mntimonìi  in  tenuiffimum  pul¬ 
verem  redattorum  ana  parte s  squales* 
M.  cum  triplo  pond .  Sai  „  Iffiitn  pu¬ 
ri  f  ;  fundantur  ,  cakìnenturque  per 
horam  :  tandem  fo  Ivan  tur  in  Mqua 
communi  Ceruffa  Martialis  firn- 
dum  petet  :  plurìes  edulcora  s  &  fer¬ 
va ..  Remedium  eft  ex  Stibio  ,  St 
Marte  participans h.  e.  ad  hunio- 
rum  edulcorati one m  ,  Se  vifeerum 
obftrudrìones  referandas  invidum  & 
Ad  x.  Se  xv.  grana  per  40.  dies  ad- 
hibemus  ,  Se  l'aspe  cum  levi  cathar-, 
ti  co  jungìmus  ,  Vulgo  ,  etfi  falfo 
haec  Ceruffa  Martialis  venit  nomine 
Specifici  Stomachici  Toterii  :  veri  e- 
nim  hujus  Specifici  praeparationem 
nunquam  Audor  revelavit  :  funt 
'qui  exiftimant  illud  non  tam  ex  Mar¬ 
te,  quam-ex  Nitro  .  peculiari  modo  pi u- 
ries  fufo.  Se  in  cryftallos  convella  pa- 
ratum  fuiffe  . 

ART  I  C  U  LU  S  Vili. 

De  Ferri  Defi illa t ione  « 


QUum  in  Marte  puro  partirti 
aut  nihil  volatilis  agnofea- 
mus  ;  illius  deftillatione  vel  nuh 
lam  ,  vel  exiguam  fpiritus  porno* 
nem  expe&abimus  .  Potius  Oleum 
quoddam  volatile  deftillatione  elide- 

K  $  mus  » 
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xmis,  quod  nonni  fi  al  te  ri  us  rei  aàrrà-iOllam  (erre  am  atque  affunàe  Mqm 
flione  iconrequemur  .  Sic  ex  Schroe-j mellis  IB  Hj.  Muftì  )  hoc  cfi  [ucci  re- 


dero  habemus .. 

L  Oleum  Maritale  album  .  Solutìo- 
nem  Marti?  in  Spirita  Salis  commu- 
nis  delirila  per  .retùrtum  i  prodibit 
Spirita?  teffentia  Marti s  impregnata s . 

TIL  Oleum  [Marti a  le  rubrum  3  So/u- 
tìo  precedcns  impremetur  cttm  Cre¬ 
more  Tartari  :  deftu}etur  igne  forti f- 
fi.mo  -ir-  extrqhetur  , Liquor  il  igne 
adhuc  f or  fiori  adhibito  ,  predibit  0-: 
le  urti  grave  cum  cryftallis  3  qua?  per 
deliquium  folve  ir  junge  prioribus . 
Sed  rhujus  generis  ;  praeparationes  ve- 
hementìfTinise  mihi  videntur  3  &  a 
noflratium  praefertim  praxi  proferi- 
fcend.ee  e 

III.  Efi:  &  apud  Quincyum  Spiri¬ 
ta ?  Sahs  Marti s  prò  iis  paratus >  qui 
Sai  ipfum  .Martìs  fumere  ’nequeunt  . 
indunt  in  Re t or t am  luto  r obduBam 
Sali s  Mqrtis  Oleo  Vetrioli  ir  Spiritu 
Vini  parati  %viìi).  in  fornace  Rever- 
berìi  juhjìciunt  igni  per  gradus  dili- 
genter  ad  quartum  gradum  adauBo  f 
per  duodecim  horas  ,.i  e  refrigerato 
recipiente  extrahes  %  v.  .acidi  .ir 
lìmpidi  Spiri  tu  s  3  Vitriolici  y  fed  ma¬ 
gi ?  ftypticì  faporis  :  ,hujus  guttae  iv. 
ad  xijt  in  vehiculo  idoneo  exhiben- 
dx.  T  .  r  \  .  & 

ARTICUL  U  S  IX.  ■: 


Be  Ferri  ExtraBionibus 


LJamvis  Martis  ilnfnfiones 
Jmdurse  variae  >  de  quibus" 
Articulo  jvj,  egimus  ,  Ipecies  lìnt  Ex- 
iradtionum  ;  nihilominus  hic  ,  nomi¬ 
ne  Extraftionum  intellrgimus  £c  Ex- 
tradla  folidiora  ,  &  iHuidas  ~T  indili- 

l  L  ■  * 
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cens  exprefft  ex  uvi?  albi?  ad  perfe- 
8 am  maturitatemperduBìs  IB  iv.Jtd- 
de  / 'ucci  limonum  drach .  iv,  occlude 
vas  opercolo  par  iter  ferreo  s  atque  col¬ 
loca  in  fornace leni  fuppoftto  igne  . 
Dìgerantur  omnia  per  trìduum*  Toft- 
modùm  igne  adau'Bo  y  qui  fati s  fitad 
lenem  ebiiliiticnem  excitandam  y  in  co 
/ìfitu  contine  per  tre?  aut  quatuor  ho¬ 
ras  j  agitata  fubtnde  materia  [ubi¬ 
dente  fpathula  ferrea  ,  atque  iterum 
occlufo  vafe  .»  ne  nimis  cito  humiàì- 
tas  effluat  .  Ouum  anima dverteris  li¬ 
quor  em  -atram  JirìB urani  fufcepijfe  s 
fubtrabdo  igne  fac  ut  refideat  :  an¬ 
te  qu  am  penitus  refri xerit ,  trajice  per 
linteum  5  tum  partem  clarioremtenu- 
ioremque  excìpe  vafe  terreo  vi t nato  , 
ve l  vitreo  5  atque  Sento  igne  numidi- 
tate  diffipata  5  ad  confifientiam  Extra - 
fti  redige  ;  atque  ufui  ferva  TU  iris 
hujus  Èxtradli  eiHcax  eft  in  obftru&io- 
nibus  quibufeumque  expugnandis  .  Do- 
fis  a  gr.  x.,ad  0tj. 

il.  ExtraBum  Marti?  adfr  ingens  ..0 
ÌV.  Rubigini?  Ferri  in  pulverem  me- 
nuijfrmum  redaB#  drach.  vìi) :.  excìpe 
olla  ferrea')  dein  affunde  Vini  rubri 
fpifftoris ,  maxime que  colorati  1B iv.ìtrr 
pone  igni  9  atque  vafe  occlufo  ad  e- 
bullìendum  adige  >  agita  fubinde  maf- 
fam  fpathula  ferrea  ufqucquo  pars 
humida  ad  tertias  rcduBa  fit  ?  tra¬ 
lice  portìonem  elariorcm  per  Jinteum  ; 
atque  Jgnis  lento  calore  redige  ad  con- 
filìentiam  ExtraBi  :  iifus  eft  ili  Diar- 
rhceis  5  Dyfenteriis  ^  haemorrhagiis  ^ 
menfibus  fiftendis  «  Dofis  a  granis  x, 
ad  gip 

III.  TinBura  Marti?  Mure  a  Ta¬ 
te  ana  >  vel  TinBura  / Marti s  cum 
Spiritu  Sali s  .  Vnciam  Limatura 
Ferri  )nf unde  perduas  horas  in  drach. 


ras  ejufdem  Martis3  fed  operofius  5  &  iv.  Spiritus  t  Salis  ,  f^pc  rmateriam 
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curiofius  elicitas  .  Inter  has  aptiores 
feligemus  . 

L  Extra&um  Martis  aperìens  •  Fy- 
Vtgnis  Ferri  ex  allapfu  rcri?  ma- 
tutìni  contraffa  drach.  vìi),  immìttein 


agitando  :  bine  affunde  Spiritus  Vini 
reBificati  drach.  iv.  ac  fine  ^digerì  [pa¬ 
tio  trium  3  ad  fummum  quatuor  ho- 
rarum  .  Filtra  vitreo  infundibulo 

(  quodvis  metallum  corrvdetur  )  at~ 

que 


qìte  bah  e  bis  elegantem  fi  avara  Tintiti- 
mm\  Hujus  xxx.  vel  xl.  guttas  liquido, 
vel  folidiufculo  vehiculo,  adì  ufum  ad-- 
Hi beri:  potermi  t«- 

Eft  oc  alia  Marti#  T  indura  G  lau¬ 
beri  ex-  Tàrtaro;  Vini'  rhenani  s,  Se 
Hi  ma  fura  Martis  parata*  5  quae  nec 
ferva  ri  diu  potei!  3  nec  commode  ob 
max  imam  naufeam  affami; 

IV.  Fortaffe  co  m  modi  or  eft  Tinti  ti¬ 
ra  Martis  cum  Tartaro  juxtéP  deferì- 
fitionem  Temer? ,  qui;  mìfeet  dracb.  xij. 
rubigini:  Verri  in  pollinem  3-  re  dà  tifi 
rum  drach-xxxìjrT  art 'ari  al  Biffimi  :mì- 
fia  coquìt  in  ferreo  le  bete  cum  lib.xij. 
vel  xv.  Mquar  pluvi  &  perì  12;  boras , 
materìam  fpathula  ferrea  fubinde  ag  i- 
tando  y  ac  novam  aquam  caliddm  in 
focutn  evaporata e  fucceffjve  addendo^ . 
Sinit  totum  requie  [cere1  ,  isv  tiquorem 
atrum  fupernalant erri filtrati  ac  in  te ~ 
fa  ad  ignem  urente  reducìt  adconfi- 
fentianr  Syrupi y  cu'ius''  colligib  dracb 
xfiv.  Ad  Syrtipi  confìftentiam:  redada 
Kaec  Tindura  (  ause  e  a  ratione  nomi- 
ile' Syriipì'  Martis  quibufdam-  venir  ) 
diutius  fervari-  poteft  Ejus  dofis*  eft 
se  Zj;  ad  %{(.  Ufus  ad  Cachexias’ , 
Hydropes  Menftruorum  emanfio- 
iles. 

V,  Tintura  Vìtrìolì  Martis  Zv vel¬ 
ieri  .  E legan ti  1T1  ma  eft  ,  fi  qua  alia  > 
Base  Tmdura  5  tefte  Ettmullero  . 
Praeparatim  ex  T eira*  follata;  Tarta¬ 
ri  yisn'  litri  oh  Martis:  genuino  (.  de 
quo  infra  .  )  Haec  pulverifatcì  frì  mi- 
fa  / 'libito J  fe  irtvicem'  aggredìunturì  : 
Mi  fura  aeri  frigi  diori expoftta  lumida 
fr  r  &  interi [ù  rubicunda  >  imo  in  Li- 
quorern  abit  rubicundìffimum  3  qui  vel 
per  fe  ,  vel  cunr  Spiritir  Vini5  filtra 
tus  a;  ad;  7j.  propinare  poteft  . 
Terram  folìiatam  Tartari’  Habebis  , 
fi  Sali  Tartari-  fixo  aftuderis  Ace- 
futm  delti  llatum  ad;  faturationem  : 
Hoc  per  alembicunv  coges  ufqiie- 
quo  irtfipiduni  evadat  ,  Se  rem-anta t 
Sai  Tartari  aciditate'  Aceti  imprse- 
gnanim  5  quod’1  eft  Terra  follata 
Tartari  ,  fic  diday  quod4  Argenti*  ve- 
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E  FERRO. 

Sai  eiTentiale  Vini  :  Terra  Haec  fo¬ 
llata  Tartari  in  loco  frigido  in' JLiquo- 
remi  folvitur qui  dici  tur  quoqueJ  %Avm 
canum  Tartari 

VII  T indura  ’  Mntiphthifca'  parafar 
ex.  Saturno  Se  Marte1  3  fi  fi  Solatio 
Saturni  in  Mceto  affli  ndatuv  Fitti  oto 
Martis  leniter  calcinata  :  emerget 
Tindura  ruKerrima’  5  quar  vel  fini- 
plex  3  vel  cum  Spiriti!  Vini  exaita¬ 
ta  propinatile  in  aftedibus  cani  San- 
guinis’  exeretione;  conjundis  ,  Dy- 
fenteriis,,  exulcerationibus,  in  Phthi- 
fiy  fedì  incipiente; - 

1  Qiiincy  recipit  una  Salì s  Chalyhisy 
Sacchari  Saturni digerii  in  ma¬ 
ttaci  0  cum !  optimo  Spiritili  Vini  per' 
lOo  boraS)  atque  elicìi  elegantem  Tm* 
Sluram ,  Hujus  vi*  adftringente"  putat^ 
tonum  fibrarunr  rigidiorem  ?  adeoque* 
fecretorios  nleafus  anguftiores.  reddi  ,, 
atque5  inde  nutrimenti'  diftolutionem  5 
Se.  dilfipattonem;  impedir!  :  imo  ipfius- 
Sanguinis  texturam1  firmiorem-  evade¬ 
re  c  Prodeft  igitur  im  morbis  a  nimia: 
humoruirn  fulione* ,  &  nutrimenti  li- 
quatione*  pe  udenti  bus  y,  ut  fune  Piedi- 
ca;  Eebris  ,  &  Hyfterica  quoque  afte- 


dio 

i  Tintura'  Mntipbihiftcà  im  forila 
folita;  eft  quam  Vidima  titem  Mr  tìfici  a- 
/m  vocaiif  >  &.  Gaiubero:  tribumit  ... 
Hlum-  enim  parane  deftillatione  ,  Se 
fublimatione  Sacchari  Saturni  cupi  VÌ- 
trioìò j  xMartis,'  qum  funt  conftituèiitia 
Tindurae1  AntipHthificas^  atque  eidem^ 
eundemi  tribuunt  ufum 


Ai  K  TT I  Ci  U  L  U  S  X„- 

De  Ferri  Sublmat'ìcnibus  0 

X  maxima-  Ferri*  foliditate  ,  aut" 
nullam- autr  difficili  imam  ex- 
pedabis1  fublimationem  nifi;  illud 
cum'  al  fisi  minerai  ibus  commifcue-- 
risi' 

L  Flores 1  igitur’  Martis  parabis  ,  fi 
receperis  eequalem'  Ferri  >  -  &  Salìs 
fetr  folta  referat  «  Vocatur  quoque!^ dmmoniaci  quantitatein  3  eaque  ter — 

I-  ~  4.  r€ai 


152  DISSER 

?ea  Cucurbita  vitreo  capitello  munita  J 
aperto  igne  fublimaveris  :  fit  enim 
Stores  obline  bis  ex  rubro  fi ave / ce  mi  s 
co/oris  :  quos  3  nec  immerito  y.  Flores 
Salis  i Ammonìaci >  Martia/es  appella- 
*veris  .  Vaìde  attenuante^  y  Se  ape- 
rìentes-  funt  5.  adeoque  in  antiquis 
obftru&ionibus  ,  &  fin  Afthmate  op¬ 
portuni  .  Ex  eo  ,  quod  in  Cucurbi?* 
ta  relidhim  efi  >  quidam  Spirita  Vi- 
41  i  Tindtuiam  eliciunt  3,  quam  Dìf- 
penfatorium  Londinenfe  T  inibir  am 
Martis  ctim  Sale,  Ammonìaco  appel¬ 
lati. 

Ut  Mare-  Diapboreticus  Lemery  . 
IV-  Ferruginis  ,  &  Salis  Ammonia¬ 
ci  ana  parte s  fiquahs  :  mifia  inde  in 
cucurbìtam  terre  am  ,  quam  fornaci 
applica  fic  luto  5 -,  (2*  laterìbus  trìtis 
acciuffi  ut  ignis  tranfpirare  nequeat'. 
cucurbita  ccecum  capitellum  api  a ,  at¬ 
que  ignem  per  gradus  adhibe  3  quouf- 
que  fumus  non  amplius  appareat  . 
Frige  fallo  vafe  exìms  capitellum  $ 
Flores  collige  5  quos  in  Aqua  dijfol- 
ve  :  folutionem  ebarta  cmpore tic a  fi l- 
tra  ■  y.  atque  guttatìm  aff linde  ?  vel  O- 
leum  Tartari  -per  deliquium  3  vel  Spr 
ritum  Salis  Ammoniaci  .  Trficipita- 
tum  in  fundo  Vafvs pet'  decani atìonem 
(epura  a  liquore  fupernatante  y  atque 
exicca  .  Hoc  virtutem  habet  dia- 
phoreticam  5..  <3&  honnunquam  peli  ì t 
quoque  urinas  5  prò  -  Corporis  difpo- 
fitione  .  Valet  adverfus  Mèi  andro¬ 
ni  ani  Hypochondriacanr  ,  Quarta- 
nani  a  x.  ad  xx.  grana  forma,  pilu- 
lari  exhibitum- 

Simplicius  Martem  lume  DiapHo-' 
reticam  parar  Qumcy  2  qui  Flores 
Martis  ut  hic  num .  7.  prfiparatos  fioL 
wit  in  c alida  Aqua  3  atque'  prfici - 
■piiat  01  e 0  Tartari  per  deliquium  3 
Hmc  Martem  Diaphoretieum  Xvvel- 
ferus  vocat  Sulphur  Vetrioli  Ano- 
dynum  Maritale  :  atque  ex  iifdem 
Floribus  in  Spiritu  Vini  dfilblu- 
tis  parat  Bates  fuum  Seddtivum  Ar 
ehoei  « 

III.  Ens  V eneris  fìmplex  paratur 
ex-  de  tonai  ione^  ?  feu  potius  fublima - 


T ATI 0  IL 

tione  repetita  Capitis  mortui  Fitrìolì 
dulcifcatì  y  Salis  ammonìaci  ad 
partes  fiquales  „ 

Enj  vero  Venerìs  MartìaTc  paratur 
a.  quibufdam  hoc  modo  :  IV-  Lima - 
Tur  fi  Ferri  dtacb.uy  Sale  Ammorti .  pur* 
drack  ìj.  m.f.  pulv.  tenui jftmus  :  Subii - 
mentur  in  Crucibulo  ad  feparationem 
partis  impurfi  y.  deinde  ìterum  fublh 
mentur  Quincy  recipit  Salis  Cha - 
lybis  partem  unam  ,  Salis  Ammo¬ 
nìaci  partes  duas  isn  fublimat  in 
flavos  Flores  .  Quseret  fortaffe  ali- 
quis  cur  Medicamentum  hoc  3  quod 
nihii  conti  net  Cupri  v  nomea  a  Ve¬ 
nere  obtmuerrt  ?  Refpondet  lauda- 
tus  Au<fl:or  id  fa^um  fuiiTe  ex  eo  3 
quod  illud  in  AfFedbibus  Mulìebri- 
bus  multum  valeat  .  Ilio  enim  ri¬ 
ti  mur  in  Hyftericis  atque  aids  Ner- 
vorum  affezioni  bus  3  non  folum  [ad 
diuturnum  tempus-  3  verum  etiam 
in  extemporaneis  Praefcriptionibus 
a  gr.  vj.  ad  forma  Boli  vel  Pi- 
lularum  potius  >  quam  liquido  ve- 
hiculoy  ad  fummam  3  quam  prae- 
fefert  5  naufeam  evitandam  .  Vernar 
fi  dicamus  prò  Capite  mortilo  Vitrio- 
li  intclligendum  effe  Caput  mor- 
tuu  m  Vitrioli  Venerìs  3  quemadmo- 
dum  id  innuere  videtnr  Celeberri¬ 
ma-  fìoyle  in  fua^  Philofophia  Ex- 
perimentali  ,  claridime  videbimus 
hoc  re  medium  jure  a  Venere  nomea 

defumMe , 


A  R  TÌC  DLUS  XI. 

De  Ferri  Salifica  tiene . 

F  Are  tur*  ingenue  Eetmullerus  in 
Commentario  ad  Schroederum 
Sai  Aiartis  germinimi  haberi  non 
poffe  .  Et  revera  fi  animadvertas 
in  prasparationes  Salis  Martis  Au- 
toribus  familiares  3  videbis^  Sai  ìli  ad 
potius-  effe  Sai*  liquormn  acidorum 
quo  utuntur  3  ad  Ferri  referatio- 
nem  3  ^  quam  ipfius  Ferri  .  Et  quo- 
niam  in  illis  frequentfifime  Spiritu 
\  vel 


de  e  e 

tèi  Oieo  Vitrioli  utuntur  ,  hinc  me¬ 
rito  Sai  Chalybis  Vitriolum  Martis 
appellata?:  &  vitriolaceser  effe  naturai 
vel  ex  eo  colliges  ?  quia  majori  doli 
exhibitum,  naufeam  &  vomitum  ,  non 
focus  ac  Sai  Vitrioli  >  frequentiffime 
excitat  -  Hoc  animadverfo  magis  fa  - 
miliares  Sali s  Chalybis  praeparationes 
exponamus 

L  Sai  ?  vel  Vitriolum  Marti r  he - 
tnery  .  Duplici  modo  hoc  remedium 
parat  Letnery  .  Primo:  Effunde  in 
ttovam  fartaginem  forre  am  ce  quale  s 
partes •  Spiri tus  Vini  x  b*  Oku  Vi - 
trioli  espone  aliquantìfper  Soli  ? 
deinde  relinque  in  umbra  3  abfque 
agitatìone  .  Videbis  liquorem  omnem 
a  Ferro  abforptum  y  isn  cum  ilio  c  or- 
por  atum *  atque  in  Sai  mutatum ,  quod 
ex icc ari  fine  y  deinde  a  fartagine  dilì- 
genter  Separa-  >■  cclhge  5  br*  in  phiala 
ex  atte  obtur.ata  ferva  Iffotat  hic  Le- 
mery  Oleum  Vitrioli  improprie  Oleum 
appellar!-  y  nihil  enim  aliud  eli  ni- 
Spiritus  maxime  cauflicus  hujus  Sa 
lis  mineralis  ;  qui  fané  folus  aptif- 
fimus  effet  ad  Ferri  penetrationem  , 


"  .  .  *53 

tiene  novas  cryfia/Us  colliges  :  idqtie 
toties  repete  ?  donec  quidquid  Salk 
in:,. lìquor  e  contine  batur  r  col/egeris  * 
lllud  exficca  ,  atque  in  vitreo  va  fé 
exatte  clav.fo  ferva  Bófis  utriuff 
que  praeparaùonis  exigua  fit  5  ne 
naufeam-  moveat  ^  ut  prius  di- 
cium 

Dominus  Qiiincy  fecunda  prsepara- 
tione  liti  tur  in  fuo  Diipenfatorio  :  no- 
tatque  cryftallos  in  prima  evapora- 
tione  colle&as  efficaciores ,  at  eas  qua; 
colliguntur  in  fequentibus  evaporatici 
nibusy  èC  debiliores  &  meliores  effe  y 
maxime  fi  fmgulis  panca;  guttse  re- 
centis  Spiritus  Vitrioli  addali  tur  :  re-- 
petitis  "enim  evaporar ionibus  exce- 
dens  aciditas  magis  ac  magis  retun- 
di  tur  . 

IL  Spiritus  Sa  lis'  Martis  .  Lau¬ 
da  tus  Lemery  ex  fuo  Vitriolo  Maiy- 
tìs  fecundo  modo  parato  elici t  Spi¬ 
ritimi  acidunv  ,  deftì  1  latione  ex  re¬ 
torta  igne  reverberii  :  illumque  Spi - 
ritum  l Salis  Martis  appellat  ,  mi- 
nufque  acidum  reputat  Spiritus»  Vi¬ 
trìoli1  .  Imo  ait  caput  mortuum  ili- 


adeoque  ad  Salis  genefim  y  verum  Spi-  fondo  retortae  remanens  eundem  _u- 
i-itus  Vini  additus  vàlde  retundit.  vimjfom  habere* quem  habet  Croctis 

_  ~  f*. AfC/'i  f  nf  \  A 4*1  Hninc  V)  yi  YO  T  i  n- 


]] li us  corrofivam  ,  adeoque  efficit  >  ut 
fola  pars  falina  Ferri  cum  liquore  con- 
gredìatur 

Aliter:  Inde  in  Matracium  fati  sani- 
plum  Limatura?  Ferri  purgatee  drach 
vii).  Super affunde  Mqua?  tepentis  lìb. 
ij.  addo  Spiritus  Vitrioli  optimi  lib.j. 
agita?  atque  matracium  caldee  arena? 
impone  fpatio  horarum  24.  quo  tempo¬ 
re  pars  purier  Ferri  diffolvetur .  Effun- 


Martis  aperiens  .  Hujus  pntparatio- 
nis!  Quincy  diftinctiorem  habet  prò- 
eifnm  >■  quem  articulo  8;  propofui- 
musv 

IIL-  lulep  chalybis  .  Nobis  hic  fa¬ 
miliare  eft  Julep  Chalybis  ,  quod  ex 
Sale  Martis  Jucco  lìmonum  dijfoluto  r 
arque  addito  Syrupo  Cichorii  ^ icolai ? 
{50  lenì  ehulh tione  paramus  .  Hujus 
uneia  uno  y  vel  una  cum  femiffo  ma- 


de  liquorem  per  incìinaùoncm  ?  Ì5c  ab-  tutinis  horis  ad  longum  tempus  exhi- 
ietta  exigua  portione  terrefiri  in  fundo  bita  elfecfus  praeltat  Chalybis  ^  oc  al- 
remanente  y  illum  filtra  r  atque  invìi-  yum  lubricali!  fervat . 
curbita  vitrea  igne  arena?  evapor ari  XV»  Sai  Martis  fiubduhe  Scìtroederi . 
fine  u f que  ad  cuticulam  (  qua?  aUudvhimaturam  Martis  irrora  Mceto  de¬ 
ttoti  e(ì  nifi  c  onere  tiotenuìfjimarum  par-  filiate-  optime  ?  ut  evaàat  in  maffam  ? 


fjùularum  Salis  liquori  juper natantium? 

' atitw  Iridi s  coleus  referentium  ).  dein- 
de  vas  frigido  loco  expone  ?  atque poft 
liquor ìs  fupcrnat ant  f  effufionem ,  habe- 
bis  cryfiallos  viride fante s  .Liquorem 
effufum  iterum  evapor  ari  ad  cuti" 
Uni  perni W  3  ^  nwa  refrigera- 


qiue  fiecefcat  :  ficcatam  tere  ?  atque  ir 
rara  iterum ,  idque  repete  multoties  . 
Tandem  affunde  phìegma  Mceti  :  co¬ 
que  btillìendo  ,  bn  filtra  :  humiditatr 
n  MB »  ab ft ratta  ?  digere  cum  Spìriti 
Vini?  Cryf  allo f que  ferva  prò  ufu  .  Vi- 
feerum  ,  &  precipue  Uteri  obftruaio- 
t*  ‘  “  nes 
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ècs  referan  Hoc  Sai  Riveria  fam  ilia 
re  fuit. 

Ex  co,  <5dSale,/  Ammoniaco  conftanr 
"Pillila  Spedanti  didfee  5  quod  in  copio- 
la  Aqua;  dìCoiutae'  eam  Aciduli#  Spar 
danis*  fitnillimam  reddànt . , 

V.  Sai Cache tticum.  Charas .  Sai  hoc 
nobisi  familiare  r  compofitio  potius;  efi; 

A  uCì:orisv3,  q narri  ;  peculi aris  Chalybis 
praeparatio .  Recipe  V ittioli  Martis-  %}. 

Salisi  Prunella  %  j}l  Salii-  ex  Capite 
mortilo.  A  qua-  forti:  exratti,  %iij..  Si? 
mul  pulì)  ere  ntnr  yt  de  in  de  Cucurbita 
vitrea >  excepta, igni  sfrena  gradai  im 
buBok  committantur  >,  ad  materiarum 
rv.  be dinem  3 ,  donec  inftar  Aqua  fittane  ^ 

&  tandem  im  rubrum  *  durum  la ? 
pidem  convertantur  5,  qui  ad:  ufus  fer¬ 
ve  tur  o,  Nòmem  hoct  Sai  Kaber  a*  prser 
ci  può,  e  dediti  appe.titum-  prasterea  ex- 
citat  y.  Se  meatus  urinario#  re  fera  r,  fi 
in  pulvererm  redàdfiim  ejrusi  vij.  adxv. 
grana  exhibeantur  ini  liquore  idoneo  . 

Notate  idem  Audtor  qtiandoque.  lenem 
vomitami  ah  ilio,  excitan; , 

VL  S  ulphurAnody  num  Hàrtmanni  „ 

___  Commode"  ad.  Sahticationes  Chalybis 
Siilphur hoc  Anodinum  vcl  Nàrcoficum 


piasi  nblue idonee  Aqtur  non-  amplhts 
acre  dimmi  ynut  gufium  Vìi  ri» lì  prabeat 
nifi:  tmm  hoc.  fiate  y  oH  Salem  Vi tr ioli 
nanfe arn  vomìtumque  aebìt .  Hoc  Sul- 
phur  exHìbetnus  ad  gr.  v.  Se  ul  fra  ad  piti- 
.res  diesili  pilulasplerumque  redattimi c 
VII.,  Laudami nn  fine  Opio  Hartman- 
ni ..  Hoc  ex  praeditto.  Sulphure  anody* 
no.  parar  Hartmannus  hoc:  modo,  ::  py0 
Pul Ve  Santa/ór  um:  rubri  ,,  l&-  citrini 
ana  f.y.  pulir.  Macis  3  G clanga  y  Pipe - 
rJs>  Cardamomi  ana  ^li).  Fiat  legeAr- 
tis  cum  Spirita  Vini Extrattum,  Extrahe 
etiam  Mumìa  /. Egyptìaca  una  am  cum 
Aqua  Cìcborii .  T.mtturas  dìlìgenter  col - 
lettas  y  &  filtrar ai  conynnge  cum  Sul* 
phuris  narcotici  dracbmis  duabus  «.  0- 
mnia  fimul  in  v  afe  eia  ufo  per •  qui  n  de* 
cìmdìes  lento  calore  digere  :  poflea  men* 
firuum  ufque  ad  melldgine/m  abfirahe . 
Hinc  ad  de  Ext  radi  Croci  fémidracb- 
mam  v  Magifterii  Perlarum  linci  am  « 
Ma(fa  ufui  reconddtur ....  Anodynum  efi 
prseftantiffimum >  Se  fomnum  conci¬ 
liar  a  gr.  vj.  ad  x. cum  Conferva,  ve! 
Liquore  ali  quo.  afTumpturn., 

VlIIl  Laudanum  Muliebre ,  vel  Hy- 
fiemeunv  didtùm  Hartmann  i.  Ex  Lati- - 


f-  —  *  —  -  .  v  LivUiil  l/Z-  %/  tei  1,1  y  lE^LLilir  JL  JLCtl  lllldllll  i  \  X  c* 

v.  ^rtni2*nna ■  didèiinTredùces.  Recipe  dano  fuo  fine  opio  ad  uncias  duas 

l  .ivyin  tirv  »  j,  :  Hi:’-.  _  .  o  ■  -  _  .  C .  .  . 


Limatura  Màrtis-’  puri  filmai  pari*  j.  Vi- 
triolE  Uungaricì  pari.  ijA ritìs  ìy<  mi- 
fiis  omnibus  in  Cucurbita  fuperaffu nde 
Acetum  ut  f iper  emine  at  digit  um  di- 


Sc  extra&ò-*  Lichèmim-  ad  drachmas 
duas  , confici^  Laudanumi  hoc  Hyfte- 
ricam-  Hartmannus  y  cujus  dofis  efl 
femifcrupulus  ...  Extradbum.  autem  Li- 

O  .a»  —  .  . 


?  d>  auiuiviu|/uiuo  c  i.jAuuu.uin  «ULCJIi  I ^ 

■mattini  y  coque  ir  coagula  lento  igne \ efienum  hoc  modo,  parat ..  R.  Me/’lfce 
arena  ad  Jiccitatem..  Otto- fallo> ..urge.  -  -  -  r  -  -  " 

jgnem  y.  ut:  omnia  quodammo  *  ignefeant . 

Vrtjis  refrìgeratis  materìam  exime  y. 

aff iinde  Acetum  ad  eminentiam 
quatuor  digit  or  um .  per  tfes  cir * 

^  iter  dies  y.  donec  Acetum-  tingatur .  Al¬ 
ce  tum  tìnblum  fine  fècum  perturbalo- 
ne  decanta  yahoque  cffujo  tendili  tin- 
u  tirarne  olhge^:  donec  non  colore  turami 
filws  *  In  Acetum-  tin  fiiim  &  fiftratum 
wJhllct  gutìas  aliquote  OlérTartari  per 
aeliqtiium  ^ ,  <fy  Siilphur  narcoticum  pe* 

U*  mndum.  Hoc  A  quei  communi ’>  fa - 


contufa  MdnipJx:  Vini  albi  1B.  vj.  Di- 
fiillà •  s*  at  Difl illaturm:  affundé:  Succidi  y 
&  G agatq pulveratorum  ana  unciis  dua* 
bus  Macera  per  biduum  ::  tum  in  ci * 
nere  ex-  re  torta*  difilla  per  gradu  t .  p- 
leum  quo  d- fimul  accipìs  ?  " A  qua  f e * 

para ..  Aquam  vero  affunde  Lìchenibus , . 
/rr  Callis  y  qui  a  tìbiis  interidribus  e* 
quarum  dccìdunt  novo  vere  y  in  ante  cefi-  - 
/ umt  fi ccatis  s-ÀA"  digerendo,  in  Baine o 
extrahe  Tìn&Uram  v~  eamque~  redige  in 
formar,?  Ex  tratti..  Hoc  <&  per  fe  dar? 
granai  viijy  potefH- 
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1  Ovum  aliquod  Se  illuftre  pror- 
—  H  lus  fa  mas  fu  35  augmentum  ac- 
cefiTifife  laetatur  Lipfia  noftra  ,  quan¬ 
do  au ipicatillì mum  illuni  ingenii  foe- 
tum  ,  quum  felici  conatu  Vir  im- 
mortalis  niemoriae ,  Michael  Ernéftm 
Ettmullerus ,  ’l-xrpo's  $iKi<xo<po$  ’idofSsos, 
Lipfienfìs  ,  manus  etiam  obfletrican- 
fes^  polì:  ejus  fata  ad  movente  filio  di- 
gni/fimo,  Michaele  ErneJlo  Ettmullero 3 
in  lucem  extulerat ,  in  Italiani  de¬ 
sino  tranfiifife  deprehendit  .  L aeratili 
fané  3  Scy  qui  hofpitio  exceptum ,  ma- 
gnis  muneribus  au&um  &  locu¬ 
pletatimi  ad  nos  tranfmittere  digna- 
tus  efi:  ,  fulgido  Medicorum  apud 
Neapolitanos  lumini  ,  'ÌTjcolao  Cyril- 
£0  3  meritasi  rependi t  grates  ,  nec  no- 
ilro  nec  pofterorum  asvo  intermori- 
turas  .  Qualia  Se  quanta  Viri  hujus 
doddififimi  in  Ettmullev i  Operum  The- 
fauros  exiftant  merita.  Se  quam  ma¬ 
gnificami  nobis  novae  illae  Commen- 
tationum  accelliones  {pem  facere  poi- 
fint,  totius  Operi s  Titulus  ,  qui  va- 
luffimi  laboris  compendiariam  ima- 
ginem  exhibet  ,  abunde  demonfirat  . 
Magno  animo,  majori  fiducia  ,  nec 
ielici  minus  fucceflfu  ;  hoc  negotium 
fuicepit  CL  Cyrillus  ,  cujus 
indultnam  quando  eruditis  praedican- 
dam  fufcipimus  ,  duplex  maxime  in 
nos  devolvi  fentimus  officiami  ;  alte- 
.ium,  ipfius  hujus  novae  editfonis  ra- 


tionem  exponendi  ;  alterum  5  quanto 
beneficio  ipfa  Ettmullerìana  Qpera 
exinde  obftri&a  fefe  fentiant  5  deci  a- 
randì  .  Arbitraria  aliqua  rnethodo  5 
eaque  fatis  eleganti  .  Tra&atuum  in 
his  Operibus  ordines  difpofitos  effe 
deprehendimus ,  quos  ,  ut  novus  il  le 
labor  cum  fuperioribus  ,  editionibus, 
non  eninus  fortafife  elimatis  ,  confer¬ 
ri  poffit  ,  hic  apponimus  .  Tomo  L 
continentur;  Difcurfus  Phy ficus  de 
Principiis  Corporum  naturalium  j  In- 
IHtutionum  Medicarum  Synopfis  ;  In¬ 
di  tutlones  Medicai  ;  Collegium  The- 
rapeuticum  ;  Collegium  Chymiotun 
Se  Pyrotechnia  rationalis  j  Tentami- 
na  Chymica  ,  naturali  experientia 
copprobata  ;  Dififertationes  Acade- 
micas ,  disputatìonis  loco  publice  prc- 
pofitas  ;  Dififertationes  Academicae,  a 
Rjefpoiidentibus  elaborata  ,  Se  difpu- 
tationis  loco  fub  Praefidio  Domini 
Ettmulleri  publice  propofitse  ;  Exer- 
citationes  Academicae  .  Tom *  IL  con¬ 
tinentur  ;  Praxeos  medicae  prolego» 
mena  ;  Praxeos  inedie^  Lib.  I.  de 
morbis  fim£Uones  vitales  feu  natura- 
les  laedentibus  5  Praxeos  medica  Lib. 
IL  ,  de  morbis  fun^tiones  animales 
laedentibus  ;  Tom .  III.  Praxeos  medi¬ 
cae  Lib.  I IL  de  morbis  fexui  virili 
propri is  ;  Lib.  IV.  de  morbis  mulie- 
rum  3  Lib.  V.  de  morbis  infantium  : 
L-b.  VI.  Chirurgia  medica  j  Colle- 

Ci: 


gium  coflfuftatorium  pratico  cafua- 
le  ;  Cafus  &  Obfervationes  ;  Colle- 
gium  Formulare.  Tom*  IV 0  Collegii 
Pharmaeeutiti  Pars  I.  >  in  Scbrosderum 
de  medicamentis  fìmplidbus  .  Tom. 
y.  Collegii  pharmaceutici  Pars  II  , 
in  Scìnte  derum  &  Morellum  de  medi- 
eamentis  compofitis  .  In  Ludovici 
pharmaciam  ,  moderno,  feeulo  appli- 
catam.  Sic  elimatus ,  fi  Diis  placet, 
i de  magno  mgenio  perpollitus  Ettmul- 
ierus  3  fi  quam  in  pofterum  habitu- 
rus  eft  famam  ,  Cyrillo  fuo  relatam 
aeferet ,  miram  fai  tem,  ut  rum  ex  I- 
talia  audtior  itluftriorque  expedìari 
debeat  Ettmullerusj  quam  fuperiorì- 
tms  jam  annis  a  Elio  Micbaele  Erne- 
fio  Et t multerò  Philofophiae  &  Medi¬ 
cine  Dolore'  Pathoiogije  apud  nos 
Profe  flòre  ,  Coilegii  fui  Seniore ,  & 
A  cade  mise  Caefareae  Leopoldina  Di- 
redore  ,  utpòte  omnium.  fchedula- 
rum ,  multo  magis  erudir ionis'  pater¬ 
na  hserede ,  in  lucerti  editus  eft ,  fai- 
vo  edam  Lugdunenfis  de  Venetee  e- 
ditionum  valore  .  Duobus  equidem 
Tomis,  unquam  fuit  ,  audtiùs:  ew- 
fit  Opus  ,  fed  quod  ,  fi  Commenta- 
tionum  infinitam  feriqm  ,•  fi  Tex- 
tuunv ,  quos  peregriiios  ab  hoc  O- 
pere  agnolciimis,  farraginerei  ,  Scbr ce¬ 
devi  feilieet,  Mortili ,.  Ludovici ,  We- 
deliì ,  demas  ,  ad1  priftinam  redini- 
rum  eft  anguftiam  .  Equidem  multa 
amputafle  dicitur  fiìius  in  ^  Editione 
Francofurtana  ;  veruna  e  nini-  vero 
luxuriem  abftulifle  ,  non  mutilafle 
eundem  ,  fatebuntur  ,  qui  aequi  re¬ 
rum  seflimatores  funt  .•  Ut  inani  ve¬ 
ro  Celéberimus  Cyrilìus  ,  cum  cium;- 
lum  addere  conaretur  ,  non  omiflìf- 
fet  Inftitutiones  medicas  ?  per  The- 
fes  in  Editione  Lugdunenfr  Tom.  L 
jpoft  p.  xoó.  difpofitas ,  quas  magni,, 
qui  methodo  fludent,  seftimant  ;  fed 
rie  ilT  immenfum  exerefeeret  Opus  , 
jam  Notis  ,  caftigationibus  y  animad- 
verfiònibus  gravìdum  ^  cqntranenda 
erant  alìqua  in  parte  vela  ,  quae  ali¬ 
bi  liberi us  flu&uaverant  .  Interim 
j  m mortale s  apud  nos  &  univerfam 
uempublicam  lltcr&rianx  gtates  me- 


reri*  Cyrilìus-  noti  definì  t  ,  quas  ipfl 
publico  nomine  dccernimus  ,  non  ad- 
eo  iiiiqtii  veritatum  cenfores,  ut  lo- 
cupletes  eruditionis  omnigenae  thè- 
fauros  in  ejus  laboribus  agnofeere  no- 
limus  .  Omnium  inftar  effe  poterit 
lutulenta  omnique  exceptiòne  major 
rerum  Botanicarum  fidenti  a  yi  qua 
cum  Tournefortio  fuo  ,  eujus  autori- 
tas  nec  nobis  dubia  eft ,  in*  Commen- 
tariis  fuis  ad  materiati!  medicami  , 
mnes  knplevit  paginas:*  Pfantarum 
feilieet  eoufque  curiòfus  obfervator 
extitit ,  ut  nihil  eorum  omifFum  effe 
deprehendamus  ,  quas  ve!'  ad  ©noma- 
tologiam  :  vel  ad  metnodum  ,  petti¬ 
ne  re  alìquo  jure  poflint .  Inde  Eruca? 
pianta?  occafione  apte  monet  ,  cum 
Eruca  iilfeóto  confundendam  hanc 
non  eflè,,de  qua  feilieet  vuigarìs  no» 
tae  differentia  nec  pharmacopcsì  apud 
nos  ambigeret  famulus-.  Qfiod:  me- 
thodiim ,  qua  pianta?  definì  untar  ,  at» 
tinet,  cum  7 '  olirne  forti  una  fit  ,  quam 
poft  Rivi  ni  unum  magni  faximus,  ma- 
gnu  m  commendationis  pondus  hoc 
ipfo  indipifeitur .  Dubium  faltem ,  quo 
jure  plantaginem  aquaticam ,  nec  hoc 
quidem  nomine  dignam  ,  Tripetalon. 
Ranunculis  pentapetalis  acce n  fere  , 
quo  nomine  differentiam  Loti  in  flo¬ 
re  quserendam  conftanter  negare  cen¬ 
tra  Tournefortium  xpfurtt  ,  audeat  . 
Addifcere.  halle  differentiam  ex  Ri- 
vini  noftri  Ordine  plantarum  ,  quas 
funt  flore  irregulari  te?:rapetalo  ,  po- 
terat  ,  eujus  aliquam  apud  Jtalos  fa¬ 
mam  effe ,  exinde  conflat  ,  quod  tres 
ejus1  irregularìum  ordines  Vtrgiliì  Fa- 
lugii  opera  Fiorenti  se  A.  165)7.  12.  me¬ 
trico  confcripti  prodierint  ,  quod  O- 
pufculum  Profopòpoeias  Botanicas  ,  feu 
Nomenclatorem  Botanicum  ,  Autor 
appellat  .  Sed  Haec  adeo  magni  mo¬ 
menti’  futura,  non  funt  ,  poteratque 
fuas  laudes  mereri  Cyrilìus  ,  dummo- 
do  manus.  fuas  parricido  quafi  aliquo 
non  eonfpurcaflet  ;  ipfo  Ettmullero  > 
cujus  opera?  illuflranda  fufeeperat^  ,, 
injuriofe  hinc  inde  habito.  Sic  hofpiti 
jugulum  frangit  ,  nec  agniturae^funt 
Lttmulkriam  rnanes  hoc  benefici i  gè- 
,s  nu?.3J 


/ 


V 
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iaus  >  quod  obtreftatiònibus  invidio- 
fum  redditur  .  Vindieanda  nobis  hoc 
ipfo  noftratis  gloria  eli  *.  fai  va  fcilicet 
nobis  etiam  tacentibus  futura  .  Quis 
siegaret*  invidile  rem  effe*  quando  Fi¬ 
lli  *  de  meritis  pareutis  fui  diheren- 
tis*  Epiftola  *  Francofurtanse  Editioni 
praemifFa ,  mutila  addueitur  ?  quae  in¬ 
tegra  in  proli xo  jam  Opere  locumnon 
deturpafFet  .  Nec  modelle  fatis  de  e- 
gregia  medicamentorum  Ettmul/eri  co¬ 
pia  fentitnr,  quando  fic  judìcium  for* 
xnatur:  Teffime  cura  eegris  atlum  ef- 
fet  5  fi  tot  male  confarcmatorum  me- 
dicametytorum  copia  traBarentur  ;  quo 
ìpfo  icf V  quod  in  laudem  cedere  debe- 
bftt  *  in  opprobrium*  irrito  tamen  coH 
natu,  vertitur.  Sic  in  Notis  ad  Gafum 
XXXV.*  de  puero  vomitorium  fortius 
Impune  ferente  *  de  Miciter  curato  * 
praepoftere  fentit  Commentator  : 
me  commendaverìs  Me  die  am  *  qui  ex - 
ceffi  vis  'vomitionibus  puerum  quinque ' 
mem  ad  orci  fauces  perduxity  etji  ili  e 
morte m  non  obierit v  Atqui  non  obiit  ! 
3\Tec  feliciori  fucceffu  feomma  aliquod 
exfuccum  prorfus  evomitur  centra  Ett-I 


muUeruxn ,  qui  in  difFertatione  de  ma¬ 
lo  Hypocondriaco  dixerat  ,  familiare 
hoc  m  aiuto  effe  ili is  *  qui  inter  char- 
tas  continuo  abdomen  comprimunt  * 
quando  in  Notis  ad  hanc  DifFertaticH 
nem  infertur:  Caveant  igttur  Etera - 
'ti  *  ne  chctrtis  abdomen'  cotriprimant  , 
Caveant  fané  ;  quid  monflri  hic  ali- 
tur  ì  Melioris  notae  non  funt  3  quse- 
cunque  bine  óc  i  l  line  in  vafìo  Ope¬ 
re  caftigationes:  occurrunt  ,  quas  he- 
nevolus  Le£for  ex  asquo  ponderabit  , 
ne  impii  in  mortuum,  injurii  in  be¬ 
ne  merentem  eulpam  ferat .  Dol  en¬ 
duro  omnino  *  dodfifFimum  Cyrìilum 
nefeio  qua  male  dicendi  voluptate  du- 
<5hitn  ,  cujus  rei  inter  alia  documen- 
tum  funtinjuria  oocafìone  Sedi  in  Col- 
leg.  Pharmaceut.  P.  I>  verba  :  In  re - 
cenjendis  Sedi  fpeciebus  Ettmitllerus 
confa/ us  ut  femper  5  e  fi  ,  ut  alia  ta¬ 
cca  mus*  laborum  *  quibus  hoc  Opere 
defundlus  efl ,  famae  maculato  muffii— 
fe  9  pluribus  fortaffie  ingenio  tanti  Vi¬ 
ri  dignis  meditationibus  .  de:  quibus: 
publico  in  anteceiFum  gratulamur  #  e- 
luendam  o 
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C  VARISSIMA  ATgUE  ORNATISSIMA  VIRIS 


A 


« AEforum  j  qu&  Lipfice  pubUcantur  f 
CotteEtoxibw  » 

N I C  O  L  A  U  S  C  T  R I L  L  U  S . 

'Nnus  Jam  elapfus  eft  ,  ex  quo  hi  per  incuriam  aut  infciti&ffi  pi*-* 
obfcurus  rumor  afflavit  ,  CI  a-  pfus  effem  ,,  agnolcerem  oc  co  in  ge¬ 


rì  fìVVi  rum  Michaelem  Erneftum  Ett- 
mullerum  nefcio  quae  adverfus  me  , 
meaique  Adna^tiones  -in  Ettmulleri 
Patris  Opera  ,  ISfeap.  Ann.  17280  e- 
dita  „  confcripfiffe  .  Falfum  quidem 
tunc  illurp  exiftimavi  ,  tum  quod 
repente  evanuiffet  ,  tum  edam  quìa 
omni  crimine  vel  in  patrem  ,  v,ei  in 
filium  commiiTo  me  prorfus  infontem 
lentiebam  ..  Verum  non  multis  ab 
hinc  menfìbus  certior  Se  conftans  fa- 


rem  .errorem  >  nec  tuerer  3  quod  ex^ 
pungendum  intelligerem  .  Quum.  il® 
his  effem,  tandem  aliquando  exeun^ 
te  Februario  in  meas  manus  A  dio-4 
rum  iilorum  Exemplum  pervenir 
Ciarlìi.  Viro  Pio  Nicolao  GarelUo* 
Aug,  CseE  Archiatro  ,  cui  Editio  il-' 
la  dedicata  erat  ,  copiam  ^mihi  >  ut 
benigne  femper  folet  ,  baciente  *  Ve-, 
rum  perle&ìs  uno  haullu  iis  ^  qu^ 
meam  caufam  attingebant  vn  -M 


ma  increbuit,  in  Aclis  veftris  Lipfien-  clxmà-Hctv  ^  non  mediocriter  mecura 

ri  *  -w  •  _  «o  I*  :  m mi  oh- 


fìbus  Ann.  173  re  Merde  Maio  3  quum: 
Neapolitanae  Ettmulleri  Editionis  men- 
tio  fi  e  re  t  i  re  vera  paulo  acerbiorem 
Cenfuram  in  me  meafque  curas  in 
Operibus  illis  adornandis  fufceptas  , 
cortineri  ;  eamque  me  decuro  om¬ 
nium  .,  Se  omnia  tranquilla  creden¬ 
te,  jam  publici  juris  fa<ffam  effe  ,  ut 
verini  me  de  me  Satvricum  illud  dicb 
poffet , 

Dedecus  lite  domus  fckt  uitìmus  . 

Quum  ìgitur  certior  res  effet  >  quam 
ut  amplius  de  illa  dubitari  poffet  , 
anxie  A  da  illa  expetere  >  urgere  , 
Se.  votis  fere  follici  tare  coepi  .  Inte¬ 
rna  terhporis  ,  ut  verum  fatear ,,  ve- 
rebar,  ne  in  longa  ,  Se  diu  diftrada 
^mmenfi  Operis  commentatione  ali- 
quid  mihi  jufta  cenfura  dignum  ex- 
ddiffet  ;  homo  enim  quum  firn  ,3  ni- 
hil  humani  a  me  alienimi  putabam  . 
Qjiiare  fic  animatus  exam  ?  ut  ficu- 


ipfe  gavifus  fui  5  quod  ea  mihi  ob- 
jedla  fuiffent ,,  quibqs  vel  non  opus 
effet ,,  vel  quam  facili  inumi  refpon- 
dere  .  Quare  animi  primum.  anceps 
fui;  utrum  negUgerem,,  an  horas  a- 
liquot  meae  defenlioni  concederem  ® 
Horum  alterum  luadebat  objeblorum 
tenui tas,  quae  flramlnea  prorfus  Se 
Eculnea  effe  vel  coecus  videret  ;  ad 
alterum  vero  incitabar  propriae  exi- 
ftimationis  fìudio  3  id  ratus  ,  eos 
quorum  manibus  haec  Adla  volutan- 
tur^  ex  meo  filentio  minus  commo- 
dum  fortaffe  de  me  laturos  effe  j udi¬ 
tili  m  »  Tandem  vel  amicqrum  ad- 
hortationes ,  vel  caufae  aequitas  ,  vel 
nom inis  Veftri  ,  qua  accufatio  fufti- 
nebatur,  autoritas  fecit  ,  ut  ad  bre- 
vem  contexendam  Apologiam  anì- 
muro  appellerem  *  Quum  i  gì  tur  id 
jam  menti  infediffet ,  atque  ,  ut  pro- 
pofitum  exequerer  ,  piope*  calamurm 
arripuiffem  ?  novum  haefitationis  am 
gumentum  obvenit ,  quonam  fciltcet 

modo 
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modo  meam  qualemcunqne  Refpon- 
fioiiem  cum  eruditis  Viris  commu- 
nicarem  ;  faltera  illts  ,  quibus  Ada 
Véftra  perlegere  volupe  eft  ;  inanem 
emiri  orniamo  meam  operam  futu-’ 
ram  reputabam  ,  nifi  qui  amamlen- 
tiori  .ad veri as  opinionìs  veneno  os 
infechfent  5  haberent  unde  collue 
rent  ,  Se  mederentur.  Una  Tane  bac¬ 
ii  tanti  mihi  fe  ofFerebat  via:,. fi  nem- 
$>e  quidquid  fcripturus  eram  Vobìs- 
metipfis  ,  qui  Cenfuram  Adis  Ve- 
ftris  inferuiftis..,  mitterem  Se  com¬ 
mendar  era Sed  verebar  s  ne  nimise 
im  pudenti  se  motam  promererer  ,  ut 
qui  ?  *  novo  exempto  ,  Vos  in  unum 
ex  Zefiro  ordine  armare  contende-j 
rem  ,  eoidemque  adhibere  vindidae 
adminìftros  Se  prsecones  ,  quorum 
maxime  interfit  Se  focios  tueri  ,  Se 
rem  totani  filentio  tranfigi  :  Sat  e- 
tiim  apertupi  eft  ,  Clariffi  Ettmulle- 
rum  Filiurn,  quum  is  inter  vos  fit 
cui  Librorum  Medicorum  cura  de¬ 
mandata  eft  .9  ut  paternos  ^  manes- 
tueretur  ,  acriculam  cseteroqui  C en- 
furam  in  meas  Notas  conJcripfifie  « 
Niliilo  tamen  minus  ,  quum  eos 
Vos  j  Viri  ClarifT.  profiteamini  *  quos 
fiullum  uriquam  parti  um  ftudium 
tranfverfos  egerit  ,  Veftraeque  fidei  , 
etiam  in,  iis  s  quas  ad  facram  Reli-, 
gionem  pertinent  ,  innumera  dederi- 
tis  argumenta  $  non  abs  re  efie  exi- 
jtfimavi  hoc  3  quidquid  eft  Refpon- 
iionis  3  ad  V<js  Apios  tranfmittere  3 
ut  veftrorum  typorum  opera  legen- 
tìum  quii'que  -de  tota  hac  Caufa  ju- 
dicare  poffit  :  fperans  Euturum  ,  ut 
eo  ,  quo  polletis  ,  animi  candore  , 
totam  5  quanta  eft  3  Adis  Lipfienfi- 
bus  inferatis  .  Quod  fi  feceritis  ,  Se 
Veftro  muneri  facietis  fatis  3  Se  me 
non  alio  officio  poteri  tis  vehemen- 
tius  demereri  :  Siri  minus  ,  quae  pau- 
ca  nunc  ,  Se  moderata  oratione  5  Se 
obtufiore  ftylo  ,  prout  res  ferebat  ; 
fcripta  a  me  funt  5 ,  non  deerit  for- 
talTe  ,  qui  acerbiori  adhuc  fuoco  per- 
fundet ,  Se  prolixius  cum  Orbe  lite¬ 
rato  Communicabit  .  Jani  igitur  , 
.$tood  aequiiRmum  vide  tur5  effe ,  fpe- 


rans  prò  veftra  omnibus  perfpeda  h«- 
manitate  faduros,  juftam  exiftimatio- 
tris  mese  -defenfionem  fufeipiam  nulla 
interna  expoliendse  didionis  cura  ha- 
bita,  fed  extemporali  tantum  ferma¬ 
ne  contentus. 

Primum  igitur  quod  Lìpfias  ve - 
(trae  adeo  magnifice  gratulemini  de 
Mtch.  ErnejU  Ettmullen  Viri  immor-~ 
talis  memoria  &  taofrix  Operibus  ift- 
hic  ortis  »  ac  mamts  admownte  Eiliù 
per  univerfum  literatum  Orbem  pro¬ 
pagatisi  nunc  denique  in  Italia  ite- 
rum  editis  ;  ego  quoque  LìpCix  5  fee- 
tificanti  Patri  ,  obftetricanti  Filìo  s 
Vobis  omnibus  3  Celeberrima  Aca- 
demiae  ,  Se  litetarum  omnium  cul- 
toribus  y  vehementer  gratulor  :  pras- 
fertim  vero  Jatrophifls,  qui  ex  ilio- 
rum  ledione  non  mediocrem  ad  Phy- 
fiologiam  ,  materiae  medica  notidam , 
atque  ad  medicinam  faciendam  fru- 
dum  femper  perceperunt  .  Quod  ve" 
ro  attinet  ad  grates  &  taudes  ,  quì^ 
bus  me  ni  mio  plus  onerati s ,  eas  hu¬ 
man  itati  veftrse  piane  acceptas  re¬ 
terò  «  At  quis  eo  loco  non  videe 
manìfeftam  fimuiationem ,  quam  Gre¬ 
ci  .appellane  ì  Qiiemadmo- 

dum  enim  ,  referente  Cicerone  i'o- 
crates  y  qui  bac  dijfimulantia  longe  le- 
pere  humariitate  omnibus  prefikit 
plus  trihuebat  iis ,  quos  volebat  refel- 
leu  ;  i  ta  feitus  fané  Cenfor  cum 
in  me  collaudando  fatis  nimius  eft^ 
fuam  prodi t  fimulationem  ,  utinam 
cum  Socratico  lepore  Se  humani ta¬ 
te  conjundam  .  Neque  enim  tam 
nulli us  nafi  fumus  5  ut  Ad  non  fub- 
oleat  ;  nec  tam  .inepte  gloriofi  5  ut 
famofis  laudibus  s  vel  honorifica  de¬ 
lede  mur  contumelia  .  Id  vero  fadu- 
rum  le  quidem  libi  propofuifte  viius 
eft  CI.  Vir  3  fed  in  decurfu  ,  ftudio» 
infedandi  calente  animo  ,  fida  enco¬ 
mia  in  manìfeftas  obtredationes  Se 
feommata  evafere . 

Pergit  hiric  riofter  Cenfor  ad  Tra- 
ctatuum  in  Editiorie  noftra  diftribu- 
tionem  exponendarn  ,  eo  praefertim 
nomine,  ut  arbitraria >  etfi  fatis  ele~ 
gans ,  quam  yacat,  mea  diUribueti-* 
;  '  di 


di  methodus  cum  aliis  (  ac  proinde 
curii  fua)  quas  non  minus  elimatas 
appellai,  conferri  poffit,  Conferai  fané 
sequus  Ledor  ;  luftrataque  mea  ad 
Lettorem  Epiftola ,  vel  confpeda  in  i- 
pfa  Qperis  fronte  Trattatuum  ferie , 
num  ex  arbitrio  ea  confida  fit ,  facile 
judicabit  .  Quod  vero  ad  Imam  atti- 
net*  ab  aliis  ea  Opera  elimata  effe 
Cenibri  meo  concedo  ;  mihi  vero  id- 
•fatis  effe  putavi ,  fi ,  non  quidem  elì- 
matum  ,  Se  perpolitum  Ettmullerum 
evulgarem  (  quis  enim  id  fibi  im- 
quam  promittere  potuiffet  ì  )  ;  fed  ,  fi 
Diis  placutfi et  ,  prò  meis  viribus  do¬ 
la  rem  tantum  Se  exafciarem  :  haud 
cnim-ligna  qualunque  ultima  lima  ex¬ 
poi  ir i  queunt. 

Utrum  tamen  fic  Patos  exafciatus 
’cx  Italia  prodiens  meus  Ettmullerus 
auttior  illufiriorque  expett  art  potuiffet -, 
quam  quìa  F ilio  omnium  fcbedularum , 
Ì3n  multo  magis  paterna  eraditionis 
h  de  re  de  ifthìc  editus  fuit ,  mìrum  fai - 
tim  ,  vel  ialtem  in  ancipiti  relidum 
voluiftis  :  Se  ego  quoque  in  ancìpiti 
relidum  voi©  .  Controverfiam  certe 
qui  omnes  Editiones  fimul  contule- 
rit ,  vel  claufis  oculis  dirimet  .  Sed 
jam  diremerunt  Bibliopola^  ,  qui  Nea- 
politane  Editionis  exemplaria  fere 
omnia  difcraxemnt  ,  ut  propterea 
■jam  fecundam  meditentur  ;  Venetam 
vero  ,  Lugdu  nenie  m  ,  Se  Francofur- 
tenlèm  utramque  ,  etfi  multo  mino- 
ris  vendibiles  ,  cum  tineis  Se  blaf> 
tis  colludantes  in  Bibliothecis  af~ 
fervant  ,  nunquam  amplius  fortaf- 
fe  ex  angulis  ,  ubi  delitefcunt  5  eva- 
furas . 

Hacarrepta  (  an  kt poahowerov))  oc- 
cafione  ,  in  Gl.  Ettmulleri  Filii  titu- 
los  ,  honores  Se  dignitates  recenfen- 
das  effundimini .  Nihil  ,  fateor  ,  ma¬ 
gis  merito  :  etfi  nafutulus  quifpiam 
id  ,  fe  rnutuum  ,  ni  etiam  feipfum 
fcabere  5  quod  ajunt  ,  appellante .  At 
agnofeo  id  eo  potiffimum  confilio  fa- 
dum  effe  ,  ut  mihi  aures  velleretis  , 
atque  quod  huic  officio  defuerim  ,  ad- 
moneretis.  Id  fi  objiciatis,  culpam  a 
gnofeam  ,  Se  fateor  me  ,  nefeio  qua 
T  om .  IIL 
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ofdtantia  5  cum  Ledo  rem  in  mea  E- 
ditione  alloquerer  ,  Ettmullerum  Fi- 
Hum  abfque  ulla  ,  ut  decuerat  *  ho¬ 
noris  praefatione  nominaffe  .  Hujus 
fupinas  negligentlae  me  Se  pudet  St 
pcenitet  ;  ac  non  folum  collatis  in 
Clarifs.  Virimi  laudibus  volens  Ivl* 
benfque  fubfcrìbo ,  fed  etiam  prout  fe¬ 
re  t  occafio,  illum,  etfi  parcus  caetero- 
qui  laudator.  Se  laudabo*  Se  conimeli— 
dabo® 

Parcat  autem  fi  iilum  Eie  haud- 
quaquam  lauda  verini  ,  &  commen¬ 
da  veri  m  ,  ubi  me  adeo  magnifice  in 
Botanicarum  rerum  feientia  eruditomi 
prsedicat  ,  ut  dein  acerbìus  de  Eru¬ 
ca;  . herbee  &  Eruche  infetti  diferimine 
moneti tem  mordere  poffit jadiof cotu¬ 
rnate  ,  quod  Neronìanas  refrigeret 
thermas  .  Sciebam  quidem  veltro- 
rum  *  Se  noftrorum  etiam  Tharma - 
copceorum  fama  Ics  9  imo  Se  olitores  » 
Se  coquos  ,  cum  olera  ab  infedis 
purga ntes  ante  oculos  Eruca-m  her- 
bam  5  Se  infedum  haberent  ,  il  la 
immenfo  plus  diftare  nunquam  dubi- 
taffe  ;  adeoque  ridiculum  effe  illos  de 
re  ,  quam  oculis  perciperent  ,  admo- 
nere  .  Veruni  haud  inepte  monendos 
fuiffe  Medie  i  na;  tirones  ,  quibufeum 
mihi  eo  loci  res  erat ,  judicavi  ,  utE- 
rucae  vocabulum  legentes  confufionem 
ex  homonymia  fbrtaffe  ortam  >  qua- 
tuor  addit  is  verbulis  de  vi  tare  pof- 
fent.  Hoc  nempe  iliud  eli,  quod  me¬ 
rito  quifpiam  cenfuiffet  criminandum  ? 
Adeo  nihil  non  videtur  reprehenfione 
dignum,  cum  femel  in  ani mum  infe^ 
dandi  ardor  imvafit  .  Etiam  in  Vene¬ 
re  inventum  eft  a  Momo,  quod  repre* 
henderetur  ;  ftrepitus  videlicet  crepi- 
darum  « 

Praeterea  dubitai faltìm  (vel  potius 
quaerit  ,  aut  admiratur  )  meus  Cen- 
ior  ,  quo  jure  T? lantagmem  aqua~ 
tic  am ,  neeboe  quidem  nomine  dignam , 
tripctalon  Ranunculis  pentapetalìs  ac- 
cenfere  audeam  .  Hanc  Adnotatio- 
nem  ,  cum  iis  ,  quae  fequuntur  ad 
Botanicam  pertine-ntibus ,  non  potai  > 
fateor,  abfque  mentis  confufione  pri- 
mum ,  mox  abfque  rifu  legere  *  Ride- 
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bit.  Se  ipfe  Lcclor  uy^Kaffros  vel  mì-iqtio  piane  modo  pernia  forum  Rofrf 
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nimum  in  re  herbaria  verfatus .  Quum 
me  Cenfor  dicat  Methodo  Tournefor- 
tiana  ufum ,  quod  &  ipfe  haud  nego  > 
C'ur  tam  qierfrida  fronte  ex  me  quae- 
rit  j  qu  a  re  Fiant  agirne  m  aquaticam  pian - 
tripetalo n  Ramine ulìspent apet alis 
accenfere  aujtm  ?  Id  curri  meo  Tour- 
ttefortio  audeo  ,  qui  Inhit.  rei  herb. 
pag.  2p2c  Tlantagìnem  aquaticam  lati - 
foliaru  ,  &  anguftif oliarti  C.  R.  voeat 
Ranunculum  paluftremVlant aginis  fio 
Ho  ampliore  ,  fe*  angu fiore  ,  quas 
verba  ego  Et t muli.  To.  4.  col.  415. 
litera  Q.  tranferibo  «  Addo  infuper 
merito  Vlantagmem  hanc  dìBam  in¬ 
ter  Ranunculi  fpecies  connumerari  a 
Tourne fottio  ;  fiquidem  praeterquam 
quod  litìllam  habet  cum  Plantaginef 
quam  ^  terrehrem  yocant  .affini  ta- 
tem  (  heec  enim  ,  tehante  ibidem 
JEttmullero  Patte infipida  efl  ,  vul¬ 
neraria,  &  refrigerans ,  illa  vero  a 
eerrima ,  esulcerante  &  cakfackm)  ; 
ipfa  Plantago  dida  Aquatica  integrum 
liabet  generis  Ranunculì  Tournefur- 
tiani  eharaderem  ,  hoc  eh  ,  defum- 
tum  a  flore  rofaceo  ,  a  calyce  multi - 
fido  ,  a  fruBu  vel globofo  vel  cilindra1 
eco,  vel  fpìcato,  capitasi  (emina  pie- 
rumque  nuda  adbeerefeunt  ;  ut  legere 
eh  pag.  2 65..  Idque  Antiquiores  et- 
ìam  fubodoratos  notat  idem  Cl.  Au- 
thor  Elemens  de  Botanique  pag.  242 
qui  varias  Plantas  ad  Ranunculì  Ge- 
nus  reduxere  ;  &  Magnolus  quafdam 
Plantaginis  aquatica  fpecies  ,  de  qui-" 
bus  hic  agi  tur,  ad  Ranunculos  retulit; 
quidquid  Cl.  '  Valantius  docuerit  an 
Comm.  Acad.  Sc-ient.  ann.  -1715?.  qui 


difponuntur  :  atque  exempli  caufa  ad- 
dit,  utvìdere  efl  inRanunculo ,  Ouin~ 
que f olio  conia .  X&  iifdem  fere  ver- 
bis  repetit  pag.  2 44.  atque  nominai  im 
docet,  in  hoc  Flore  petalomm  difpofi - 
tionem ,  non  numerum  requiri  .  Quo- 
modo  ergo  eruditus  Cenfor  (  fed  cu- 
jus  princeps  erudìtio  non  eh  fané  ili 
re  herbaria)  qui  me  Tournefortianum 
apnellat ,  fi  hoc  unquam  ex  meo  ma¬ 
gi  il  ro  didiciffet  ,  infeitiae  notam  mi- 
hi  inurerepotuiffet^  quod  Tlantagìnem 
aquatìcam  tripetalon  Ranunculis  pen - 
t  apet  alis  cum  ilio  accenfuerim  ?  nec 
Ranunculi  enim  femper  pen  tape  tali 
funt3  nec  Plantago  dida  Aquatica  ex 
petalomm  numero  inter  Ranunculos 
connumeratur  a  Tournefortio  .  Deh- 
nat  ergo  dubitare ,  vel  potius  ni  ir  ari 
dodiffimus  Cenfor  >  cur  id  fecerim  « 
Mirari  potius  qnifpiarn  fortaffe  pote- 
rit  ?  quid  fibi  velìnt  ea  verba  ,  quas 
addit  loquens  de  Plantagine  aquatica: 
nec  hoc  quìdem  nomine  dignam  .  Me 
in  meam  partem  illa  interpretari  iu- 
vat  5  quod  feilieet  Plantago  aquatica 
Plantaginis  nomine  decoranda  non  fitj 
eh  enim  veriflìmus,  &  ipfihimus  Ra- 
nunculus,. 

:  Veruni  enimvero  quod  Oedipo  in¬ 
terprete  ,  vel  Delio  minatore  ,  indi- 
get,  funt  verba  qiibe  inox  occurunt  ; 
quo  nempe  nomine  Àfiferentiam  Loti  in 
flore  quderendam  confi anter  negare  con - 
tra  E 'Q 11  r nef  ertiti m  ipfum  audeam  .  Qui 
h me  legerit  ,  -fine  uila  haefitatione 
creda-  3  me  ali  cubi  docui  he  Loti 
herbae  eh  a  rade  rem  alìunde  defumen- 
dum  effe  3  quam  ;.ab  dpfius  fiore; 


nova  fua  niethodo  Plantaginem  aqua-j  quod  quidem  contra  Tournefortium 
ticam^  ad  novum  fui  Damafonii  Genus. 
reduci  t, 

Hinc  e  vi  dell  tì  hi  me  ^patet  petalo- 
rum  numerum  nil  prorfus  fàcere  ad 
Ranunculi  charaderem  ,  quemadmo- 
dum  meus  Cenfor  Tourne  forti  anse 
methodi  omnino  ignarus  exihimat  . 

Rofaceum  enim  Florem  definit  Tour- 


pluribus .3  aut  pandori  bus pei  alis  quam 
quatuor  componi  tur ,  in  orbcm  pofitis. 


didum  effe  manifehifiìmum  eh .  E- 
go  vero  ,  qui  eorum  .5  -quas  in  Ett- 
mullerum  ,  ad  rem  herbariam  perti- 
neatium  ,  adnotavi  3  fatis  confcius 
fum  ,  quum  nihil  tale  menti  mese 
unquam  obverfatum  e  he  certo  feiam , 
infolubili  aenigmate  3  cum  illa  lege- 


...  ,  rem  ,  me  omnino  ìmplexum  agnovi  . 

ftefortrus  jple  pag.  74.  diluiti  3  qui  ex.  Anxi.us  itaque  ad  Notam  illam  ,  in 


qua  de  -Loto  verba  facio  ,  eod.  to.  4. 
coi.  517.  lit.  F.  perlegendam  accehì  , 

ne 


ió$ 

ne  forte  aliquid  a  féntenti*  alienum,!  Pudet  de  Virgilio  FalugìoquidquaaS 
quod  fieri  quandoque  folet,  mihi  dor- jaddere  ,  quem'  Italum  Italo  mihi  Ri¬ 
miranti  excidiifet;  ibi  autem  ìnveni  J  vinianos  Ordines_  veriìbus  iliuftrantern 
quae  huc  tranfcribenda  duxi  5  ut  se  objicit  t  pudet  3  inquam>  y  nam  ejus 
rinì  T  prT-nris  v  tota  prius*  ìese  perfpe-  Profopopoeise  ea  rei  fcìentia  eaque 

felicitate  exacfe  funt  5,  ut  nec  Bota- 


qui  Ledoris  ,  tota  prius*  lege  peripe¬ 
zia  *  judieium  fuftineam- .  Lotus  prò - 


età  judieium  ìuitmeam  .  y/u-  igiiliuuc  cAdu.^  y 

prie  efi  Tlantoe genus  fiore  papihona-  nicE  quod  addifeant  >  nec  Poetae  quod 
ceoycujm  pifiillumaùit  in  ftliquam ve-hn  ììlis1  ààmuentm  invernane  Ne- 
luti  m' l oc ul cimenta divifam y  aefemìni 
Bus  fubrotundis  foetam Hoccine  ed  5 
©bfecro  Vos  Viri  accuratiilimi  »  dif- 

ji  .  *  •  /?  .  7  _ _  » 


VOiVWi.  v  T  7  *  *  *  — -  -  —  — M  tft 

fcrentiam  Loti  in  fiore  qu<srenàamcon 
tra  Tournefortifìm  ipfum  confianter  ne 
gare  ?  Imo-  potius  hoc  ed  Loti  cha- 
raderem  ex  flore  <3t  frudu  de  fu  me  in¬ 
dimi-  aflerere  cum  Tournefortio  in¬ 
dir.  R.  H.  pag.  4020  Atque  ex.  eodem 
addo  t  Loto  terna  quidem  folta  effe  , 
feci  ad  pedinili  y  exortùm duabus  alis , 


que  nos  Itali  avutiti  return  se  filmato 
res  3  adeo  Patria  amantes  fumus  , 
ut  nofira  magni  3  externa  parvi4  fem- 
per  faciamus  .  Sed  hsec  omittamus  , 
quse  Se  ipfe  Cenfor  non  adeo  magni 
momenti  effe  fatetur  Atque  hade- 
nus  de*  iìs  quse  qdverfum  me- prò- 

pofuif  o  [ 

Diluatm  nunc  altdram  Cenfurae  pat¬ 
tern  (  quae  certe  prior  Se  potiflìma 
effe  debuerat  \r  )  qua  nempe  Patris 

V  '  >  •  *  ?  *  L*  **  -  -  »L  .a  /S  A/ 


(ed  ad  pediCUli  y  exortum  auaoui  Clic  ucuuutiL  * 

ceu  foli  olì  s  ftipata ,  Addo  praeferea  in  manes  ad  invi  dk fi  s-  meis  obtrectatio 
jcV  a  I  ninni:  horten-  nìbus  «.  ut  iole  loatiitur  ,  vindicare  co 


eadem  Adnotatìone  ,  Lotum  horten 
fem  odoram  ,  de  qua  eo  loco  tradat 
SchrcEderus  in  textu  r  multis  additis 
Synonymis  ,  &  Ettmuilerus  in  com- 
ment.  ver  am  Lotum  non  effe  *  ied 
potius  Mei  iloti’  fpeciem ,  quam  Tour- 
nefortms  idem  pag.  4Q"7«  cum  Mori- 
fono  Hifto  Oxonv- parte  ?..  1 6  r.  appel¬ 
lar  Me  li  lotum  majorem  ycdoratam  y  vio¬ 
lacea  m  .  Id  nempe  vocar  meusr  Cen- 
for  a  Tournefortio-  di  (tenti  re  ^  rifum 
teneatis  amici  ? 

Si  quid:  tarnen  divinare  licet  5  ea 
foit  dodi  Almi  Cenforis  mens  ut  pii- 
mio  patri sef  amore  duTus  3  altiorr 
fupercilio  mecum  agens  5  mihi  prò 
Gallo  Tournefortio  Germanum  Au- 
guftum  Quirinum  Rivinum  obtrude- 
ret  3  ut  ex  hujus  Ordine  Vl'antarum 
fiore  irregolari  tetr apetalo  banc  Loti 
dìfferentiam  adìfeerem .  Veruni  qua  ni- 

J  ■TLn  A  n  o  tYìd 


nìbus  y  ut  ipfe  loquitur  vindicare  co- 
natur  t  atque  ut  par  pari  referat ,  me 
in'junofum  y  immorigerum  y  inhofpita - 
lem  ,  parricida m  appellar .  Hoc  an  ve¬ 
runi  fit  5i  tum  eri  mearum  Notarum 
ieTione y  tum  ex  verbis,  quae.  ex  illis 
excerpta  ,  quseque  proculdubio  atro- 
eìflirna  reputans  in  Cenfura  (piKCTrgawo 
Filius  exponit  5  unufquifque  5  imo 
Vos  ipfi  Gl.  Viri,,  fi  aequa  lance  rem 
nerpendere  veiitis  ,  dijudicare  facili 
negotio  poterìtis  ®  Ego  falfum  crinten, 
objeTuni  depellere  *  non  calumniam 
regere  conabor 

Quod  ad  Invìdìam  attlnet  5  quo-1 
nam  fenfu  hoc  me  affedum  vitiq 
quifpiam  5  qui  mea  legerit  ,  (ufpican 
pò  flit  3  haud  video  .  Etenim  nec  id 
tormentum  ,:  quo  Siculi  Tyranni^  ma- 
jus  non  invenere,  unquam  pertuli ,  ut 
fpreverim  aliena  bona,  quod  mea  non 

r  _ ®  .«-v  o  IfAvniP''  VAnìlC  P-f 


dmerenttam  aaifcerem*  veruni  Gjuctui^ìipicvciuii  autna 

o'uam  firn  addifcendi  fiudio- apprrme)  fuerint  ;;  aut  opimis  alteriusr  rebus  e 

c  Mmpti  Gènfori  meo'  marcuerim  :  nec  porro  in  Ettmullero 


incenfus  fummas  tamen  Cenfori  meo 
de  hoc  monito  grati  as  ago  :  fai  va  e- 
ii im  veftratis  Rivini  fama  }  ego  cum 
celebrioribus  univerfe  Europae  Bqta- 


marcuerim:  nec  porro  in  Ettmullero-» 
rum,  dodifllmis  licer  ,  Commentariis 
talia  offendi ,  ause-  (abfit  dido  jadan- 
tia  )  a  me  proleda  fuifle  femel  opta- 


teiCUHUl  1UUO  '  r  •  1  •  i  «  s  . 

xiicis  unum  Tournefortium  mille; venm. 

Rivinis  antepone  nec  ullus  adbuc  Quod  fi  Invidiam  vocemus 

„  mi!  Riviniana  me-  ve!  dido*  ili  alterum  odii V  Se 


mihi  notus  eft  3  qui  Riviniana  me 
thodo  utatur  ,  quam  Tournefortms 


ve!  dido  ìli  alterum  odil  9  Se  male- 
volentiae  concilìationem  >  qusensam 


-thodO'  Utatur  ,  qu^m  uumuu.u  ,  vuiuiuc  y  >  Pp  £atk>- 

«=  to  If.2og«  m v,”'SSifr 
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mus  quifpt  atn  Invertire  polii t  »  quae 
meam.  adverfus  Patrem  »  yel  Fìlium 
malignitatem  ejufmodi  redoleant  ? 
Con  tra,  non.  panca  loca  huc  adducere 
polfem  3  in  quibus  Patris  labores  ftu- 
dium:,  Se  multijugam  in  rebus  medi- 
cis  Se  philofopbjcis  crudi tionem  com¬ 
mendo  .  Nunquam  tamen  illud  effe 
Commentatoris^,  ve!  Interpreti s  ma¬ 
quis,  exifiimavi  ».  ut  juratus  Authoris 
adprobator  omnia  illius  effata  com- 
ixtendarem  y  laudibus  extollerem  >  Se 
daufis  ocujis  expfc.ularer  .  Prorfus  e- 
tiim  oppoiitum  mecum  conftitueram 
Se  Ledpri  fpoponderamq  liberum  mi- 
hì  fore  reputans  ficum  di  cere  y  Se. 
Icapham  ■ ut^  ajunt  .  EortalPe  non¬ 
nulla  Authoris  cogitata  aliis  pia¬ 
cere  potuiflent  >f  quae  mihi  difpl'i- 
cuerunt  :  at  id  me  a  proposto  non 
^bfterruit  feio  enim  haud:  omnes  u- 
vivere,  voto  5y  Se  quemadmodum 
cuique  ,  fic  Se  mihi  integrimi  meum 
velie  effe  polpe  .  Stabi t  igitur  Ettmul- 
fero  fuus  hotios^  etiamfi  aliquoties  il¬ 
luni  redarguerim;  ftabit  fórra  (Te  3  Se 
iiieus  ,  utut  mese  Emendationes'  >  Se 
Nota?  non.  omnes'  omnibus  acceptse 
fìierint.  Sì  id  injurium.  &  immoti ge- 
vum  effe  videri  poffit5  quemCommem 
ratorem  5  ParapHraftem vel  Editorem 
ab  hoc  delitto  abfolverimus  ?  ne  mini 
«anim  non;  ob venir  3  ut  An thorem 
quem  prae  mansbus  habet,  fu  binde  cor- 
TÌgat  j  caftiget .  j  vel  fai  rem > ,  ut  ipfe  fé- 
ci 3  Ledorem  admoneat.  Si  Fune  im- 
morigerum  is*  injurium  vocemus  3  id 
fané  injuria  fadum  vel  mofficiofiiìlmus 
quifque  fatebitur... 

Verum  aeerbiores  adhuc  crimina^ 
tiones dilfolvendae  fuperfùnt  .  Me  ni* 
hil  minus,  quam  parricidam  appellai 
piifómus  Cenfor  ,  Se  quod  ho/piti  ju- 
gulum  frcgerim  exclamat  »  Exhorrui 
Cane  cum  in  haec  <r^yiyj<ru<m  ver- 
offendi  ;  quis  enim  ,  cum  fe  foedif- 
fimo  Se  teterrimo  crimine  Parricidii, 
Se  Lnhofpitalìtatis  accufatum  5  Se  pu- 
jblke  per  emditorum  virorum  ora  tra- 
dudum  &tque  infamatum  deprehen- 
dit5  non  exxhorrefcat  ?  Summa  igitur 
animi  anxietate  3  quae  jn  cadérci  pagi¬ 


na  Italico  cha-ràdere  exarata  fupere- 
rant  percurri^  ut  lìngula  capi  calia  fa- 
cinora  quantocitiusdeprehenderem .  Ve¬ 
runi  haec  mea  crimina  5  tanto  accufa- 
torishiatuexaggerata,  taliamihi^  cum 
legerenij  vifa.  funt ,  ut  ridiculo  mon- 
tium  parturientium  muri  compara ri 
pofle  facile  judicaverim. 

Praecipuum  accufationìs  caput  il¬ 
lud  eft>  quod  Filli  de  meritis  Tare  ri' 
tis  fui  differenti!  Epiftola,  Franccf ur¬ 
tane  Edi  tieni  prefixa  mutila  ad  duci- 
tur  .  En  capitale  crimen  ,  quod  Filli. 
Epiftolam  mutìlaverim  *  At  11  in  hoc 
meo  reatu  eft  aliquis,  defenlioni  lo^ 
cus  3  quum  mutilare.  Et  aliquid  de- 
-trahere  3  fine  quo  res  elfe  non  pof- 
-fit  j  obfecro  Ledlores  omnes  3  quibus 
otium  effe  polfit  >.  prolixam  Filli  ad 
p;  Lucam.  Schroeckium  Epifiolam  5, 
•in.  fronte  Editionis  Francofurtenfis 
appofitam  >  a  capite  ad  calcem  ra- 
ptim  curfimque  perlegere  ;  acque  il- 
lam  cum  iis^,  quse  ex  eadem  excer-- 
pB  >  ut  Neapolita nse  prasmitterem  ^ 
conferre  :  fic  enim  num  a  me  feleda 
ad  Vitam  3,  Itinera  3-  Dignitates  3  Se 
Scripta  Authoris  pertinenza  3.  refedis 
iis>  quae  de  variis..  Se  multiplicìbus- 
illius  Operum  Editi 011  i bus  3  variifque 
Amicorum  Tedi  moni  is  ad  naufeam 
ufque  Filius  inférverat,  integra  cen- 
feri  queant  3.Judicare  poteri t .  Appa- 
rebit  fané  5  me  nom  quidem.  Epifio- 
lain  mutilale  }r  fed  potius  exuberan- 
tem  redundantemque^  inutilium  ver- 
borum  copiam  ,  ne  Ledori  in  ipfó  li¬ 
mine  taedium.  Se  fatietatem  afferrem, 
refecuilPe 3  ac  (ut  Cènforis  utar  phra- 
B  )  luttUricm  ab  fin  Effe  .  Id  vero  tan- 
tum>  abeib  3  ut  mutilare  '»  ut  potius  am¬ 
putare  3,  ac  fuperflua  circumcidere  repu- 
tandum  fit. 

■  *^t*urn  ^  i mmitis  Cenfór ,  /antequam 
mihi  hanc  cenforiam  notam  inulfilfet,  ea 
jjervolviflfèt  attentìus,  qu;e  in  ilIa.Epifto- 
,la  ante  aliquot  annosexaraverat ,  vel  fai- 
.tem  amico  cuipiam  perlegenda  tra didiP* 
fet;  fortalfe  haud  meam  in  ea  re  notafFet  > 
quam  vocat,  invidiarti  y{Qd  benevolen- 
tiam  collaudalPet»  gratiafque  raihi  non 
^vulgares  egilfet ,  quod  ea  refecuerim  5 

quae 


quss  prolixum  jam  opus  deturpaffent 
Itine  i  vel  ìpfe  %  fuse  confulens  fu¬ 
ni  ae  ,  fpongia  ,  vel  lingua  ut  vidi 
Lugdunenfes  Rhetores  *  deleviliet  . 

Is  enim  3  ut  Patris  ,  vel  fuum  ferì- 
bendi  ,  vel  edendi  libros  cacoeth^s  3 
ut  fieri  folet 3  excufaret  ?  pag.  2.  va¬ 
riali!  oftentaturus  erudì tionem  5  in 
exemplum  adducit  Hippocratem,  Ga- 
lenum ,  alìofque  infatigabiles  librorum. 
Scriptores  :  tum  addit  ?  Theopbraftus 
Varacelfus  trecento,  reliquie  volumi- 
no  ,  quorum  Catalogum  recitat  Laer- 
t'ms  in  ejus  vita  .  Quaefo  Vos  erudi¬ 
tismi  Viri ,  nonne  è  yq  Editoris  erat 
talia  premi  filentio  potius,  quamevul- 
gari  ?  nonne  id  benevoli  animi  potius 
officium  quam  invidi vitium  voca¬ 
li  debuerat,  ea  preci  d  i  fife  3  amputaffe, 
ad  nihilum  funditus  redegifle  ?  Sed 
puerilia.  haec  fphalmata  tacenda  certe 
fuiflent  .  Quod  fi  non  tacuerim  ? 
quidquid  Eie  noxae  eft  5  non  inihì 
depulforì ,  fed  impeti  tori  ieratur  acce- 
ptum  * 

Illud  amen  omnino  tacendum 
non  eft  3  quod  meus  me  Cenfor  Tar- 
ricidam  y  Se  Mutilatorem  appeliat  3  ipfe„5 
qui  Fatrem  Patrìfque  Opera  amputa- 
verit  cìrcumciderit  5  atque  crude  li  ter 
caftraverit.  Si  enim  Ettmulleruni. Fran¬ 
cofurti  a  Filio  editum  cum  aliìs  Edi- 
tionibus  quis  contulerit ,  illum  appel-. 
lare  jure  poterit  exeZum  Ccelum  a  fi¬ 
li  o  Saturno  .  Quod  ad  meam  attinet 
cum  Francofurtenfi  conferendam  fuf- 
ficiet  TraBatuum  Elencbum  u  tri  quae 
prsefixum  percurriffe . 

Nec  porro  me  Mutilatorem  jure 
Cenfor  appellet  ,  quod  Inftitutiones 
Me  die  as  per  Thefes  in  Tditione  Lug- 
dunenfi  T0.1.  pofl  pag.106-  difpofitas 
omiferim  s  quas  ,  fubdit ,  magni  ?  qui 
methodo  fìudent  3  atjlimant  .  quini 
mo  ?  ut  crimen  objeftis  criminibus 
ìpfe  addam  ,  omifi  quoque  Mdnota- 
tiones  praticar  ,  quae  Thefes  illas 
infequuntur  .  Quare  autem  haec  o- 
miferim  9  fatis  LeZori  phiiiatro  fic  ex- 
polfii  •  Fotecr  Infi itutiones  Medicas 
per 'Thefes  in  Tditione  Lugdunenfì  To . 
I.  poft  pag.  io 6.  difpofitas  a  me  effe 
Zom.  Uh 


omìffosy  fed  co  confilìo  ià  faBum  fci« 
toy  quod  quee  in  illis  Thefibus  Ugun- 
tur  y  iifde m  omnino  verbis  in  amplio m 
ribus  Infiitutìonìbus  *  quas  hakes  hic, 
To.  1»  a  pag .  101.  continentur  .  *Ad+ 
notationes  autem  TraBicas  9  qu<e  The -a 
fe-s  ilìas  in  Tditione  item  Lugdunenfi 
infequuntur ,  ad  evìtandam  iautolo 
giam  3  ìtidem  refecuimus 9  quìppe  qua?, 
ipfilfim ee  in  Troni  medica  fuis  locìT 
mterferuntur  .  Non  igitur  ad  con v 
trabenda  aliqua  in  parte  vela#  qu<ff- 
alibi  liberius  fiuBuaverant  ?  ut  .lub-*, 
dit  Cenfor  ,  id  a  me  faèlum  j  fed  ut; 
ab  mutilibus  ,  Se  odiofis  iterationH 
bus  naufeam?  Se  ilomachum  moveiv^ 
tibus  ,  quoad  fieri  poterat  ^  Lepo¬ 
re  in  liberarem  .  Anne  id  vitio  mi- 
hi  verti  poterit  s  ut  mutilator  ap- 
peller  ?  Talis  fané  appellandus  e- 
Eit  3  qui  centi  mano  Gygi  ,  aut  Bri- 
areo  monftrefam  brachiorum  ili  vani 
interlucarit  .  Sed  quod  cachinnos  ab 
Heraclito  ipfo  extorqueret  9  illud  eft  : 
quum  Cenibr  fuse  Editionis  3  neque 
Inftitutiones  per  Thefes  ,  ncque  Ad- 
notationes  Praéticas  inferverit  ,  nunc 
baud  videns  mantice  quod  in  tergo 
eft  me  taxat  9  quod  eafdem  in  Edi¬ 
ti  one  mea  orni iè rim.  Q  boue3  Loripe - 
dem  re  Bus  deride  at  -  Verum  quasocu- 
is  nebulas  maledìcendi  ftudtum  no»' 
offundit  • 

Reftat  Injuriam  +  Se  Inbofpitali — 
■tatis  crimen  diLuendum  .  Ab  hoc 
autem  me  remotiffimum  judicabit  9 
qui  Neapolitanam  Ettmulleri  Ope- 
rum  Editionem  3  praefertim  majorl 
charta  pubi i catara  confpexerit  j  veriilì- 
rna  enim  deprehendet  ,  quae  in  Libri 
fronte  promittunt ,  eam  feilieet  eftè 
Lugdunenfì  locupletiorem  3  Francofur- 
tonfi  au Biorem }  Veneta  emendai  'totem* 
omnium  compie  ti fftmam  3  &  emacu - 
latiffmam  .  Inhofpita  ne  ergo  cen- 
feri  poterunt  haec  li  torà,  inhofpi- 
talis  ipfe  3  qui  celeberrimum  Ettmul- 
lerum  magnificentifiimo  hofpitio  exce- 
perim  3  atque  ejus  Opera  tanto  nitore 
typorum  5  totque  tantorumque  erro" 
rum  correzione  (qu«  laboriofifiimum 
quemque  termi ft'ent  ac  defatigale  \ 

L  j  ednt 
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ediderim>  ac  novìs  3  fortafìfe  noti  ìn- 
utilibus,  accelfionibus  locupletarim  ? 

Sed  inutilem  &  peregrinarti  accef- 
fionem  vocat  Cenfor  Textuum  Scbros- 
deri ,  Morelli  ,  Ludovici  Fvedclii 
f 'ar ragine m .  Non  diffiteor  horum  Au- 
forum  Textus  prolixitate  ,  redundan- 
rtìa  ,  Se  quandoque  ineptiis  Ledorem 
naufea  Se  taedìo  identidem  afficere  j 
nihilo  tamen  .  rninus  ,  vel  Ettmulleri 
in  illos  Nota?  rejiciendae  fuilfent,  vel 
Textus  integer  inferendus  ,  ut  Lug- 
dunenfes  fecerunt  ..  Quomodo  enim 
GloiThe  fenfum  percipias  ,  fi  Textum 
iiefcias?  neciibrorum  illorum  tanta  eli 
copia,  ut  Ettmulleri  Notas  leduri fa¬ 
cile  poffmtjllos  comparare  .  Prseter- 
quam  quod  Se  legentium  commodita- 
ti  ,  Se  rei  quoque  familiaris  anguftiae 
quandoque  conlulendum  efì:. 

‘  Veruni  noluilfet ,  opinor  ,  paterna? 
dodrinac  nimius  admirator  Filius  ,  ut 
Patris  in  qiiibufdam  locis  ofeitantiam , 
in .  aliis  fententiarum  pugnantiam  , 
plerumque  in  Formularum  ,  praeferi- 
ptione  redundantem  remediorum  co¬ 
piarti  coarguifìfem  .  Tgnofcat  tamen 
ille  ,  q  uscio  ,  huic  libertari  meae  : 
haud  enim  quempiam  decet  prò  pu¬ 
bi  ico  bono  fcribentem  affedu  aliquo 
abreptum  ,  vel  probare  quae  rejicìen- 
da  :  vel  rejicere  ,  qua?  probanda  vi- 
deantur.  Me  hac  iibertate  in  Ettmul- 
lero  edendo  ufurum  ,  Gl.  Garellio  Jn 
Epifìcola  nuncupatoria  promiferam  j 
idque  in  operis  decurfu  fum  exequu- 
tus  .  Cur  ergOi'Jnfimulor  ,  fi  illuni 
quandoque  confufum  ,  immemorem  , 
ofeitantem  appéllem  ?  Ipfe  etiam  quan¬ 
doque  bonus  dormitat  Homerus.  Hoc 
autem  mea  fententia  haud  efì:  bofpiti 
jugulum  frangere ,  in  mortuum  favi- 
re  ,  benemerentem  injuriis  afficere ,  ut 
exclamat  Cenfor;  dedin  ea,  quge  Au- 
thor  ipfe  ,  fi  licuifiet ,  fortafìfe  fuifìfet 
emendaturus,  non  contumeliofìs  ,  fed 
Latinis ,  ut  dicitur  ,  verbis  auimadve- 
tere . 

Pergit  porro  meus  Cenfor  me  pro- 
pterea  taxare  ,  quod  non  fatis  mode¬ 
ste  de  egregia  medicamentorum  Ettmul¬ 
leri  copiam  fentiam .  Fateor  quidem. 


me  immenfam  medicamentorum  f 
nonnunquam  inter  fe  pugnati  rium  s 
in  Authore  copiam  non  adprobafie  : 
atque  ne  femper  eandem  cantilenam 
in  operis  progreffu  repeterem ,  in  i- 
pfa  ad  Qedorem  Praefatione  ea  ,  ver- 
ba  protulilf^  ,  quae  Cenfor  .  apponi t  : 
Teffime  cum  tfgris  atlum  effet  >  fi  tot 
male  confarcinatorum  medicamentorum 
copia  traólarentur  :  elmo  ibidem  quo¬ 
que  (  ne  objedorum  crimen  extenua- 
re  ■  videar  )  Ledorem  monuilfe  ,  in 
curationibus  morborum  ^Autborem  E  or - 
mularum  copia  ad  naufeam  ufque  re * 
dundantem  femper  miraberis  :  .  hoc  au¬ 
tem  vitium  eidem  fi  amili  ari ffiimum  c- 
mnino  vitandum  ab  hoc  ipfo  aditu 
etiam  monco  .  *  Fateor  quidem  ,  me 
ejus  effe  fententise  ,  quod  excedenti 
medicamentorum  numero  Medico  re- 
de  agenti  ,fit  abili nendum  :  num  e- 
rit  hoc  non  modelle  loqui  ,  vel  a- 
gere  ?  .fané  hujus  criminis  reos  pera- 
gere  debebimus  omnes  ,  quotquot  fue- 
re  ,  funt  ,  accuratiores  ,  Se  lìnee- 
riores  Pradicos ,  qui  Se  exemplo  , 
Se  prseceptis  Jnculcant ,  a  nimia  re¬ 
mediorum  farragine  (  quod  fané  ju- 
venibus ,  &  in  Medicina  novitiis  vi- 
tium  5  eli  )  cavendum  effe  .  Quid 
memorerà  Hippocratem  ,  Ce  1  fum  * 
Galenum  ,  qui  quamvis  non  medio¬ 
cri  .medicamentorum  fupelledili  in- 
ilrudi,  pauca,  eaque  fimplicia  ,  vel 
mediocriter  compofita.  Se  dliroón^pt 
adhibebant  ì  Sufficiat  inter  antiquio- 
res  unum  Plinii  declamantis  tellì- 
monium  huc  adducere  ,  qui  Hift. 
nat.  lìb.  24.  cap.  1.  Hac  fola ,  inquit. 
filatura?  placuerat  effe  remedia  parata 
■vulgo }  ìnventu  -facilia  ,  ac  fine  im¬ 
pendio  y  &  quibus  vìvimus  „  Toflea 
fraudes  borni  num  &  ìngeniorum  ca¬ 
parra  Officina!  invenire  iftar ,  in  qui¬ 
bus  fua  cuiqiie  bomini  venalis  promit - 
titur  vita  «  Statim  compofitiones  ,  {5* 
mi xt uree  inexpEcabiles  decantantur  : 
Subditque,  frulla  Medlcinam  ab  Ara¬ 
bia,  India ,  Se  Rubro  Mari  expetendam , 
quum  remedia  vera  quotidie  pauperrì- 
mus  , qui fqu e  cosnet . 

Sed  relidis  innumeris  aliis  >  liceat 

eie- 


w  6  7" 

pr  i  munì  ad  itis.ii unì  veneruiit  j  su 
ca  >  idi  pfurn  cui  ni  >  fi  qui  Etmulle- 
riunì  a  capite  ad  calcem  fedulo  excu- 
tiat  3 .  centies.  fortafie  alibi  inculca- - 
tura,  in  venie  tv  Is  igitur  To.  i.  ni  ex 
Editionis  col.  88.  celebre'  illud  Ceffi 
moni tum  ,  ■  tnterdum  optimum  effe 
mediche  arri  nulla'  uti  medicina  y  tnur~ 
pat  ySc’.  exequendum'  proponi t  .  tan¬ 
dem  fententiam  col.  520.  ex  Epipha- 
nio  Ferdinando  ?  &  Borello  repetit  « 
Prseterea  eodem  Tom?  1.  in  Infcitu- 
tionum  Synopfi  col.  89.  r  Sc  90.  de 
Medicamentorum  prseparatiombus  a— 
gens^  poftquam  notavi t  illor-um  vi- 
res  pr  separa  ti  one  noir  levi  ter  muta- 
ri',  conclùdi  tv  ™eliur  &  tuttus  effe 


eìegantiffimi  Fernelu  fenfa  hic  ex¬ 
ponere  .  In  Methodi  medendi  capir. 

8.  de  legibus  coni  pone  ndorum  medi- 
càmentorum  agens  ait  ,  ffEinpinco 
rum  vetuftur»  morcm  effe-  in  eundem 
ufutn  Ip  effettum  multa  undique  jtm- 
plicia  ’  congerere  ,  ut  unum  fialtem  ex 
multi s  in- compostone,  e  xìfi  ere  tufi  e  fruì 
curando  propri um  >  .&  laborantis  Iffa- 
tura  confentarìeum -  ;  Paulo  vero  in¬ 
fra:  Compofitorum  tacitar  vires  _hau  a 
eh  ftmplicium  viribus  conjìci  ufi 

enim  non>  omnia  qu<$  àula-  junt 
fdpore  ,  fi  concurrant  dulcem  ju~ 
cundumque  faporem  proferunt  .  .  «  . 

■vetri  fpirant  odorem  ';  J  i  ,tane.  uti  fmplicìbus ,  quam  compatii  a  an 

A«f  hrr  ne 

Therapeut/ca  Inftit.  Medie,  col.  554- 


te  or  tum  tity/ tv*  "j  .  r 

permìfiio  ifir*  compofitìo -,  rat  ione  ce  n feri 

poteft  prìflinas  atque  rfque  vafiidas  vira 

retinere  \  quote  enim  f uè  rat  in  fingiuis 

raro  àepreìienditur  in  mi  fi  fi  .  si  ign 
•  .  .  'nà-  9^  mmnr\fihs  ra.ro  de- 


quam  -  - 

Therapeutica  Inftit.  Medie,  co,.  554° 
ex  profeffo-  de  Medicamentorum  com- 
pofitione  agens  fate  tur  4  quando  plih 
ra*  Simpìicia  mifeentur  yinvicem ■,  «ff 

r  ...... _ _  «**ns*ei  indurì1  Direi  . 


wo-  deprehenditur  in  mi  flirti  novar  induca  vira  . 

tur  m  miftis ,  &  compoiaas  f  Hsec  quidem  poterunt  qnandoque  ta- 

prehenduntur  finguloium  etiam  :  V  morbi  impernili?  retun 

niilium  &  anafògorum^  rernedtomm  ^  ^ 

vires  2  quantommus  de  iiidem  virm  ;  >  r  _  ™<r.  fen.  co! 


vires  )> 

bus  promittere  poterimus  ,  cum  acna 
dulcibus,  folte  oleofis  s#  terrea  volante 
bus",  fridida  calidis»  bumida  ficcis  fi- 
mul  congerimus,  ac  vegetatila ,  am- 
fflalia",  mineralìa  ,  ceelum  terramque 
commilcemus  ? 


mmuiiniub  i  0  - 

Tametfi  autem  mhii  mini  piorn- 
tius  efiet  2 ’  quam;  fexcentorum  Au- 
tHorum  argumentav  &  momtade  me- 
dicamentis  fruftra-  non; -commifcen- 
dìs  huc  afferre >  prxfertim  qux  cele- 
berrimusi  Ramazzmus  m  Oratione 


dalie  ,  non  - -  J-J,  . 

verba  funt  Ettmulleri  pag.  ieq.  co!.- 
<<<.  compofita  fimplicibus  femper  effe 
pretenda  .-  Enumerar  tandem,  peri- 
culaie  quse  ex  borri  dà'  Medicamento - 
rum  farragine  y  ut  ipfe  loquitur  ?  o- 
riri  poffunr  ::  &  primo^  Simphcmn 
+>a<»n*pv>tuYitur  ir  alteranìur  :  le¬ 


nii  punuii».  r-  —  ;  4  f 

vires  perventuntur  y  iar  alter  anturi  le- 
cundo  %atur<e  mole ftia  crtatur >  ex- 
empio-  compofitorum  Ciborum^  ad¬ 
duco:  tertio  novs  &>  fimpliciter  in - 
cognita  ce  grò-  hofiiles  virar  emergunu 
Quamvis  autem'  Càius  addata  qui- 
,  .  _ _ \4p^irampnra:  adhiben 


berrirnusi  Ramazzinus  Orttio^e  bg’a“om  fita,  Medicamenta:  adhiberi 

latrici  argumenti  VII.  eleganter  e  5  redu!o  tamen=  obfervanium 

pofuit  ;  quoniam  Je!i0  1  aran:or;fve  iubetv  ne  imredentia  ifta  Jtbì  ctxtut- 


ah os  qui acin  iuv-uiv...-  ^  . 
Philofophìse  alumnos  ultro  <111  meam 
fententianr  concedere  »,  ut  fruftra  fit 
Scriptorum  teftimoma  ad  eam  rem 
probandam  arcelfere  ;  Cenfori-  vero 
«offro  fieri  poffe  ,  «r  = 


JuDCt  ^  (ly  j  j 

rientur  r  &  contrariis  effe elibus  Je  in - 

vicem  defiruant  s  „ 

ì  Quse  quum  ita  fint  3  ìnjuraa  _me 

accufot  Filius  ».  quod  Patrem  dixe- 
rim  fui  > j  &  fuorum:  ìmmemorenri  » 

•  1  .  *  .  ..  J  >  Cs'l'fìll  '  éilllt 


fen?"  unus6  Pater  ^  “  ^‘V^v  * 

fordeant  ,  u«us  1  V  nonnumquam;  dc.utfle.ju 


tur  agef  reliqurs  omnibus  pr^ter- 
xniifis  ,  Ettmullemm  ìpfum  audia- 
^«L.  Atferami  autem.  ex  us qu* 


VZ  Vonnumqùann  drifter ^  quan- 

doquidem?  in  Morborum  cuiaJ  . 

4  <*—  *  <?  f  “Bf* 
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JMedicamentlsb  totfimplìcium ,  ^com- 
;poiitomm  extemporali  bus  Formili  is  , 
quaternis  edam  in  fmgulos  dies  prse- 
icriptis  ,  aegros  tradare  >  ut  dubitati 
poffit  ,  Morbus  ne  ali  Medicus  ,  a- 
eerbius.  3  crudeliulque  mifellos  habue- 
:xit. 

Ulud  tamen  èx  iis  ,  qux  di  da 
iìmt  3.  tamquam  legitimum  confeda- 
rumi  deduci-  potè  fi:  ,  me  non  tmme- 
. rito  in  Authorem  ammadvemffe*  quod 
Tuerum  quinquenne m  exceffi  vis  vomi- 
t  ioni  bus  ad  Orci  fauces  perduxevit  . 
<Siq  li  idem  fi  legat  ur  Cafus  LXXXII. 
(  non  LXXV.  ut  habet  Cenfor  ).  no¬ 
mo  unus  non  ani  labi  tur  methodum  , 
qua  Puer  quinque  annorum  ex  in¬ 
termittente  quotidiana  in  ardentem 
Jahens  >  cum  tumore  addomi nis  quafi 
tympanitico  *  atque  intigni  corporìs 
macie.  y  a  felkiifimo  Pradieo  per  u- 
7ì am  alteramve  feptimanam  curatus 
fuit  .  Mirabitur  fané  3  quod  Puer 
id  aetatis  ,  tanto,  v  ir  rum  languore  3 
atque  iis  fymptamatibus  afflidus  , 
Vini  >  &  Sy rupi  Emetici  ,  Trochi- 
iconim  Alhansdal  >  Tinduras  Anti¬ 
mo  ni  i  3  atque  aliorum  fepìus  repe¬ 
rita  exhibitione  morte-m  non  obìerit  . 
'Commendaveri  t  ne  quifpiam  fanae 
mentis  homo  Mcdicum  himc  de  co¬ 
rio  humano  adeo.  audader  ludcn- 
tem  j  an  juvenes  monuerit ,  ut  ab 
liac  medendi  ratione  cane  pejns  5;  Se 
angue  caveant  ?■  jttqui  non  oh  ut  ; 
refpondet  ad  meam  ani madveriionem 
^oyixvrorrcs  Cenfor  ,  fatifque  putat 
[t ribus  h is  verbis  ornnem  illius  vini 
Veluiile  ;  ego  vero  fuutn  Eie  ,  ut  le- 
\Wifl7me  dicam  5  acumen  defidero  Ec- 
qi’ìid  eli:  3  amabo  vos  r  Viri  fapien- 
tibEmi  ?  fi  non  hoc  ineptire  eftf 
tìuoà  non  obìerit  asgrotus  5  fatis  ef- 


Bene  ubi  quod  confi  lium  difeimus 
accidiffe }  hominem  catum 
Dum  effe  àeclaramus ,  jìultum  au - 
lem  illum  3  quoi  vortit  male  * 

In  hunc  nempe  locnm  Cenforis  ra- 
tioanatio  rem  deducit .  Quod  ameni 
per icu li  piena  fuerit  omnino  ea  cu- 
randi  methodus  ab  Ettmullero  Pa¬ 
tte  ufurpata,  fuis  ipfius  verbfc  ma¬ 
li  ìfeftum  fit  ;  in  calce  enim  illius Hi- 
{korìx  ita  fcribit .  I-£inc  exceffvus  vo- 
mitus  >  fed  optimus ,  utut  ferefatalis, 
ppr  fatctlem  vomitum  exitialem  ac- 
cipio  ^  Monendì  igitur  erant  Tiro- 
nes  ne  exitialem  hanc  medendi  me- 
thodum  imitarentur  ,  id  enim  ef-* 
fet  revera  difeere  per  icu  In  nofiris  > 
experimenta  per  mortes  agere  5 
quod  indignabundus  Medìcis  adfcrk 

i,'  •  •  ^  ^  vi  m  qui  redarn 

qnire-  medendi  rationem  cupiunt  ? 
minime  a  felici  argrorum  eventu-  ex - 
emplum  ducere  debent  y  nifi  ratione 
duce.  Se  tuta  medicamentorum  admi- 
niflratione  ad  falutem  perventum  Et  * 
.Proftant  fané  in  Medicis  Hiftoriis  e- 
xempla  infolentium  ,  Se  admiranda- 
rum  Curationum  .  Sic  claudus  Ar- 
chitedus s  referente-  Benfvenro  5  ab 
alta  Curri  decidens  ?  ex  cafu  claudi- 
catione  fanatus  fuit  ;  ex  Rondeletio 
.fatua  Mulier  diffrado  cranio  refipuit  : 
Alex.  Benedidus  narrar  ,  csecum  ex 
;Capitis  idn  vili on is  ufum  acquìfivil- 
?fe*_Novi  nobilem  Puellam ,  quas  ex 
hyilet  icis  paroxyfmis  brachio  ita  coit- 
vulfa  remanferat  3  ut  manirni  ori  acf- 
inovere^  nequiret  :  ea  qmim  è  fca- 
hs  ddaberetur  r  lefl  brachii  ,  multis 


fe  aif  3;  ut  exiftimemus  Medicum  U  ^  Ì1Urgre 

eu^d0.  ^  PxL  neferfo6  aut 


Quotiefcumque  igitur  asgros.  obi  re 
contingat  5--  Mediami  pecca  /Te  dlce- 
mus  3  imiverfimque  ineludabilis  fati 

culpam  cu’m  amentiffima  plebecula  in  tijfÈmn  aÌIu;;1  -fcfvavit  >  quae  no- 

imum  Medicdm conferemus >  Haud  er-  gata  res  efì-  An  pigur?m?iate  Pe.rv^!“ 
go  ineptire  diceams  Plautinum  fervum  ,ne  tane  inferro  hcebit 


nefarro^  aufu  dicam  quas 
quum  ad  Mariti  necem  maturandam 
venenum  veneno  addidtfTét  5  centra 
y°5um  |u^em  fervavit  3.  quae  no- 


go  ineptire  diceoius  Hautinum  jfervum 
^jentem  Tfeud . 


dauditatis  ,  dementiae  ,  cecità  ti  s  con- 
fywliom  temedium,  effe  x  taies  xgroz 

è  fca- 


è  fcalìs  vel  tam  prsecipites  dejicere,j 
iis  cranium  diffrangere,  Se  potata  ve- 1 
nena  venenis  addi tis  curare  l  Anne 
ex-  fnrtuitis  hujufmodi  eventibus  ,  oc 
quorum  ratio  nos  omnino  fugiat  ,  a- 
Jiqua  ad  medicam  Experientiam  ac- 
celfio  fiet  ?  minime  vero  :  quum  ia- 
pienter  Galenus  moneat  de  Sedis  ad 
Tirones  cap.  a.  Experientiam  ejje  eo- 
rum ,  qu<e  fepe  >  &  etdcm  modo  vija 

funt .  ,  0 

Sed  expeftulationis  >  oc  querimo 
tiiarum  jam  finis  effet  >  nifi  morofif- 
fimus  Cenfor  minime  contentus  quae 
Patris  flint  tueri  &  vindicare  ,  ea 
quoque  defendenda  fufcepififet  ,  quae 
ad  Patrem  nequaquam  pertinent .  Sed 
utrum  iiiud  fit  aliena  defendere  >  an 
convicio  injuftaque  .  obfurgatione  mea 
carpere  ,  &  Ledoribus  >  fi  Diis  pla¬ 
cet  riebulam  offundere  ,  ©perse  #pre- 
tium  eli  cognofcere  *  Exjuccum  illud 
appellat  Scomma  ,  quod  contro.  Ettmuh 
Icrum  evomitur }  qui  in  Differtatione 
de  Malo  Hypochondrìaco  (Tom.  Lcol. 
1546.  )  dixerat,  familiare  hoc  Malum 
effe  illis  qui  inter  cbartas  continuo  *b 
domen  comprimunt .  Ego  vero  fit.  D. 
adnotaveràm  :  Caveant  ìgitur  Uterati 
ne  chartis  abdomen  comprimane  .  Ex- 
fucco  huic  Scommati  fucculentum  , 
aut fi  mafit  ,  fallimi  &  facetum 
opponi*  refponfum  acutiffimus  Cen- 
fbr  3  C ave ant  fané  y  inquit  5  quid  mon- 

ftri  hic  abituri 

At  prrmum  ,  quod  Patrem  repre- 
Eendere  animus  vcnhk  non  fuerit  _  ; 
mamfeftiim  ex  eo.fit  ,  quod  ea  Ehf- 
fertatio  Ettnmlleri  non  e  il  ,  kd  Jo- 
annis  Chriftophorr  Troppannigerf  , 
eamque  Prsefide  Mieli.  Ett  muli  ero  pu¬ 
tite  ce  Eruditorum  ventil  ationi  Mtu- 
tbor  propofuit ,  ut  ex  titillo  ili r  prae- 
£xo  confta-t .  Filius  autem  non  vere- 
has  Authoris  ineptras  Patri  ,  ac- 
cur^iori  fané  Scriptori,  tribuere.  De- 
inde  1*  llteris  incumbentes  in  Malum 
H v poebondViacnm  proni  flint  ,  id  a- 
liis  quamplurimb  cauffis  tnbuendum, 
■  J»  qmbus  nen  eft  iìe  differenti  lo- 
cus  .  Si  quid  autem  califfo  a  i  rop 
tsaiiiii&ero  aliata;  Ciaile  hic  jnenao- 
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randum  fit ,  fortafie  illud  erit  ,  quod 
ftudiofi  librorum  ledioni  Se  medita- 
tioni  operam  dantes ,  refpirationem  plus 
quam  par  eft  cohibent  »  adeoque  ex 
inerti  diaphragmatis  mota  imi  vett- 
tris  vifeera  nullum  fere  compreftum 
experiuntur,  atque  hirte  liquores  con- 
tra  ac  oeconomiae  animali s  ratio  po- 
ftulat  j  minime  atteruntur  &  propel- 
luntur:  inde  illorum  cratfìties  &acor, 
quod  Hypochondriacam  excitat  ac  fo« 
vet  Affedionem . 

Sed  diutius  quam  putaveram  ,  Se 
veftram  ,  Viri  Clariff.  Se  meam  in  re 
levitimi  momenti  patientiam  exer- 
cui  .  Pauca  quidem  3  quae  fcripfi  ,  vi- 
debuntur  ,  fi  fipedentur  ea  5  quae  irs 
tam  sequa.  Se  rationabili  cauffa  dici 
poterant  ;  fed  multa  ,  fi  quis  .  expen- 
dat  quam  vana  Se  levìa  fuerint  ex 
adverfo  oppofita  ;  neque  enim^  ma* 
gnam  fibi  gloriam  pepererit  ,  qui  cir¬ 
ca  res  ejufmodi  f^i^o\oyr\ .  at  necef- 
fitati  ferviendum  j  cui  ,  juxta  Graeco- 
rum  proverbium  >  ov  ìi  friol 
Verum  eft  hoc,  five  meis  precibus  ? 
five  officio  munerique  veftro  ,  prò  e- 
gregia  ,  qua  ornati  eftis  ,  fide  atque 
humanitate  ,  tribuere  ,  ut  Epiftolam 
hanc  integram  incorruptamque  ve- 
ftris  Adis  infera  tis  .  iEquum  enim 
eft ,  ut ,  quemadmodum  Cenfurse  ,  i- 
ta  Se  Àpologiae  Erudì  tis  omnibus  co¬ 
pia  fiat. 

Caeterum  fpero  futurum  ,  ut  mvnr 
meus  Cenfor  ignofeat ,  fi  hic  ^  acerbi- 
ufcule  a  me  acceptum  fe  effe  fentiat  ; 
natrt  contumefiam  irrogatam  arcere 
conatuS  furn  ,  meoque  nomini  Se  fa- 
ni  sé  confulere  ,  prseiertim  quum  per 
jocos,  <&  ironias  ,  quafi  orai  fimpli- 
"cioribus  Se  rudioribus  ageretur  ,  ah 
eo  dfvexata-  fit  .  Qpod  fi  Patris  ho* 
nor  ei  fuerat  vindìcandus  3  poterà t 
fané  id  face  re  ;  at  poterat  edam  a 
me  meifque  infedandisabftinere  :  nani: 
ut  illud  pietatis  fuiffet  ,  hoc  certe 
audaci  se  fuit  ,  Se  temeritatis  .  Si  ìgi¬ 
tur  licuit  illi  Patris  famam  vindica¬ 
re  ,  mihi  quoque  integrum  effe  de- 
buit  meam  defendere  :  nam  paren¬ 
tali!  cmidem  exiftixnatio  diari  di  ma. 
'  '  no,- 
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$obis  efi  5  fed  longe  chador-  nofira  . 
Denique,  nugis  iftis  altum  pofthac  fit 
Jentium  'impofitum  iri  prò  certo  ha- 
beo*.nec.  novis  Rèfponfiònibus  ,  aut 
Vindiciis  opus  effe  :  praeiertim  quum 
fatis  CL"  Ettmullerum  habere  puterm, 
in  quo,,  collocet*  otium  , ,  Se  operam 
fuam  :■  nec  vero  Ledorum  otio  abu- 
ti  adeo  debemus  x„  ut  cum  meliorum 
jadura  diutius  illos  in  frivolis  hifce 
detineamus  .  Certe  hoc  me  a  pru- 
dentiffimo  Se  feriis  dudiis  addidifli- 
ino  Viro,  impetraturum  confido  :  no¬ 
vità  enim  Se  ipfe  eos  5  qui  hujus  ge¬ 
neris,  conflidationibus  ,  nulla  '  utilità- - 
te.  commeadandis>  plus  quarrr  decet^ 


deledantur  5,  illud  omniiio  ;  face  re  ve¬ 
deri  ■  5  quod  ait'  Grascum  adagium  : 
0  7Qv  rpccyov  ù[M\yu  0  JV  70 
Mim.vTreTl&tfru.  Si  vero  non  impetra- 
vero  2  non  deeri t  fortafte  dignum  pa¬ 
tella,  operculum  *.  Me  quidemr  pofl- 
hac  non  habebit  colludatorem  :  ac  fi 
nemo,  noftratium  mveniatur>  erit  for- 
tafie  2  qui  vel  è  media  ;  ipfa.<  Lipfia 
exurgat,  vindicaturus- meam  exiftima- 
tionem  ;  ficut  non  defuit  ex  eadem 
gente  j  qui  dabores  meos  in  Ettmul- 
lero  e dendo  eleganti  ac  perhonorifi- 
co  Carmine  exornaretc . 

Neapoli  Kal l  A ug.:;  1 73 2z  * 
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UM  multis  nomi- 
nifeus  de  .confilio 
illomeo,  Romam 
paulifper  per  ho- 
ìce  dìes  excurren- 
di  ,  gaudere  me 
decer;  tum  ea  po¬ 
ti  Ifimum  gratta  , 
quod  locus  mihi  da- 
tus  fit  iterum.  coram  fignificandi  Tìbi, 
quam  magnifica  mihi,  quamque  con- 
ftans.de  ingenii  animique  tui  fplendi- 
difìimis  dotibus  opinio  infideat  .  Ex 
quo  judicio  >  utpote  minuti ,  Se  fere 
gregarii  hominis  etli  nihil  equidem 
«accellionis  fieri  intelligo  ad  gloriam 
famamque  tuam  ,  quae  omnium  na- 
tionurn ,  virorumque  fapientiutn  prae- 
. dicatione  celebratur  ;  eft  tamen  cur 
■tionnullum  inde  fruftum  me  relatu- 
tum  confidam Cum  enim  is  ego 
firn  ,  .  qui  nihil  ex  me  praeftare  pof- 
riiirt  ,  in  quo  aut  caeteris  aut  certe 
mihi  ipfe  placeam  ;  eam  faltem  lau- 
dis  particulam  facile  mihi  vindico  , 
quae^  polita  eft  in  contemplatione 
admirationeque  virtutis  .  Etenim  li¬ 
ve  natura  ,  live  ufu  ,  Se  confuetudi- 
ne  politiorum  hominum  ,  ita  fura 
comparatus  ,  nulla  ut  re  capiar  ma- 
gis  ,  quam  lumine  eximiae  doftriitae, 
fi  quod  in  aliis  animadverto  cum 
probi  tate.  honeftateque  conjunftum  . 
Quod  mihi  inftitutum  ,  Se  fautore s 


amicofque  non  paucos  ad  hunc  diem 
concilìavit;  Se  c©nciliabit  pofthac  ni- 
hi  lo  minus  ,  quoad  in  id  genus  ho- 
mines  inciderò  ,  in  qui  bus  animi  ae¬ 
qui  tas  ,  modeftiaque  eluceat  ,  nulla 
infufeata  infoi entia  .  Nane  an  eas 
mihi  artes  apud  te,  Var  egregie,  pro- 
fuerint;  haud  dicere  habeo  :  Tu  cer¬ 
te  Se  faepe  alias  ,  cum  fefe  dedit  oc- 
callo  ;  Se  noviftime  per  hoc  tem  pus  , 
quo  Romae  fui  ,  omnibus  me  bone- 
volentis,  liberalifque  animi  lignifica- 
tionffims  complexus  es  :  ex  quo  appa- 
ret’,  aut  Te  mea  hac  qualicumque  er¬ 
ga  fiummos  viros  voluntate  delefla- 
tum  effe  ;  aut  tantam  effe  vim  inge- 
nuitatis  ,  atque  humanitatis  tuae,  ni¬ 
hil  ut  hominum  ,  quìbufeum  'ineunda 
familiari  tas  fìt,  tenui  tate  offenda  tur. 
Sed  enim  vero  non  idmihi  propolitum 
eft  in  prsefenria ,  ut  perfequar  tua  vel 
adverfum  me,  vel  in  univerfam  rem 
li  ter  ariani  merita  .  Hanc  provi  noia  m 
Se  ahi  non  infeliciter  attigerunt  ;  Se 
ipfe  fortafife  aliquando  >  fi  otium  vi- 
.refque  Superi  fuffecermt  ,  hac  in  re 
prolixius  animo  meo  indulgebo  . 
Nane,  quorfurn  hoc  interpellandi  Tui 
confilium  mihi  fufeeptum  fit  ,  atten¬ 
de  . 

Cum  Tu  me  ,  praeftantiftìme  Le- 
protte  ,  perfeumaniter  quadam  die 
menfae  adhibuiftes  ;  eftentque  nobi- 
Icum  .una  viri  leftiftimi  ,  familiares 

tui. 


tui  ,  Francifcus  Rufleus  ,  &  Petrus' 
Tabarranus,  forte  ferino  iuper  pran- 
diutn  narus  eft  de  immortalis  me- 
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eifet  5  mihi  copia  fieret  .  Allatum  eft: 
protìnus  a  bibliotheca  Jo:  Antoni  i  Car* 
dinalis  De  via  ,  dodrinas  Se  eruditio** 
moriae^viro  Nicolao  Cyrillo  ,  deque  nis  laude  in  primis  commendati  ,  vo- 
fcriptis  ejus  fuperftitióus  ;  ex  qui-  lumen  ad  annum  173^  pertinens  : 
bus  argumentum  capere  ingenti  ,1  ad  cu  jais  calcem  hujufmodi  titulus 

r  1  n  _  ^  pine  linminic  fa-  f^fe*  nubi  ofitulitt  Relponfìo  ad  CLCy- 


fubadique  judicii  ejus  hominis  {  fa¬ 
ci  bus  effe  monebam  3  quam  ,  quan- 
tus  revera  fuerit  ?  emetìri  .  Ibi  fivit 
qui  expoftularet  5  indignis  (modis  ejus 
viri  nomen  a  Lìpfienfibus  Colledo- 
ribus  Adorum  Eruditorum  accipi^  . 
Tura  ego:  Satis inquam,  illiberalio- 
ti  illi  cenfurse  a  Cenila  fa&um  eli  . 
Spedabam.  autem  animo  cenfuramCy- 
rfibianarum  adnotationum  ad  Ettmul- 
lerum  ,  a  Lìpfienfibus  editam  5  atque 
in  Ada  relatam  anno  ìy?  1.  adverfes 

quam  CyriUus  anno  inlequenti  apo- 
wa/VvM'i  fi nn  f* m  mftrnv.lt  i  .. 


£vv*  V  M-  - -  - J  ^ — ’ 

feìe  mihi  obtulit:  Rejponjìo  ad  CL  Cy- 
filli  Operum  Ettmullerianomim  edito¬ 
ri*  querela s,  qu#  habentur  in  Biblìo « 
thec#  Italie#  r  feu  Hi  fiori#  literari # 
Itali#  y  quam  Genevenfss  edunt  3  tom* 
1  S,pag.  86.&feqq,  Jam y  antequamul- 
tra  legendo  progrederetur  y  i-llud  ipfo 
in  limine  me  non  ni  hi!  conturbavi!  ; 
quod  amplius  biennium  exadum  effet-* 
rex  quo  Lipfienfium  Refponfio  prodie* 
rat;  cura  in  te  rea  ejus  rei  ne  rumuf- 
culus  quidem  ad  me  adipi  raifet  :  quod 
ideo  fadum  eft3  quia  neque  Ada  E- 

«  •  T  *  f*  11  *  , 


fogeticam  refponfionem  inftruxit  >  :  mditorura,  quss  Lipfise  publicantur  , 
quae  Neapoli  primum  ,  tum  Genevae  apud  nos  venalia  proftant  ;  Si  mer- 

iterum  a  Curatorihus  Bibliothecae  Ita  cator  quidam  ljbrarius  3  cui  a  Cyril- 

licaetypis  edita  eli.  Bene  habet ,  inquit,  li  morte  negotium  datum  erat,  ut  li- 
illcj  jam  iftud  teneo  atqui  non  hoc  bros  periodkos  five  annuos  om nes  ? 

dicebam  :  altera  jam  vìceadverfusCy-  quos  Gyrillus  Ubi  comparare  folebat  * 

riili  nomen  Lipfienfes  infurrexerunt  -  ad  ejus  bibliothecae  perpetuai^  inte- 
Percullt  ea  vox  me  (  curenim  negem  J  gritatem  curaret  deinceps  afferri  3  ni- 
aut  diffimulem  quod  vultus  eo  tem- 1  hìl  penfi  habuerat .  Sed  >  quìdquid  hu- 
pore.  fatis  locutus  eft  )  planeque  jus  eundationis  fit  5  (  de  qua^  labora* 
concilili t  ;  nani  cum  femper  alias  ,  I  re  pene  puerile  dixerim  5  vei  ipns  fuf- 
ause  Cyrillum.  attingerent  prò  ejus  fragantjbus  Lipnenfìbus  ,  qui  five  rei 
in.  me  ìngentibus  meritis  ,  ad  me  ipfe  ignoratione  5  five  alia  qua  cauffa5hanc 
prò  virili  parte  pertmere  ratus  funi  ■»  Li  piami  eoium  R»efponEonem  in  tertiuna 
tum  poft  ejus  fatum  ita  mihi  tuenda  annum  difìulerunt  ,  )  ego  fané  titulo 
ejus  viri  jura  ,  atque  colenda  memo-  perledo  3  cum<  paucas  illas  3  quibus 
ria  eft  ,  quafi  omnis  5.  eo  fublato  »  in  Refponfio  continetur ,  paginas  percur- 
me  fumma  negotiorum  ejus  recide- Ir iffem ,  animadverti^  ad  turbam  de- 
rit.- Neque  eo  commotus  fum  ,  quod  I  mura,  &  contumelias  rem  effe  per- 
ab  hoc  capite  Cyrilli  famse  quidpiam  I  dudam  ;  ause  nempe^  eorum  ?  quibus 
timerem  :  fiquidem  probe  noveram  ,lnon  bona  cauifa  obtigit  ,  arma  effe 
uuo  e  valide  t  primus  Lipfienfium  con- |confueverunt .  At  quoniam  habet  ilh- 
tra,  Cyrillum  ìmpetus  ;  atque  in  Cy-fberalis  base  &  impotens  agendi  ratio 
rillianae  cauifae  bonitate  conquiefce- ladjundam  turpitudinem,  quae  m  ìpio- 
barn  ,  Veruna  ita  eft  amoris  ingenium;  [  rum  etiam  oculos  incurrac  5  qui  ea 
ejus  *  quem  ferio •  ames  ut  ne  no-  maxime  ufi  funt  ;  ad  earn  depellen- 
men  quidem.  aliorfum  ufurpari  fine  dam  invidiam  in  hsec  verba  Lipfien- 
animi  perturbatione  feraa  .  Itaque  ,  fes  proloquuntur  :  Fruftra  expeBat  a 
ut  meminiife  notes  ,  inftando  (  plu-l nobis  (Cyrillus)  cornicia  y  isr  indi- 
fculum  fortaiTe  etiam  quam  deoebat  konis  viri*  àeblaterationes* 

rosavi  ut  ejus  Tomi  Adorum  Lì-|ì>wì  ibi#  unus  nofiram  Societatem  ag* 
ufi  se  ,  /in  quo.  Cyrilli  mentio  fadajgrfdi  aufus  e  fi  »  Sed  heus?  boni  yiri 
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ita  ne  vero  convìciorum  y.lbft  deblate^ 
ratìonum  parci  ì-  Aut  unus  Cyrillus  ve- 
(tram  Societatem  conviciìs  }  i debiti r-' 
terationibus  aggredì  aufus  eft  ?  Sed 
enirn  humaniftime  Leprotto  ,  virosi 
iftos  a  rixìs ,  &  altere atìonibus  (  ita 
feilieet  prae.  fe  ferunt)  alieno s  ; feriif- 
que  undique adveBis  >f  eorum  cenfuram 
non  renuentìbus  Xi  vix  fufficientes  i.  isr 
quod  caput-  eft  5,  ìmbecillium  inimico- 
rum  contemtu  ncque  ad  refpondendunv 
ncque;  ad  morena  cuiquamn  gerendum 
paratos,  ne  interpellemus'  mìnutulas 
quifquilìarum  difcujfiones  nobis  reier- 
vemus3.ita  tameng  ut  ego,  Cyrilli  par- 
tes  fufeipiam  p  Tu  veritatis,  atque  se- 
quitatis,  Ego  Cyrilli cauftam  adtede- 
feram  ;  Tu  judex  3  Se  arbiter  re  per¬ 
ipezìa  fententiam  feras,  Quod-  fi  reli- 
quos  omnes3  doZìrina  &sequitate  ipe- 
ddatos  viros  >  qui  per  univerfam  Eu¬ 
ropa  m  funt,  in  judicio  alTefìfores^  libi 
velis  adfcifcere  2  Tu  tuo  arbitrati!  «  E- 
go  Se  neminem  ex  eo  coetu  diicepta- 
torem  recufo  ;  Se:  tuo  imius  judicio  11- 
bens  volenfque  acquiefco  . . 

Ac  principio  eam  mihi  fcribendi 
rationem  inftituendarn  arbitror  5  ut 
integram  Lipfienfium  Refponfìonem 
hic  exhibeam  r  rum  fingulis'  ejusmem- 
bris  animadverfionem  fubjiciam  ; 
quarti  ferme  vìam  Se  Cyrillus  prio- 
ribus  prò  fe  fcriptis  vindiciis  ingrei- 
fus  eft.  Ita  fit  "  ut  ìeZìores  ,  amba-* 
rum  fimul  partium  rationibus  ob  o- 
culos  pariter  pofitis  y  de  utrarumque 
momento  Se  faciìius  decernant  5  Se 
certius  •  Sed  age  Lipfienfes  audia- 
mus. 

M  Iran  tur  Bìbliothecce  Italie  re  Col- 
le B ore s  9  qui  fiat  y  ut  tranfmif - 
fam  nobis  ali  quo  t  ab  bine  annis  /che - 
dulam  CI  Cyrilli  s  nova  venena  cori- 
ira  Ettmulleri  caram  nobis  memo¬ 
ri  am  y.  ejufque  F il ìum  paterna  fam£ 
vìndìcem  effatìentir  y  AlBìs  noftrìs  in - 
ferere  dubitaverimus ...  Mirarì  definenti 
ubi  cognoverìnt  quam  aliena  et  no  fi  ro 
infikuto  fint  rixarum  y  &  altercatìo- 
num  lenocinia .  Vix  feriis  omnì  ex  par¬ 
ie  adveBis  y  noftrapiqwe  cenfuram  non 


renuentìbus  pagina  fu fficìt  >  tanta  re-* 
rum  copia  difìrahimur  9  ut  jufiiorern 
Cyrillo  nos  in  jus  vocandi  cauffam  ha-° 
beant  plures  alii  5  quorum  doBiffima 
[cripta  a  nobis  attingi  baud potuerunt  ; 

quorum  laudi  mìnutulas  quifquUìa 
rum  dì fcujfionespr sferre  y  iniquum  ere- 
ditum  fuit  baltenus Ffec  privata  t fi¬ 
bre  c  r  quam  negléBam  a  nobis  conquc - 
ritur i  pacis  turba  publìcas  vindicias  s , 
donec  typìs  exprejfo  comparerei  5:  mere - 
ri  videbatur  ,  Trodiit  illa  denique  pu-= 
blica  auBoritate  munita  ;  qua  obtinuit 
a  nobis  ne  ìmputatum  yufiitìas-  dene¬ 
gata  crimetr  dìluendum avertendumm 
que,  dìfferremus  diutius ,  Frufira  expe*- 
Bat  a-  nobis  convicia ,  Ì2n  indignas  ho- 
nìs~  virìs  deblaterationes  „  qui  bus  Uh 
unus  nofiram  Societatem  aggredì  au fu* 
eft  ;  qua?  fi  contemtu  ìmhecillis  inimi¬ 
ci  y  fera  s  eademque  brevijfima-  re- 
fponfionc  famam  fuarn  contro,  frivolas 
obtreBationes  falvam.  effe  cupit ^vitu¬ 
peranda*  non  eft  ;  metus  fané  r  ne  fup - 
plex:  a  Cl  Cyrillo  venia  petenda  effet  J; 
eandem  a  refpondendo '  now  detinuit  « 
Repetamus  quee  a  nobis  (  nam  mortui 
nunc  fila  prò  patre  peroratam  cauffam 
nofiram  f ac imus')  in\ABis  anni  1751. 
menfis  Mail  pagi  229*  fiqqt  du¬ 
rili  s  diBa  effe  perhibsntur  *  .  Laudibus 
extulìmus  Cl  Cyrillum  y  iifdemque  plu¬ 
rimi  s  ài  gnì  filma  m  r  qua  parte  commen- 
tutor  ;  nullis  qua  obtreBat or  ,  adirne 
pronunciamus  o  Sì  quas  meruit  prò  fu- 
fpeBis  babet  5  n offra  id  culpa  5  qui  pri¬ 
vato-adulati  nunquam  fumus  *,  nequ ? 
magnum  r  fi  feciffemus  *  exinde  lucrum 
babituri  eramus  3  faBum  non  fuit .  ^Al- 
lèget  nobis y  fi  bonus  eft  5  unicum  fufpe- 
Bum  rufiìcit  atìs  ver  bum  ;  quorum  in- 
tegrtf  ferie s  in  ejtis  libello  babentur 
contro  tAuBorem  qui  nofiripars  eraty 
eruBatce .  Oitod fi  controverftas  excufiif - 
fe»  prout  nos'  fine’  bile  occafione -  Tlan - 
taginis  aquatica  r  &>  Loti  fecimur ,  in¬ 
furi  a  eft  ;  nec  ille  prìmus  in  difcipli - 
nìs  verbalibus  ,  qualìs  eft  Onomatolo - 
giaVlantarum y  ad  Vontificatum  adfpi - 
ravit\  Et  quid'  denique  perpetratum 
fuit  a  nobis  fi  Diximus  ,  Tlan t ago  a- 
quatica  non  eft  Ranunculus  \  nam  con - 

fiàn- 


i. 


■F  attieni  irium  petalorum  nume  rum  3 
'fervati  cumRanunculifit  balere  quin¬ 
tile  \  cum  i  fi  qui  confi anter  polipetali 
fiuntRanunculi »  'Nemorojfi  àie  anturi 
non  nobìs  tantum  ,  fed  i*  ahi s  ma- - 

enee  auBor.it atis  virisi  ipfijqueper  Ita - 
Jicim  Botanicis ,  Te  fi  is  nobìs  fi  t  erudi¬ 
ti  (fimusllieronymus  Zanichelli  >  qui  li 
jorum  maris  Adriatici  nuper  Tourne- 
fortiana  methodo  bifioriam  condidit  » 
operi*  fplendìdijfimi  titillo  3  qui  de  ii^-J 
nunculìs  Mgit  -,  ubi  Jifertis  verbi*  h^c] 
levuntur  .  Il  Ranuncolo  produce  fiori 
aWetta»  cioè  di  cinque  petali  .  Cy 
rìllus  auBoritate  Tournefortii  mtitur \ 
fìos  rationibus »  numeri  J cilicet  petalo- 
yum  utrinque  diverfi  ad  fenfum ,  fu  fi¬ 
fa  le  imur  .  Suffragane os  habemus  ipfios" 
ex  [cola  Tovrnefortii  difcìpulos  ,  Far, 
lantìum ,  Julium  Vontederam i*  om 
ne  s  fere  per  Galli  am  Bot  ameos  »  quu 

rofiaceos  fiore*  averfantur  ;  numerare  , 
quam  temere  credere  z  malentes  .» 
ita  i  errajfemus  i  cur  eadem  »  qua  nos^ 
objecimusi  modejììa  non  regerìt  ?  Cur 
latrati  cum  dìfiputandum  ejfet  ?  Tro- 
fitemur  alio  nomine  homonymiam  Cru¬ 
de  non  objeBam  fuijje  »  quam  ut^  edo- 
ceremus  leBorem ,  male  omjjfa  effe  edi- 
tionis  effentialia  i  quando  jpatium  Dì- 
B tonarla  exfcr  sbendi  non  de  fui t .  Ecce 
Lottimi  quam  diximus  contra  Tourne- 
fortianam  methodum  a  fioliis  definìtam 
fuijje;:  fi  enim  fohola  ad  ala*  Lotum 
\efficiunt  >  iscLathyrus  Lotus  erit  :  quid 
monjìribtfc  fent enfia  alit  ?  Cur  imme- 
rentem  mordet  Auguftum  OiiirinumRi- 
*vinum  »  ut  dicere  fufeipiat  Emilie  Rivi- 
nos  unicoT ournefortio  non  effe  equipa¬ 
randosi  quis  hanc  ex  eo  confejfionem 
extorfiti  isr>  quid  Àenique  ad  rem  fa¬ 
titi  Scriptum  erat  , a  nobìs  :  Lotus  a- 
doratanon  debebat  in  Melilotum  mu¬ 
tarti  non  defunt  nofirìs  ■>  cur  Lotus  fit  » 
yatìones  ,  Tre  Germano  Ettmullero  Ger- 
manum  Rivifium  »  cum  nofiras  doBn- 
nas  exterorum  calcalo  emetiri  nolimus  » 
fortuito  cafu  allegavimus  :  ecce  indi - 
ynantem  Cyrillum  5  quod  ?  quem  ìlle  nun * 
quam  forte  viderat  >  cum  per  Italiam 
famiger  a  tìjfimus  fuo  tempore  extitent , 
Rivinum  nofirum  fplendido  opere  cdi - 
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tum  prò  vofir a  c auffa  allegavimus  ;  & 
ut  ftrenue  ceecutiret auBoritatemque 
non  mediocrem  iftius  viri  »  quam  Ram 
ius  1  Hermannusi  Tlumìerius  »  ahìque 
quamplures  eo  tempore  agnoverunt  * 
fubleftam  redderet  »  cìvem  fuum  Fa* 
lugium  immerenter  lacerat  ,  Magno  he - 
ne  fi  ciò  eupit  fibi  obfirìBam  effe  Ettmul* 
Ieri  famam  infamem  reddere 

baud  Jemelallaboraverat  *  non  tantum 
nulla  incufatorum  crimìnum  aliata  ex- 
cufatione  ed  addita  nova  $  icru* 
dito  prorfus  Indigna  3  obtrcB atìone  ert 
forte  qu9 on  ne  peut  point  decìder»  le 
quei  des  deux  du  Me  decin  »  *ou  de  la 
maladie  -e  toit  le  plus  redoutable  a  ces 
pauvres  malades  e  Qui  femel  verecun 
dice  fines  tranfgreffus  e  fi  -,  alt  Cicero  » 
eum  oportet  bene  ac  gnaviter  effe  ime 
pudentem  :  En  hecatomba  dignam  conr 
clufimem  :  Ettmullerus  copio fum  nr 
mediorum  catalogum  exhìbet  \  jrgo  o~ 
mnibus  eodem  tempore  remediis  fuit  » 
&  afide m  -#gros  enecuit !Pucr  tymT 
panitide  laborans »  paralyfi  infimul  iti 
tefimorum  affeBus  »  quos  excìtantìa  s 
fa  acria  remedìa  pofiulabat  »  imputi® 
tulìt  drafiica  vomitoria  »  Ò'1  purgai 
tia  :  iìfidem  convaluit  3  natura  rei  id 
exìvente  ?  ergo  Ettmullerus  eumdemaà 
Orci  fauces  deduxit .  Edocendus  nobis 
eft  Cyrillus  $  penes  tios  remediorumdo - 
fies  prò  jndividuorum  habit uàine  ali* 
quando  duplo  9  trìploque  aligeri  1  quis 
eumdem  corporum  nofirorum  arbitrum 
fecìti  ILpvimus  Orientale*  gente s  opìo 
magna  in  copia  uti  »  A*  exinde  fialutem 
adipìfici :  dee  lame  t  Cyrillus  contra  eas , 
&  in  Orci  faucibus  borente*  pronun - 
0  monete  potuififet  Filius  » 

miratique  fiumus  ejus  modeftiam  » 

mitius  doBiJfimoCyrillobabendus 
erat,  Tfon  deve  momentumfiuit  Epifio* 
la  ad  Schrockium  mutilata  ;  optima * 
rum  rerum  priva  interpretatio  ;  melio- 
rum  doBrìnarum ,  expeB abantuf 

inquìnque  voluminum  opere  »  quamvis 
in  Francofurtana  duorum  voluminum 
eàitìone  non  exftent  ,  omijfio -,  Et  fi  di- 
cendum  quod  res  eft\  Cyrillus  perita - 
liam divenditur  1  non  Ettmullerus:  nec 
invidemus  glorìam  »  Quod  fi  Franco* 


ijS 

furlana &>  Lugdunenfis Scapoli*  ver* 
mibusexedhur;  Cyrillianaapud  nos  vi- 
iipendet  ,  quam  (  quamVis  )  eleganti 
tbartaemineat ,  ìpquam  (  quamvis  ) 
aurea  crux  ftt  ,  in  quam  fufiulit  ìmme- 
rentem  civem  nofirum ;  cui  obf curit atem> 
temeritatem  ,  inconfiantiam  femel  impu¬ 
tasse  ,  omnium  encomiorum  beneficia  in¬ 
vidio f x  reddit .  ‘Probe  f cimus  commenda¬ 
tone  nojlra  non  indigere  librum  ;  fed  [ci¬ 
ré  etiam  y  &  ex  file nt io  noftrojudicare 
debebat  Clarifs.  Cyrillus  ,,  cauffam  no- 
firam  nos  nunquam  deferturos  fuiffe  •  Mi- 
ittf  quce  adjiauntur ,  parum  nos  moventi 
habuit  bac  vice  nos  refpondentes  ,  poft- 
hac  quidquid  macbinarum  centra  nosur- 
ferit ,  nunquam  habiturus . 

Haec  itti  .  At  nunc  particulatim  , 
St  per  capita  eorum  orationem  expen- 
damus . 

MIrantur  Bìbliotbee de  italica:  Colle- 
$ores}  qui  fiat  3  ut  tranfmiffam 
nobis  dliquot  db  bine  annis  fiche  dui am  Qt* 
Cyrilli  ,  novavenena  contea  Ettmullerì 
caram  nobis  memoriam ,  ejufque  Filium , 
paterna  fumò  vindicem ,  effutientis , 

Bis  nofiris  inferere  dubit  aver  imus, Mira- 
ri  definent ,  ubi  cognoverint  quam  alie¬ 
na  a  noftro  infiìtuto  fint  rixarum  3  iS'  al¬ 
tere  ationum  Icnocìnia , 

Hoc  doceri  prìmum  a  Lipfienfibus 
ctiperem:  ubi  nam  foconi  m  ,  Se  q  al¬ 
bi!  s  potiffimum  verbis  Colledtores  Bi- 
bliothecae  Italiche  mirari  fé  prodìde- 
rint  ?  Mihi  quidem  nullam  admira- 
tionis  neque  volam  neque  vefti- 
gium  in  perbrevi  ilio  typographorum 
monito  deprehendere  licuit  ,  quod 
Lipfienfium  Cenfurae  ,  Cyriilianaeque 
Apologìae  ,  loco  a  Lipfienfibus  defi-, 
guato  ,  editis,  praefixum  eff  .  Veruni 
etfi  nihil  ilii  in  hanc  fententiam  pro- 
tulerunt  ;  tamen  facile  Lipfienfium 
conjedturse  fubfcrrpferim  :  addiderim- 
que5  pedum  Bibliothecae  Italicae  Col- 
lecforibus  ,  fed  Se  omnibus  ,  qui- 
bus  res  innotuit  >  admiratìoni  eos 
fuiffe,  quod  Cyrilli  vìndicias  eorum 
cenfurae  oppofitas  ,  Aftis  fuis  ìn¬ 
fere  re  dubita  veri  nt  .  Ni  mirimi  se- 
quis  ,  iniquifque  ea  inde  fufpicio  fu- 
:©rta  eft  Cenforis  exiftimationem 


Ilare  non  potutile  ,  quando  cenfu¬ 
rae  capita  ad  calculos  prefiius  vo- 
carentur  ,  quod  Cyrillus  praeftite- 
rat  :  atque  ideo  Lipfienfes  Cenfurae  » 
Se  Apólogiae  contentionem  ,  artum- 
que  certamen  devitaffe  .  An  autera 
decine  ,  poftquam  germanam  confilii 
fui  cauffam  tradidìffe  videri  volunt  , 
futurum  fit  ,  ut  aequius  de  iis  judi- 
cium  feratur  ,  haud  feio  .  Ajunt  fei- 
licet  ,  &  profitentur  aliena  ab  eo¬ 

rum  infiìtuto  effe  rixarum  ,  lsr>  alter¬ 
cai  ionum  Icnocìnia  .  Honefta  hercle 
oratio  .  At  qui  alios  auda£fer  re  inv- 
petere  non  dubitant  ,  fruftra  fe  a 
rixis  ,  Se  altercationibus  alienos  ver¬ 
bo  profitentur  .  Hoc  autem  tran- 
quillitatis  ,  atque  otii  tenax  infiitu- 
tum  nunquam  fibi  proceffurum  Li¬ 
pfienfes  confidant  ,  nifi  ab  immode- 
fiis,  prascipitibufque  judiciis  fe  cohi- 
bere  didicerint. 

Fix  ferii s  omnì  ex  parte  adveBis  ,  no- 
firamque  cenjuram  non  renuentibus ,  pa¬ 
gina  fufficìt  ;  tanta  rerum  copia  diftra- 
himur ,  ut  lufiiorem  Cyrillo  nos  injus  vo- 
candì  cauf  am  babeant  plures  alii3  quo¬ 
rum  doBijfima  [cripta  a  nobis  attingi  ba¬ 
li  d  poter  unt  j  &  quorum- lapidi  minutu- 
las  quij quiliarum  difeuffiones  pr  a  forre , 
iniquum  credi tum  fiut  bdttenns .  ^ 

Pergunt  Lipfienfes  ea  coni  mini  (ci  ,3 
quibus  probent  ,  fe  juftam  cauiTam 
hàbuifie  ,  quamobrem  Cyrilli  Apolo- 
giam  inter  Afta  Erudì  forum  edere  ne- 
giexerint  .  Atquì  fi  tanta  apud  eos 
chartae  caritas  fit,  ut  unius ,  autake- 
rius  omnino  folli  difpendium  veren- 
dum  fuerit  ;  primum  cauffam  accipi- 
mus  :  tum  in  eo  nonnihil  Lipfienfibus 
fuccenfemus  ,  quod  hujufmodi  ,  five 
chartse  ,  five  temporis  ,  penurise  eo 
maxime  tempore  fint  obliti ,  cum  cen- 
furam  Cyrillianarum  adnotationum 
edere  conili tuerunt  .  Quod  fi  memi- 
nifient  ,  nae  illi  Se  aliquod  pagina- 
rum  y  'Se  vero  fam^  ,  ita  me  fuperi 
ament  ,  compendium  feciffent  .  At 
fi  eo  exaggerata  Lipfienfium  oratio 
fpeffat  ,  ut  ab  ferìorum  cenfura  otium 
fibi  deefie  doceant  ,  quod  in  mìnutu- 
larumquif quiliarum  difeuffions  ponant; 

com- 


co  m  mone  faci  e  nd  i  flint  ;  hanc  a  ledo- 
rihus  cauflam  non  facile  acceptum  iri * 
non  enim  ipforum  ,  fed  typographo- 
rnm  fiat u ras  fuiflet  labor  ,  ifque  fa- 
tis  tolerabilis  ,  Cyrillìanae  Apolo- 
giae  exemplum  ,  jam  litei ariis  for¬ 
ni  is  Nespoli  excufum  ,  iterimi  typis 
fu i s  esprimere  ,  atque  in  Ada  trans- 
ferre  .  Ncque  fané  hoc  ab  eis  petie- 
rat  Cyrillus  ,  ut  qui  [qui  ha  s  di  f cute- 
re  nt  l  qua  fci licer  moledia  dodi  ho- 
inines  ,  in  quorum  manus  Ada  illa 
perventura  fuiffent  ,  eos  liberaffent  ) 
fed  ut  Apologiam  fuara ,  cujas  preti  i, 
inter  Ada  Eruditorum  publicarent  . 
Nili  igi tur  fateantur  ,  tum  fuse,  tum. 
Ettmulleri  F.  famse  (  nihil  enim  ibi 
Cyrillo  cum  parente  )  a  venems  Cy -■ 
fcbedula  veritos  fe  effe  ,  ad 
verfusquae  praefensantidotum  nonfup- 
petebat  ;  nihil  fe  hadenus  idoneac cau- 
fae  attilline  Lipfienfes  arbitrentur  ,cur, 
non  dico  Colledores  Bibliothecas  Ita¬ 
liese,  fed  univerfus  fludiolorum  grex 
de  eorum  fado  mirari  definant. 

privata  ifibac  ^  quam  negle- 
Mam  a  nobis  conquerìtur  paaìs  tur¬ 
ba  public as  vìndicìas ,  donec  typìs  ex - 
prefsa  comparerei  9  me  re-ri  vicine  batur 
‘Prodiìt  ilici  .denique  publicct  aulì  orl¬ 
iate  munii  a  ;  qua  obtìnuit  a  nobis  ; 
ite  imputatimi  juftitia  Aeneg  atti  cnmen 
dilv.enAum  avertendumque  dìfferremus 
-diutius .. 

Magnas  profedo  gratias  Bìbliothe- 
cse  Italiese  Coiledoribus  :  nifi  enim 
eorum  interveniffet  audoritas  ,  Cy- 
rilli  Apologia  Neapolì  Kalendis  Au¬ 
gniti  ann.  1752.  edita  ,  tanti  non 
fuiifet  ,  ut  publìcas  vìndicìas  Lipfien^ 
fibus  mentri  vìderetur  .  Itaque  poft- 
quam  illi  eam  inter  Bibliothecas  Ita¬ 
lica  monumenta  evulgaverunt  ìm- 
putatum  juftititi  denegata  crime n  Li¬ 
pfienfes  diluendum  ,  avertendumque 
cenfuerunt  .  Sed  quod  eft  iflud  jufti- 
■iìti  denegata  cr imeni  Cyrilli,  puto, 
Apologiam  Adis  fui-s  ,  quibus  Cenfu- 
ra  exhibita  erat ,  non  infermile  .  Ec- 
quid  autem  ad  hoc  diluendum  cr-imen 
Lipfienfes  exeogitarunt  ?  Multa  illi 
•quidem  ;  fed  quse  criaien  ,  fi  quod 
T  m*  Uh 


ed  ,  ncque  -di  Ine  re  i  ncque  avertere 
poffint  .  Hoc  igìtur  amplius  edita  R-e- 
iponfìone  e  decer  un  t  :  quod  donec  fi» 
lenti-o  negorium  tranfigebatur  ,  mul- 
103  uni  jndicia  in  ambiguo  ver  la  baro 
tur.*  poftquam  autem  piane  inanibus 
rationibus  fe  purgare  in  animum  in- 
duxemnt  ,  nemo  unus  ex  Lipfien- 
fiiun  obtredatoribus  fit  ,  qui  in  eo¬ 
rum  nomea  quid  vis  fibi  licere  non 
putet . 

Frufira  cupe  fiat  a  no  bis  convìcìa  , 
&  indignai  bonìs  viris  deblateratio - 
nes  ^  quibus  ihe  unus  nofiram  Società- 
tem  aggredì  aufusefi ;  qua  fi  contem - 
tu  imbecillìs  inimici ,  infera,  eadem- 
que  brevi  filma  refponfione famamfuam 
cantra  frivelas  obtrefiationes  falvam 
efsc  cupit ,  vituperanda  non  e  fi  :  me¬ 
tti  $  fané  %  ne  fupplex  a  Ch u  yrìtlo  ve¬ 
nia  petenda  ejset ,  eamdem  a  refpon - 
decido  non  dejinnit . 

Qyam  vdlem  ,  ut  Lipfieufes  a  con- 
viciis ,  $$r>  mdignis  honis  viris  deb  la- 
terationìbus  ,  quas  detedari  fe  con¬ 
fidenti  us  predica  ut  ,  re  vera  abiti- 
nuiffent/  profedo  neque  Cyrilli  ‘  prì- 
muin(  cui  mitiffimum  ,  fi  cui  alii  , 
ingenìpm  natura  obtigerat  )  neque  de¬ 
inde  poftrum  ,  obtufiorem  alioqui  , 
ftiium  exacuiffent  .  Sed  quando  ita 
fors  tulit  ;  quod  reliquum  ed  9  an  ju- 
re  ab  eis  ogge ratur  ,  Cyrillum  con - 
'vie  tis ,  &  deb  lat  e  rationibus  Lipfienfem 
Secietatem  aggredì  aufium  efse ,  videa- 
mus .  Oportet  autem  rem  ab  initio 
repetem  ,  Neapolitani  bibliopola^  con- 
filimn  x  ineunt  recudendi  Ettmulle- 
pum  .  An  ullum  in  eo  facìnus  ?  Nub 
lum  opinor  .  Conveniunt  Cyrillum  , 
ut  tqus  adnotationibus  opus  illudrius 
evadat.:  qui  pod  multa,  conditionem 
accipit  ,  Neque  hic  noxam  effe,  vel 
ipfi  fatentur  Lipfienfes  .  Tum  vero 
ille  jiìventuti  profpiciens  ,  plemque 
ab  Alidore  dida  illudrat  ,  &  ampli- 
ficat  ;  alia  ut  tolerabilia  ,  mtada  re- 
Jinquit;  quaedam  cenforia  virgula  no- 
tat  ,  expungit  ;  ac  ,  ne  medicina^  ti- 
ronibus  offendiculo  fint  ,  monet .  At 
at  video  muffitantes  Lipfienfes  ,  vub 
tumque  coijtrahentes  .  In  eo  nempe 

M  pec- 
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peccammo  Cyrillo  eft.  Ita  ne  vero? 
Ac  lì  quid  Cyrillus  admifit  ?  aut  m- 

de  profeda  ?  injuria  eft  >  quod  ea  ie- 
i  Ef-t-mnlWni  .  nuae  mi- 


plura  ibi  deprehendet  Cyrihi  obfer- 

vantias  ,  &  pronioris.de.Lipfienfi  So- 

cietate  opinion is  documenta  ,  <3U3e 

^ -f.  .  rA-  ~rTr,  «AfniHpnr  ad  om- 


de  proietta  ifnjuria  eft  ,  quod  ea  re-  aerate  opimo™  ^  ’ 

nrehenderit  in  Ettmullero  3  quae  mi  Jfcilicetf  P  ~  Pvrilli 

tjst  HA 

dfflìmulare  ,  &  comi, vere  nefcjy.ent ..  1 mv.d  s  notarn  .  ^  f 

. .:.Jr  A,.*  non  nifi  divi-  tuerunt ,  atque  tttmuueri  r. 


aimmuituc  3  >*-  .t,  , -  • 

quafi  aut  Etcmullerus  non  nifi  divi- 
nitatis  afflatu  ingens  illud  opus  con- 
fcripferit  ;  aut  ,  in  quibus  ille  fallus 
eft  ,  ea  omnem  confecuturam  statem 


tuerunt;  atque  Ettmulleri  F.  fivecen- 
furam  impudennorem  adverius  Cyril- 
lum  proferenti  ,  fi  ve  a  Cyrtllo  va- 
pulahtis  ,  perfonam  ab  omnibus  una 
Y-  •-  vi.-  f niTi  npri  .  dui  eh  rum 


UPVJl  LLLllI'wt-  *  «-''-w.  «  . 

xime  . attingunt  :  neque  ha&enus  m- 
cietatis  Lipfienfis  exiftimatio  attenta¬ 
ta  eft  .' Vulgatur  Ettmullerus  a  Cy¬ 
rillo  auttus  &  recenfitus  .  Ibi  profili: 
Lipfienfis  Cenfor  ,  atque  de  Neapoli- 
tana  editione  ,  Cyrilìianisque  laboi i- 

«  .  iiLU^olItui-  tnrmifnr  .  ut  CU- 


ciamus?  aut  quid  ommno  Cyrilli  me¬ 
moria  ii  facient  ?  At  contemtu  imbe¬ 
cilli*  inimici  i  &  fera ,  cade  mg  uè  re- 
infima  rcfponfi onc  cantra  frivola*  ob- 
trettationes  famam  fuam  falvam  Cjie 

cu&ient  ;  Cupiant  licer  ;  &  vero  ma- 
.  ti _ t-T r\r intere^ 


tana  editione  ,  Cyr.  IUn.sque  labori-  ^  Hoc  }nterea 

bus  tam  illiberali  ter  loqui  tur  ,  ut  cu-  num  op £  a< quanti  apud 

in  ftudù^t 

tur  ,  fi  fera  ,  eademque  brevifima 

/*«  „  _ . „  x .  s-ì.  fi  rtnfn  At*n  nr  r 


IUSVIS  Pf*LiCiiv.x«xit  '  "... 

marulentis  ironiis  (  de  quo  Cy  rillus  in 

peroratione  Apologià  fu*  feno  con-  tur  .  »  j<r«  ,  > 

queritur  )  tota  fere  Centura  rcfperfa  refpovfio»'  f  "d  fcrimen  ab  ìmbe- 
eft.  Quid  faceret  Cyrillus  in  eum  lo-  Aut  quod  ™™*v  ™Clb™eBationibus? 
rum  "adduttus  s  N  mirum  quod  nomi-  ella  wmuafrivons  . 

li™,  Neaooli tante  A-  Apud  nos  certe  non  ita  obtmet.  nam 


cum  .aauuciua  .  i  ■  . 

ni  s  fui;  quod  Regi  ac  Neapolitanas  A- 
cademite  ,  cujus  coluróen,mt  ,&  oi- 
namentumi;  quod  pneclanffim*  Re¬ 
si*  Societatis  Londtnenfis  ,  cujus  , ab 

o..  •  _ _  nlf-imJJ 


Apud  nos  certe  non  ita  obtmet  :  nam 

frivoli s  jmbecillium  inimicorum  obtre - 

llatioiùbus  non  nifi  filentio  ,  ac  de- 

fpicientia  obviam  itur  :  fi  quan  o  ju 
n  . »  i_  t-nptinas  ramae  3 


gi*  Societatis  Londments  ,  cujus  ao  ip.c.ent.a  odv.-u.  ^  ^  , 
aliquot  anni*  pars  erat  .  non  ultima  ,|fta  cupido  ,  eadem- 

^ brevi#  J refponftone  .  Qpid  dgi- 


decor  poftulare  videbamr  V,=  _  Quid  igi- 

fcnpfit  ,  qu®  alicuDi  ,  fateo  ,  b  q  A  vefit  hujufmodi  Lipfien- 

tate  non  caretr t  .  At  « noi a  nafte  e  .  tu^  ^  a(requor.  Por- 


tace  lìuii  .  • 

qui"  rafia  imputari  (ibi  tamque  impu- 

denter  videret  ?  Qua  igitur  fiducia  , 
quo  ve  jure  ]  a£lant  Li  pfienfes  3  O  ri,  * u  m 
corum  Societatem  aggredì  aufum  ej- 
fe?  Nifi  tam  magnifice  de  te  ipn  ìen- 
tiunt  ,  ut  fibi  in  quemquam  ammad- 
vertendi  jus  effe  putent  ;  c^tens  au- 
tem  3  vexatis  lice t  3  &  peflìme  acce 
ptis  3  ne  difeerè  quidem  pereos  liceat. 
Sed  enim  nondum  perorata  Cyrilli  caul- 
fa  eft  '.  Nam  quod  Ennoullerpra  vh 
cenfurae  auólorem  alicubi  Cyrillus  per-, 
ftrinxerit  ,  non  negamps  :  quod  au- 
tem  Societatem  univerfam  conviciis  3 
O1  debldterationibus  aggredì  aufufjtt, 
hoc  equidem  tam  avvero  alienum 
eft  >  quam  quod  maxime  .  Percur- 
yat  3  qui  volet  ,  Cy riili  apologiam  : 


tur  llQl  rv*-  ~ri.-  -  ‘rrtl, 

fium  oratio  3  Jane  non  aftequor .  tor¬ 
te  an  curn  imbecillì  inimico  congre  u 
fiis  ofeitantius  difterere  folemne  ns 
eft^  Nam  &  alibi  faepe  fparfa  repe- 
rias  hujusipodi  imbecillae  ratiocinatio- 
nis  veftigia. 

Quod  autem  addunt  f  de  reipon- 
dendi  venia  a  Cyrillo  ?non  petenda ; 
fi  rede  meminerunt  ,  hanc  Cyrii- 
lus  legem  nemini  unquam  lcnplit  . 
Speravit  modo  futurum  3  ut  Cen  or 
melioribus  intentus  ,  a  petrattando 
hoc  argumento  ?  neque  ;alns^ 
hercle  *  fibi  3  .  conducibili  3  iu  P° 
yum  .abftineret .  Ceterum  ,  quando  Li- 
pfienfes  hujtfs  3  hujus  mquam^  , 
Ilefponfionis  edendae  veniam  ab  ie- 


met  ipfi  impetrarunt 


eft  :  nìl  quisquam  ultra  ab  iis  requi- 

Repetamus  quce  a  nobis  (  nam  mor¬ 
titi  nunc  filii  propatre  perorai  am  cauf 
fam  noftram  facimus  )  in  Attts  anni 
1751.  rnenfis  Mafi  pag.22<).  &  feqq 
dunus  ditta  effe  perbibentur 

Si  Lipfienfiunr  pietatìs  atque  offi- 
cli  fui t  Ettmulleri  F.  qui  eorum  pars 
erat  ,  mortili  cauflam  fuam  fecille  : 
ti ab un t  hoc  ,  opinor  ,  ut  Clanlsimi 
Cyrilli  5  cujus  inplurimos  merita  ma¬ 
xima  exftiterunt  ,  non  defuerit  ,  qui 
catfffam  Se  partes  fufeipéret  Offi 
cium  officio  gauder  3  '  pietas  pietà- 
te  .  Neque  vero  difeeptare  ‘  eft  ne- 
cefte  ,  quid  inter  Ettmulleri  F.  ac 
Cyrilli  cauftam  interfìt  :  quisvc  in 
non’  bonae  cali  fise  tutela  ;  officio  ac 
pietati  fit  lòcus  .  Sed  jam  Lipfienfes  3 
quae  in  Adis  anni  1731.  in  Cyril 
lum  durius  ditta  effe  perhìbentur  , 
utinam  non  duriter  r  repetentes  au- 
diamu^. 

Laudibus  extuli  mus  CL  Cyrillum  , 


ìifdcmque  plurimi s  dignijfimum  ,  qua 
parte  c  emmental  or  \  nulhs  qua  obtre 
éfator ,  adbuc  pronuntiamus  .  Si  quas 
nteruit  prò  fujpettis  habet  ,  noftra  id 
culpa  ,  qui  privato  adulati  nunquam 
fumttsì  neque  maguum  ,  fi  fecijjemus  , 
ex;nde  lucrum.  ha  bit  uri  eramus  ,  fa¬ 
ctum  non  fuit  .  jllleget  nobis,  fi  bo¬ 
nus  eft  ,  unicum  fufpettum  rufticita - 
tìs  verbum  ,  quorum  integri  feries 
in  e)us  libello  babentur  centra  Ru¬ 
ttore  m  ,  qui  noftri  pars  erat  ,  erutta¬ 


ta*  • 

Hoc  primurrr  3  bona  cum  Lipfien- 
fium  venia  ,  nega  tur  :  laudibus  eos 
Cyrillum  ,  ut  "Ettmulleri  commenia- 
iorem  extuliffe  ,  plurirnìsque  d ig nifi- 
fi  mum  pronuntiaffe  .  Num  memoria 
exciderunt  il  la  ex  Gpnfura  ?  ,,  Sic  eli- 
35  matus  5  fi  Di is  placet  3  Se  magno 
33  ingenio  perpolitus  Ettmullerus  3  h 
33  quam  in  pofterum  habiturus  eft  ha- 
23  mam  3  Cyrillo  fio  relatam  refe  re  t  . 
ay  Mirimi  fai  tini  ntrum  ex  Italia  au- 
3,  diof  illuftriorque  expedari  debeat 
^  Ettmullerus,  quam  fuperioribus  jam 
%  anms  a  fitto  MScfaaele  Ernefto  Ett- 
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,3  mullero  Pnilofophiae  &  Medicina; 
»  Dottore  ,  Pathologiae  apud  nos  Pro- 
3,  feftore  ,  Collegio  fui  Seniore  ,  Se 
„  Academise  Gadarear  Leopoldi nae  Di- 
reclore  ,  utpote  '  omnium  fchedula- 
rum  y  multo  magis  eruditionis  pa- 
fi.te rnse  hserede  in  lucem  editus  eft  ; 

falvo  etiarn  Lugdunenfis  ,  &  Vene- 
3,  t2e  editionum  valore  .  „  Neque  ce¬ 
lerà  lautius  in  ea  cenfura  Cyrillus  ac- 
cipitur  ,  vel  tum  ,  cum  nulla  adhuc 
de  obtredatìonibus  fufpicio  >:  jadent 
licet  Lipfienfes  hic’  r  fi  laudes  ,  quas 
meruit ,  prò  fujpettis  habet ,  noftra  id 
culpa  fattum  non  eft  «  ^Alleget  nobis ,  fi 
bonus  eft  y  unicum  fufpettum  rufticitatis 
verbum  .  An  exfpedant  Lipfienfes  3  ut 
ad  hunc  locum  ita  refpondeamus ,  -quali 
eos  bona  fide  nobiscum  agere  nobis 
perfuaferimus  ?  Quod  autem  verbum 
éx  Cenfura  allegabimus ,  quas  tota  male 
falfis  ironiis  contexta  eft? 

|  Sed  &  iilud  addendum*  v  quod  ne- 
icio  quam  Lìpfienfium  auribus  g  rat  uni 
uccidere  poftit  :  Cyrillum  >  qua  Ett¬ 
mulleri  Commentatorem  ,  ne  ipfis  qui- 
dem  nominis  fui  cultoribus  ,  dodi!- 
ìmis  per  Italiani  viris  (  pace  veftra  ; 
verendi  Cyrilli  ^Fànes  3  dixerim.  ^ 
laude  magnope^  dignum  vifum  ei- 
,e  ,  Ita  enim  fibi  perfuaferant  ,  ben. 
vix  porte',  quin  tam  vafto  ,  tamque^ 
vario  opere  tradando  >  quidpiam  10^ 
]*mm  commentatòris  manus  contrahe 
fent.  Ex  quo  intelligere  Lipfienfes  pof- 
iunt  3  dodorum  hominum  minus  com¬ 
moda  de  Cyrillo  judicia  in  vulgus  ma¬ 
nale  ex  eo  dumtaxat  ,  quod  in  Ett- 
muìlero  illuftrando  operam  tempus- 
qne  im pendi ffet  :  neque  alia  ratione 
Noftri  exiftimationem  ftare  potume  , 
nifi  eum  fe  interpretem  ,  ^  commen¬ 
tatorem  praeftitiftet  ,  qui  faniores  fub- 
inde  dodrinas  periculofis  fubftitueret  5 
ineptis  concinniores  .  Atque  hoc  il- 
lud  eft  Cyrilli  fadum  ,  in  quo  Li¬ 
pfienfes  fatis  audader  ,  nt  leviflìme 
dicam  ,  eum  ut  obtrett atorem  accu- 
fant  ,  Se  traducunt  .  Sed  ultra  per- 


Ouod  fi controverfias  excuffiffe ,  prout 

nóTftne  bile  occaftoneV/antagnmaqu 

M  2  trìti  9 
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,  {5^  feti  feci  mus  >  injuria  eli 
ilie  primits  in  difciplinis  verbalibus  , 
quahs  e  fi  0  nomatoteli  a  T  lana  t  arum 
adfpìravit . 

Magnimi  ,  ut  video ,  Lipfienfibus- 
cum  Ono  maro  logia  diffidi  um  eli  , 
qpandoquidém  Cyrillum  in  adnotafio- 
nibus  fuis  ad  Ettmullerum  nominum 
plantarum  ,  alìorumque  techmcorura 
vim  rationemque^  accurate  peffiequen- 
tem ,  quibus  modis  taxent ,  ac  mor- 
deant-,  non  inveniunt.  Scd  quod  Hoc 
tantum  fadidium  eli  ?•  aut  quar  he 
tìronibus  prima  dìfcipluiarum  _  eie 
menta  tradendi  ratio  ,  Ir  vocabulo- 
rurn  poteftatenr,  <3 C  ufum  ab-  origine 
repetere  ,  nedum  fupervacaneumy  led 
moledum  etiam  ,  atque  importunimi 
videatur?  Nos-  autem  ^  in  ea  erarnus 
fententia  ;  ad  art  inm  intelligentiam  > 
maximam  vim  babere  nominimi  ,  & 
voCabulorum  ,  quibus  artesdllae  monti- 
neirtur,  notìtiam  :  ncque  profeto  ab 
ea  facile  dimoverì  patieimir  .  Atqiri  , 
dicent,  exftant  ad  eam-  rem  Lexica  , 
live  Di bì tenaria.  Ita  prorfus.  Veruni 
quando  fatis  explorata  .  res  ed  ,  ea 
maxime  utilitatis  fpecie  ad  fpiffium 
Ettmulleri  opus  coni  parand  uni .  Medi - 
cinae  dudiofos  allici ,  quod  in  libris  il- 
iis  nulla  fere  vaftiffimae  artis  particu- 
la  intada  relinquatur  ;  danda  videi  f 
cet  opera  erat,  ut  Lexici  quoque  Me¬ 
dici',  qùarctum-  fieri  podet  ,  vicem 
prasdaret.  Qua  in  re  ita  Cyrillus  pan¬ 
ce  modiceque  fegeffit ,  ut  odenderet  , 
quemadmodùm  ida  nefeire  turpi ffi- 
imum  -e  fife  t  ;  ita  in:*  hifee  gloriali  v& 
libi  piacere  -,  hommis  e  de  ignaviffi 

*  1  *<4»  •  .  4»  »•  -  . 
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erat  ,  perfpicerent  ,  x 
Quantum  hse  ns  artes  procederint 

dodorum  judicium  edo . 

Et  quid  demque  perpetratum  fuit ci 
noliì  *  Dixìmus  :  Diavi  ago  aquatica 
non-  efi  Ranumulu^  ;  nam  confi antem 
tr ium  pexalorum  numerimi  fervat ,  cum 
Ramine  uh  fit  babere  qumque  ;  cum 
fi  qui  confianter  polipetali  funi  Ra- 
nane  uh  ,  T^emcr  cj te  di  cantar  ,  non 
no  bis  tantum  ,  fed  l?  ahis>  magna? 
auB oritatis  viris  ,  ipfifqut  per-  ita -■ 

_  li  am  Botanicis  .  T  efi  m  nobis  p  t  cru~- 
-  dìtijpmus  Hieronymus  Zanichelli  r.qut 
htorum  marie  Adriatici  nuper  Tour fi- 
nefortiana  methodo  hi  fi  ori  am  condì - 
die  ,  operi  s  fpten  didi  fimi  titillo ,  qui 
de  Ranumv.lis  agii  ,,  ubi  difertis  ver- 
bis  bdccr  le gunt ut-  r  II  Ranuncolo^  pro¬ 
duce  dori  a  roietta,  cioè  ài  cinque 
petali  .  Cyrillus ■  aubi  orliate  1  olirne- 
fottìi  ni  ti  tu  r~ ,  nos  r  at  i  on  1  b-u  s , ..  n  urne - 
'ri  feilieet  petalorum  utrinque  diver- 
fi  ad  fenfum  ,  fuffulcimur  .  S  uff  ruga¬ 
ne  os  habemus  ìpjos  ex  [chela  Tour  ni¬ 
fi ortìi  difeìpuios ,  f  V dilani  1  um  ,  Ju lium 
Vcntederam ,  &  omnes  fere  per  Gal¬ 
li  am  Botanica  qui  rofaceos  fiora  a- 
verfantu-r  ;  numerare  ,  quam  temere 
credere  mate n te s  Sii:  ita  ,  ^  er rafie- 

musa  cur  eadem ,  qua  nos  obyecimus  >. 
m  od  efi  i  a n  onreg  cri  t  d  Cur  la  t  ra  t ,  c  um 
difput  andttm  effe  ite  . 

Si  Cenfurse-  audor  his  nommatmi 
verbis  ufus  fuiffiet  ,  quae  hic  legali- 
tur  :  Tlantago  aquatica  non  efi  Ra - 
nu  netti  us  y  nam  confi  antem  trìum .  peta¬ 
lorum  numerum  fervat ,  cum  Ranun * 
culi  fit  babere  quinque  f&c.  refpon- 


mi  , .  imbeciUimique  judicii  ;  tantum  jdidet  Gyrillus  :  Plantago  aquatica  m 
abed,  ut  in  eo  Tontificatum  libi  ,  aut  j  hi  ,  qui  Tournefartiana  Methodo 
Regnum  prseditueritq  quod  Lipdenfes  herbariam  rem  hic  tradandam  Irdce-- 
libi  vtdèri  v  i  fi  funt  •  pi  ?  ed  Ranunculus  ,  quemadnio-* 

Qilod  autem  praedicant,  fe  contro -  dum  TournefoMio  item  Ranunculus, 
verfias  fine  bile  excuffiffe  \  eredrmus  ,  ed;  nana  Ranunculi  chatader  a  flò- 
atque  adeo  novimus  :  ita  nihil  in  re  rofaceo  ,  calyce  multiddo,^  frudù 


ea  Cenfura  iracunde  ,  ferventerque 
Cyrillo  objedum  ed  .  Sed  ,  ut’  bilis 
abfuerit,  non  defuit  fuccus  alius,  lo- 
liginis  puta;  quo,  &  quid  ipfi  moli- 
rentur  ,  haud  rede  perfpexerunt  ;  & 
tenebrai  fe  ali is  offufuFOs.v  ne  ?>  quod 


vel  globofo,  vel  cylindraceo  &c.  de- 
fum  i  tur  1  quas  omnia  in  Plantagme 
dida  aquatica,  deprehe ridere.-  licet  » 
Difpofitio  autem  petalorum,  non  nu- 
naerus  dori  Rofaceo  per  Tournetor- 
tium  nonien  dar,  $£  charaderem .  at- 

aue 


que  bis  ,  opinor  ,  controverna  cifra 
jjurgium  refediffet  .  At  quando  Cen- 
iorì  in  mentem  ven.it  Cyrillum  au¬ 
dacia  in  firn  ul  are  ,  quod  Plantaginem 
aquaticam  ad  Ranuncuiorum  genus 
rem  fide  t  :  quod  Loti  c  baratte-rem  in 
fiore  q  n  gerendo  m  con  tra  ipfum  Tour- 
nefòrtium  negafiet  ;  quarn  nobis  none 
Lipfienies  objtcìendi  mode  (li  a  in  me- 
moranc  ?  Aut  quali  demum  latratu 
ad  eam  accufationem  Cyrillus  refi 
pondi  fife  dicendus  ed  ì  Atque  fiadenus 
mpl  yi&xs  :  porro  irepl  S'óy/X nvs  dilpu- 
remu-s  . 

Multis  Lipfienfes  contendont ,  Plan¬ 
taginem  aquaticam  perperam  a  Cy- 
rìllo  di  tram  efife  Ranunculum  ;pa  la¬ 
dre  m  plantaginis  folio  .  Summa  au¬ 
re  m  contro  ver  fise  eo  redk  :  quinis  ne 
lem  per  ,  an  edam  ,  live  pi  uri  bus  ,  li¬ 
ve  paucioribus  petalis  flos  Rofaceus 
condet .  Tournefortius  eos  omnes  fio- 
res  Rofaceos  libi  appellar!  diferte  do- 
cet,  quorum  petala  in  orbem ,  admo- 
dum  Rofe.,  difpofita  funt  :  addkque, 
tìoris  Rofacei  charatterem  in  dìfpofi- 
tione  potius  ,  quam  in  ninnerò  peta- 
lorum  effe  requirendum  .  An  quid- 
quam  luculentius  dici  poterat  «  Ne¬ 
gali  t  Lipfienfes  alium  Rofaceum  fio- 
rem  jure  nominar  i  ,  preter  eum ,  cui 
quina  omnino  petala  fint  ;  tedefque 
adhibent  plures  ex  recentifiìmis  13ota- 
nicis  non  vulgaris  fame  .  Sed  quod 
genus  controverfie  Cyrillo  curri  Li- 
pfienfibus  inciditi  Sunt  he  ni  mi  rum  , 
lì  rette  memini  ,  nominum  definì  tio- 
nes  .  Appello,  ait  Tournefortius  ,  fio- 
rem  Rofaceum  ,  quicunque  petala  ob- 
tinet  in  orbem  polita  ,  fiye  bina  ,  li¬ 
ve  terna  ,  quaterna  etiam  ,  aut  qui¬ 
na  ,  aut  fena  .  Appello,  inquit  alius, 
florem  Rofaceum  ,  quicunque  petala 
obtinet  condanter  quina  .  Sed  nomi¬ 
num  hae  defini tiones  font  $  de  qui  bus 
in  primis  exercitationibus  Dialettici 
tradirne  ,  eas  liberas  effe  ,  atque  ad 
hominum  arbitrium  confittas  .  Omit- 
to  totam  hanc  de  Florum  Characte- 
ribus  dottrinam  a  Tournefortio  ^  pri- 
mum  effe  in  vetta  m  ,  atque  ,  ad  hi- 
Ttorie  herbariae  notitiam  expediendam  , 
Tor#JIL 
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accommodatam  :  ex  quo  uni  Tourne- 
fottio  preter  ceteros  ,  quantum  in  re 
arbitraria  fieri  licet,  jure  quodam  pre¬ 
rogative  ,  poteftas  condendarum  no¬ 
menclature  legum  eflet  permitten- 
da  .  Unde  igitur  in  hunc  locum  ,  at¬ 
que  in  hoc  genus  controverlìas  illave- 
nerunt  ,  que  in  Cenfura  habentur  > 
„  Dubium  faltim  ,  quo  jure  Planta- 
„  ginem  acquaticam  Ranunculis  ac- 
,,  cenfere  audeat  ?  „  ut  Se  illa  :  O- 
rillus  aubloritateT ournefortìì  nitìtur ; 
nos  rationìbus  fuffulcimur  .  Que  illa. 
audacia  fuerit  ;  aut  quis  in  hujufmcH 
di  caulfa  rat  io  ni  bus  locus  ?  piane  non 
perfpicio . 

Trofitemur  alio  nomine  bomonymiam 
Eruca  non  obfcElam  futffe  ,  quam  ut 
edoceremus  le  Et  ore  m  ,  male  omiffa  effe 
editi onis  effentìalia  9  quando  fpatium 
Dict tonarla  exfcribendì  non  defuit . 

Putaveram  primum  bis  verbis  ejufi 
modi  accufationem  fubjettam  effe  ; 
quod  Diflionftria  exfcribere ,  quam  no¬ 
va  exeogitare  atque  excudere  Cyril¬ 
lus  maluilfet  :  expettahamque  futu- 
rum  ,  ut  quifpiam  ex  Lipfienfibus  ta¬ 
le  quoddam  Lexicum  expromeret 
prò  quo  nìhil  aliunde  exfcriptum  efi 
let  ,  fed  omnia  ex  inchoato  in  ufum 
lucemque  hominum  proferrentur  :  to- 
tusque  eram  in  hujufmodi  lepidifii-^ 
mi  Lexici  admiratione  ;  cum  ecce  lux 
oborta  efi:  ,  ut  intelligerem  ,  id  mo¬ 
do  a  Lipfienfibus  vitìo  verti  ;  quod 
Cyrillus  ,  qui  Eruce  infetti  ab  Eruca 
herba  diferimen  (  quanfulam  rem  !  ) 
commemorare  haud  neglexilfet  ,  edi~ 
tionis  effentìalia  omiferit  .  Sed  que 
funt  ifta  effentìalia  ,  que  a  Cyrillo 
omilfa  jactantur  ?  Nulla  hic  eorum 
mentio  :  at  li  ad  Cenfuram  nos  refe- 
ramus  ,  ex  ea  liquebit ,  Medicas  In¬ 
di  tutiones  per  Thefes  difpolitas  ,  per 
hee  effentìalia  deiignari  ;  quarum 
defiderium  ,  non  fine  pathetico  ver- 
borum  apparato  ,  aperte  ibi  teftan- 
tur .  >?  Utinam  celeberrimus  Cyrillus 
„  cum  cumulum  addere  conaretur  p 
„  non  omifilfet  Indi  tut  iones  Medicas 
„  per  Thefes  in  editione  Lugdunenli 
*>  Tom.  I.  pod  pag.  106.  difpolitas  ; 
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r>  quas  magai ,  qui  methodo  ftudent  , 
J*  aeftimant  .  „  Cui  expoftulationi  , 

^  _  .  -o  ^  °  1  1 


live  querela  eft  ,  quoniam  CyriUus 
■midi  videtur  prò  dignitate  fatisfecii- 
fe  ,  operae  pretium  eft  ejus  ex  Apo¬ 
logia  verba  huc  lafferre  .  55  Nec  por- 
„  ro  me  .  mutila torem  ,  jure  Cenfor 
3,  appellet  3  quod  Inftitutiones  Medi- 
»  castper  Thefes  &c.  omiferim,  quas 


mólefliam  hauriant  (  nani  de  horum 
u ilice  commodis  /laborare  Lìpfienfes  vi¬ 
deo)  habèbutit  femper  ad  manus  >  un- 
de  ladeam  Ulani  mellitamque  dodri- 
narri  defibent. 

Ecce  Lotum  ,  quam  dìxìmus  centra 
L  Tourneforttanam  metbodum  et  follìe 
■  definitam  fuijfe*  Sì  enìm  folìola  ad  a- 
*  las  Lotum  efficuint  ,  Ì3c  Latbyrus  Lo - 

«  .  *  /I  :  L  ^  ^  ^  1 4  m  ^ 


cas  mer  ineies  <xc.  onrnemn,  ,  "  *  .  ,  >  A  • 

5J  magni  3  qui  methodo  ftudem  ?  se-  tus  erti .  Quia  mon\vn  h<sc  fen.entta 

ss  ftimant.  Quinimmo,  ut  crimenob-  latti?  a 

3,  qedis  cri  minibus  ipfe  addam  ,  omi-J  _  Et  hic  rurfum  ipfum  ^  yn .  \x  _u^ 
n  _ _  a  '  1 1 nfìpnfìhiiv:  manus  conterentem  exrn- 


Lipfleiifibus  manus  conterentem  exhi~ 
bebo  :  tuoi  me  in  fpedaiorum  eoe  timi 
referam ,  ut  quejn  pugna  fine m  fitha- 
bitura,  turbse  intermiftus  oppetiar  - 
GENS0R  .  Dubium  -lalritn  quonomi- 
„  ne  differentìam  Loti  in  flore  quae- 
„  rendam  .conftanter  negare  contra 
„  Tournefortium  ipfum  ,audeat  .  C  i  - 
„  RILLUS  vQui  hasc  legerityiineui- 
„•  la  haefitatione creder,  me  alicubido- 
„  cuifTe  3  Loti  herbae  charaderem  aliun- 
„  de  defumendum effe,  quam  abipfius 
5>  flore  ;  quod  quidem  contra  Tourne- 

„  fortium  didum  efte^manifeftiftimum 
„  eft.  JEgo  vero  ?  qui  /eorum ,  .qua?  in 
„  Ettmullerum  ad  rem  herbariam  per- 
55  tinentium ,  adnotavi  3  Eatis  confcitrs 
„  funi  :  cum  nihil  tale  menti  fness 
„  unquam  obverfatum  effe  .certo Iciam, 
,, -infoi  ubili  ^nigipate.,  cum  nìa  ìege- 
„  rem  3  me  omnino  implexum  agno- 
„  vi.  Anxius  itaque  ad  '  Notam  il- 
„  lam ,  in  qua  de  Loto  verba  facio 
„  Tom.  4.  col.  517.  lit.  fF-  rperlegen- 
53  dara  accedi ne  forte alìquid  a  ten- 
„  tentia  alienimi ,  quod  Aeri  ^quando- 

3,  que  folet9  mihi  dormitanti  exicidiffet • 

33  Ibi  autem  Anveni  ,  quas  bue  -  tran- 
„  fcribenda  duxi  ,  ut  .aequi  Ledoris , 
tota  prius  lege  perfpeda  ,  judicinm 
„  fuftineam .  Lotus  proprie  eft  ,;Plan- 
tx  genus  flore  papilionaceo  3  ccujus 
33  piftilium  abit  vili  Ailìquam  ,  veluti 
33  in  locu  la  menta  divifam^  «ac  femi- 
33  nibus  fmtam  fubrotundis  *  Hoccine 
33  eft,  obfecro  vos,  viri  accuratiflimb 
„  differentiam  .Loti  ,in  flore  quaeren- 
„  da m  .  contra  Tournefortium  ìpium 

.  •  Krvr* 


33  fi  quoque  Adnotationes  .Pradicas  ? 

„  qux  Thefes  illas  infequuntur*  Qua- 
3,  re  autem  haec  omiferim  ,  fatis  Le- 
3,  dori  ^philiatro  Tic  ^expofui  *  Fateor 
3,  Inftitutiones  Medicas  per  Thefes 
3,  in  editione  Lugdunenfi  Tom.  1. 

3,  poft  pag.  106.  difpofitas ,  a  me  ef- 
,3  fe  prniiTas  :  fed  eo  confilio  ^  id  fa- 
3 ,  dum  Aci to ,  quod  quae  i n  i  1 1  i  s  The- 
33  fibus  leguntur  ,  nfdem  omnino  ver- 
„  bis  in  ampi ioribus  Inftitutioni bus  3 
3,  quas  habes  hic  Tom.  i.  a  paguioi. 

3,  contmentur  .  .Adnotationes  autem 
,3  Pradicas  3  quac  Thefes  illas  in  edi- 
3,  tione  item  Lugdunenfl  infequuntur, 

3,  ad  evitandam  tautologìam  «  itidem 
3,  refecuimus  ;  auippe  quae  ipflflimae 
3,  in  Praxi  Medica  fuis  iocis  interfe- 
„  runtur  ;  3,  &  paulo  poft  :  5,Sed  quod 
5)  cachinnps  ab  Heraclito  .  ipfo  extor- 
3,  queret ,  illud  eft  ;  cum  Cenfor  fuse 
3,  efiitioni  neque  Inftitutiones  per  The- 
'fes ,  neque  Adnotationes  Pradicas  in- 
33  feruerit ,  mine  haudvidens  manticae 
3,  quod  in  tergo  eft  3  me  taxat;  quod 
a,  eafdem  in  .editione  mea  omiferim . 

3,  O  bone  3  Loripedem  .  redus  derì- 
3,  deatc  3,  Hadenus  Cyrillus  .  Quibus 
rationibus  quoniam  neque  ^acquieye- 
runt  jLipfienfts  ;  neque  quid_omnino 
reponerent  3  habuerunt  ;  ne  alias  cmif- 
fa  effentiaìia  inclament  ,  &conqueran- 
tur  ;  curabitur  5  ut  Tingulis  TomisA- 
dem  feorfum  Inftitutionum  exernplum 
adjiciatur  :  ita  non  modo  Lìpfienfibus, 
atque  iis  3  qui  methodo  ftudent  ,  a- 
bunde  fìet  fatis  :  fed  &  defldiofi  prae- 

terea.  fi  qui  iint  eatenus  ,  ^ut  a  con-  „  - .  . 

quirendis,  commutandifque  per  vie  „  conftanter,  negare  ?  imo  potius  hoc 

grandibus  illis  Ettmullerwoìuminibu  L,  eft  LotLcharaderem  ex  flore  ?  <x. 

-  1  3,  frudu 


fru&u  defumendum  aflerere  cum 
»  Tournefortio  Inftitutìon.  R,  H.pag. 
>*402;  Atque  ex  eodem  adda  ,  Loto 
, i  terna  quidem  fol i a,  effe  >,fed  ad  pe~ 
,5  diculi  exortum  duabus alìs ,  ceu  fo^ 
.5  liolis  ftipata. ,  . . ...  Id  nempe  vocat 
5,  meus  Cenfor  a  Tournefortio  diften- 
52  tire  ...  Rifum  teneatìs-  amicb  ì  LI- 
32  PSIENbES.  Ecce  Lotum,  quam  di- 
33.  ximus  centra  Tournefortianam  me- 

32  thodùm  a  foliìs  definitam  fuifle  » .  Si 
23  enìm  foliolaad  alasLotum  effieitìnt, 
33.  &  LathyruS'  Lotus  erit .  Quid  moia- 
22 .  {Eri  haec  fententia  aliti’ 

De  menfirc  quaerunt  Lipfienfes  f  do- 
cebo .  Mónftrum  horre  ridimi  3  infor¬ 
me  3  ingens  cui  parturiendo nihil 
nnnus  5  quam  univerfum  triennium 
(,  quantum  lcilicet-  adì  hanc  produ- 
cendarn  Refponfionem  Lipfienfes  cun- 
dlatifunt  )  fu  ir  impendendum  *  Si/  qui 
antem  ex  rei  herbariae  ignarìs  norie 
enpianr  Lathyrim»  atque  Loti  difcri- 
men  3  ex-  Tournefortio  fio  Habeanr. 

35  Lathyrus  e  fi  pianta  gemisi  flore 
25  papiliónaceo;  ex  cujus  calyce  fu r- 

33  gir  piftillum  vagina  membranacea 
33  obvolutum  3  ì  quod;  deinde,  abit  in 
33  flliquam  nunc  teretem  ■*  nunccom- 
3,  prelfàm  3  feminibus  foetam  modo 
33  cylindraceis,  modo  angulatis.  His 
33  notis  addendum  eft"  ?*caules  Lathy- 
33  ri  compreflos*  effe  ,  cum  cofta  eia- 
3,  ta  3  Se  margine  follato  ,  foli  a  vero 
33  bina,  tantum  conjugata  3  nervo  in- 

nafeentìa  in  claviculos  abeunti  .  „ 
Lotus  aure-m  eft  pianta  genus;  flo- 
3,  re  papilionaceo  ex  cujus  calyce 
23  fiirgk  piftillum  3  quod  deinde  abit 
,3  in  fìliquam  feptis:  tranfverfa  poft- 
33  tis  velùt-  in  loculamenta  diftìndlam3 
,3 .  femimbufque  foetam  ut.  plurima  m 
53.  fubrotundis .  His  notis  addenda^  funt 
jjfolia  terna  quidem  3  fed;  ad  pedì- 
33 .  culi  exortunr  duabus-  alis  *  ceu  :  fo- 
33  liolis  ftipata . 

Poft  Hoc  decertaturrv.  cerramerrami- 
cos  de.'  rifu,  admoveat  Cyrillus  :  ,2 
2,  rifum  5  teneatis  amici  ?  „  Ego  ,  qui- 
bus  potiflimum  yerbis  fpedatores'  di- 
mittam 3  non' invento. 

Cut  unmerentem  mordet  Mugu/ìum 


Quirinum  Rlvìnum  \  -  ut  dkere  fufck 
piat  i  mille  Rivìnos:  unico  Tournefor* 
tio  non:  effe  tfqùiparandos  quis  hane 
ex:  eo  confèffonem  extorfìt  ?  quid  de* 
niquead  rem  facit?  Scriptum  erat  a 
'notisi  Lotus  odorata  non:  debèbat  in 
Melilotum  mutari  non'  defunt  noflris9 . 
cur  Lotus  fit  2  ratìones  ;  Vro  Germano 
Ettmullero  Germanum  Rivinumx  cum 
no/i  ras-  doSirtnas  exterorum  c  a/culo  e- 
me  tiri  nolimus  r  fortuito:  cafu  allegavi ~ 
mus  o  Ecce  indignantem  Cyrillum  ,  quods, 
quem  ìlk  nunquam  forte  rvìde rat  3  cum 
per-  Italiam  fqmigeratijftmus  Juo  tem¬ 
pore  extiterit  2  Rivinti m  nojìrum  fplcn~  - 
dido:  opere  edìtum  prò  noflr a  c auffa  al¬ 
leo  avimus  ;  "ut  fi  tenue  ceecutierit , 

iquEl orit àtemque  non  mediocrem  iflius 
| viri  3  quam  Rajus  5„  Hcrmannus ■t>  Tltt-> 
mierius  3  aliiqne  quamplures  eo  tempo¬ 
re  agnoverunt  \  fubleftam  redderet  3  ci— 
Vvem  fuum  T alugium  immerenter  lace-> 
rato 

»  Si  illud  nos  in  prasfentia  a  Lipfien- 
fibus  impetraverimus  >  ut  ediflerant  , 
quonam  C’enfurae  loco  feri ptum  ab  iis 
fuerit  :  i  Lotus  odorata*  nom-  debebat  in 
'Melilotum mutari  (  naninobis r3  eorum 
cenfura  edam  ’  atque  edam  verfata  9. 
fedulóque:  excufta ,  nihil  tale  ufquam 
pblàtum  eft  )  turni  eorum  rationibus , 
fi  quas  olim  ad  hanc  remi  fint  proda- 
diuri  ;  3  aequióres'  nos  futures  viciiritn 
fpondemus  tum  vero5  quodìdixerint  : 
prò  Germano  -  Ettmullero >■  Germanum 
Rivinum  3  cum  noftras  doHrinas  exte^ 
forum •  calculo  emetiri  nolimus  0  for¬ 
tuite  ca fu  allegavìmus  :  ut  ne  Rheto- 
rum  pofthac,  autyjuriiperitorumderi- 
fioni-  pateant  3  illud  a  nobis-  monitum 
auferent  3 ,  domeftica  reftimonia  déter- 
rimo  loco  in  judiciis  haberùj  extero- 
rumque  c  a  le  uium  repudiare  v  bominis 
pife;  cauflae  •  fuse  '  aut  dìffidéntis  '  ,  aut 
confu  (ere  nefeientis .  -  Sed  baec  hadlenus. 

Porro  totum  hunc  accufationum  •; 
expoftulationumque  nimbum  ita  de- 
mum  diflìpabimus  ,,  fi  oftenderimus  Xì 
Cenforis  procacità  tem  in  caulfa  pfuif- 
fe  ,  quamobrerrt;  1  iberius  de~  Ri  vino  ,, 
ejufque5  interprete,  five  prsecone  Ealu- 
gio  Cyrillus  locutus  fit  .  Et  quìdenu 
5  Mi  4  quam; 


ci.»  Loti 

rem  Cyr'lmm  Cen  rrr  c<^rBu*rK  ,  .  nefortlallim  mefhoriunv  ;  mw  wdt 


iis,  quae  modo  attufimus  >  ians-  pa¬ 
tere  arbitror  .  At  file  buie  tana  pu¬ 
denda  ee nfurae  coromde  m  i mpoii  u- 
rus  >.  dilatorio  fa  Pai  h^ksec  .  er^n^ 


nefortìanam.  methodum  ;  atque  inde 
ubi  in  Ri-vino  ohm  impendinet  ope¬ 
rami  9  totum  fe  deinde  ad  Tourne- 
fortium  con  vertice  ?  Sed  enini  vero 


libatorio  farai  in  ll£SC  .  Jj1  i  i  Tournefortius  non  piane  ìnnotu-erit 
P,t.^Addifcere  hanc  d.fferea t»m  e*|«  |^rn«o  £  tam  minuta 

„  RTvìni  aoìbi  Ordine  plantarum  ^  P,.  ’  !llcj£  conquirere  iabo- 

”  ause  futi*  flore  irregularitetrapeta  Oy'teitimoma  .me  moe 

„  poterai-  ;  eujus  a-liquam  apud  Italos 
l,  fama  in  effe  exinde  con-ftac.  *  quod 
a'  tres-  ejus  Irregularium  Ordines  \  *- 
filli  i  Fa-lugii  opera  Fi  cren  trae.  an. 


ret 


Ulud  nunc  fu pe refi  ,  ut  videamus  y. 
qua  radane  Cynilum  Lipfienfuun  fuf- 
....  „  ,  ..  _  kinifPnn.y  an  fragio-  civicorum  jurium  ,  in  iis-  quae 

§l!“  Fali«u  f0F!  rnf-r°  ;‘ti  prò-  aAalugium  attinente  coiitemtorem  r 
165,7.-  i*.  Hietria  co  ^  apud  Lipfienfes  cìvilitatis  pneter  mo- 

d.ennt  quoa  opufcuhmv  i  «M  P“  ftu$iofos  exculem.ua  .  At  ,< 


53 


y  vivavi  -  a 

poejas  Botati  icas  ,  five  Nomenci  ato- 
,,  rem  Botamcum  Audor  appellai  •* 
Nane  cur  indignantur  ;  Se  CynLum, 
unum  fe  Tmrnefortium  mille  Rjvinis 
anteponete  profitentem  >■  execrantur  2 
Occupaverat  Cenfor  9  atque.  adeo  e- 
dixerat,  in  re  herbaria  le  Rivino  pn- 
rnas  5  Tournefòrtio  fecimdas  conce¬ 
dere  1  tuiTi  vero  arbitrata  ino  Ivi  vi 
num  prasceptorem  conftituerat  9  id  cu 
jfus  ludum  Gyrillus  effet  ingranisi  con- 
trudendus' .  Fisse  nimirumq  procaci- 
ter  diila  effe  ,  iremo  non  ìntelligit . 
quae  feilieet  indignationem  3  Hberio 

r  .  _ _  A  et!  fTì  m  / 


dum  ftudiofos  *  excufemus-  At  id 
(ibi  perfuadeant  ,  velini  9  Lipfienies  y 
dodo-rum  homtnum  civitarem  mini¬ 
me  il-lam  quidem  aut  muro  ,  ant 
certo  terra-rum  fpatio  circumlcribi  » 
Nani,  &  interdum  fub  eodem  teda* 
homines  degere  ufuvenit  ,  ab  ftu- 
Hio  &  inftitutis  diftradiffimarum  ci- 
Vitatum  :  Se  rurfum  omnium  natio- 
num*  civitatibus  interfundi  >r  atque  ad 
extremas  ufque  terrarum  oras  ^  exw 
miam-  illam  ,  qua  de  agimus,  Civita- 
te  ni  - per t  inere  putandum  efi  ;  in  qua- 
fcilicet  poffhabito  codi  ,  terrarum  > 

•  r-»  1  *j* _ •  mmi  IO  . 


quse  feilieet  ind^ttonem  ■  diilìdió-  ;  confllio  , 

remque  refutatronem  ao  iedatiliimo  inftitutis  artiffime  homines 


quoque  extoidìffent. 

Quod  vero  ad  Falugium  atti-net  , 
fic  habeant  Lipfienies  :  ex  eius  Pio- 
fopoposiìs  Botanici.s  ?  Riivinr  dodi  1- 
nam  exhibentibus  ?  tede  quidem  con¬ 
dici  9.  Rivi  num  ignotum  Itali  s  no¬ 
tine  n  non  effe  :  quod  negare  necCy- 
fillo  unquam  in  rnentem  venerar  . 
At  fi  ad:  Rivini  commendationemap- 
probationemque  pertinere  arbit-rentur , 
quod  Ealugius  ejus  Plantarum  Qrdi- 
-nes  metrice  expreflerit  ;  admonendi 
rurfum  Lipfienies  funt ,  haud  ^  tantum 
nos  Falugio  tribuere  ,  ut^  Rivino  ab 
fe  verfibus  expreffo  audoritatem-,  no- 
bilitatemque  conciliare  poffit  .  Quid? 
quod  is  ipfe  FaLugius  pofterioribus 
curis  9  exundante  9  opinor,  ve rfifi can¬ 
dì  vena  5  Tournefortii  Herbarias  In- 
ftitittiones  metrice  perfecutus  eft  ? 

XT _  rnnnrprp  inde 


animo  ,  inftitutis  artiffime  homines 
coaleicant  .  li  certe,  qui  literas  profi- 
tentili*  hujulmodi  civitatis  jus  oc 
agnofeunt  ,  Se  magnifaciunt  ..  Quod 
fi  hujus  7 to\ithj£$  vim  intelhgeie  Li- 


negare  pergant  ?  vereor  ne 
in  peregrinitatis  fufpicionem  apud 
aequos,  ha  rum  rerum  aeftimatores  ve- 
iiiant  ... 

Magno  beneficio  eupit  fibì  oh  fi:  nei  am 
effe  Et  tmulleri  famam  r  quam  infame m 
recidere  haud  femel allab  or aver  a t  ;  non 
tan-tam  nulla  ineufatorum  cr  imi  num 
aliata  e&cufatione ,  fed  Q>  addita  no - 
va ,  erudito  prorfus  indigna  ,  obtrefia- 
tione  :  en  fort  qu’ on  ne  peut  point 
de'cider,  le  quel  des  deux,  du  Mede- 
cin,  ou^  de  la  maladie  e  toit  le  plus- re- 
doutable  à  ces  pauvres  malades  .  Qu: 
femel  verecundi#  fine s  trantgreffus  efi 


ItitUtiones  metrice  periecutus  eu.  v  ^  '  1 

Nonne  potìori  iure  conjicere  inde  ait  Cicero,  eum  oportet  bene  ac  gita - 
quifpiamPpofftt  !  Tour^fortio  evul -\v*ter  cjje.  impudente. m ..  hn  hec  atomb* 


»  Q  ^ 

X  6  - 


3 


digit  am  coticluftottem  r  Ettmullerus  co -  Ettmullerus  in  fmjufmcdi  perver fura 
piofum  remediorum  catalogum  exbibet\  quorundam  Medico  rum  dogma  prò- 
ergo  omnibus  eodem  tempore  remedus  nior  fuerit  ;  quod  ex  fequenribus  pa- 


ufus  futi  y  &  itfdem  cegros  enecuit 

Quod  Ettmuileri  opera  ,  ex  qnoCy- 
rilli  in  ea  animadverfiones^ ,  Se  au- 
diaria  apparuerunt  y  ipfi  etiam  poi  i- 
rioris  judicii  Medici  ver  fare  non  du- 
bitent  ,  fi  benefìemm  eli  *  magno  la¬ 
ne  benefìcio  Ettmuileri  me  mori  am  fi- 
bi  Cvrìllus  obftrinxit  i  etfi  ledlorum 
potius  utilitari  ,  quam  Ettmuileri 
memoriae  id  operae  Cyrìllus  navaffe 
putandus  eXE  .  Ceterum  neque  cauffa 
firn  ,  cur  is  Ettmuileri  famam  infa¬ 
merà  reddere  allaborarct  ?  quod  miror 
Lipfienfìbus  excidìffe  :  neque  ,  fi  qua 
liberras  ineo  recenfendo  aCyrillo  ad- 
hibita  eft,  aequìor  ejus  fadii  excufario 
afferri  poterat,  quamqux  a  veritatis  , 
pnblicaeque  utilitatis  ftudio  repetitur  . 
Eam  fi  excufatìonem  ratam  habere 
Lipfienles  noluerint  ;  addurti  eft  ,  ili- 
cet  :  quid  pese  te  rea  ad  hanc  rem  prò 
Cyrillo  eomminìfear  ,  nihil  equidem  ■ 
fuccurrit . 

Interea  tamen  pericukrm  faciendtmi 
eft  3  num  aliquid  faltem  de  ilio  cri- 
mmurn  cumulo  demi  poffit  ,  qui  pò- 
ftreirris  recita tge  periochae  verbis  inCy- 
rillum  a  Lipfìenfibus  conjedius  eft  ; 
quod  is  immodicum  r  e  me  d  io  r  u  m  iifum 
in  Ettmullero  taxaturus,  in  haec  ver^ 
ba  fementiam  clauferat  :  en  fort  qu 
on  ne  pent  point  decider ,  le  quel  dei 


tebit . 

TPuer  tympani tède  laborans  ,  para- 
lyji  ìnfmu l  intejìinorvm  afj'eólus ,  qu# 
excitantia  ,  ien  acrìa  reme  dia  pofiu/a- 
bat  y  impune  tulit  draftìca  vomitoria , 
isn  pur gamia  :  ìifdem  convelluti  >  natu¬ 
ra  rei  id  exigeme  r  Ergo  Ettmullerus 
cumdcm  ad  Orci  fauces  deduxit . 

Periculoium  illud  quorlmdam  Medi- 
coroni  inftitutum  ,  qui  nihil  fidi  agi¬ 
re  vi  de n  tur  ,  nifi  aliquid  femper  no¬ 
vi  in  morborum  curar  rombus,  qnibus- 
cunque  id  medicamenti s  poffmt  ,  mo* 
fiantur,  in  Ettmullero  Cyrìllus  depre- 
henderat  ;  atque  prò  lua  ingenuitate* 
rerumque  ufu  *  deteftatus  crat  .  Quo- 
nìam  autem  ab  iis  maxime  vi  tris  a- 
vertendse  homi  num  mentes  lunt  > 
qua?  virtutrs  fpecie  in  ìncautiorutu 
animos  facile  obrepunt  ;  ne  quis  ex 
Ettmuileri  i  celio  ri  bus  hoc  audtoris  ca- 
cooethes  (  prò  vulgi  captu  pian  fu  Se 
admiratione  digrumi  )  imbiberet  .  in 
ipfo  totrus  operi s  proloquro  in  haec 
verta  Nofter  mente.m  fuam  aperue- 
rat  ;  „  In  curati onibus  morborum  Au- 
...  diore m  formularli m  copia  ad  nan¬ 
fe  a  m  ufque  redundantem  .  femper 
miraberis  :  hoc  autem  vitiuni  eC 
dem  familiari fiìmum  omiiino  vitati- 
dura  ab  hoc  ipfo  aditu  etiam  atque 
etiam  monco  .  „  Ad  ejus  autem 
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on  ne  peut  pomi  aveivun  ,  ^  i„  tuan*  .  ,, 

deuxyda  Me’decin  y  ou  de  la  maladie  tmorriri  prasferiptum  ,,  cuoi  in  calum 
.7  j _  t  '■  t  vvvtt  nKì-  ìlnpir  nmn- 


etoit  le  plus  redoutable  a  ces  pauvres 
ma  la  de  s  .  Ita  autem  difputo  %  }am 
nobts  cum  Lipfienfibus  convenir  circa 
thè  firn  .  Peffime  cum  aegrods  adiurn 
i-ri  ,  ubi  non  nifi  multis  ,  vehemenri- 
busque  auxilus  eorum-  fanationem  ob- 
tin-ri  poffe  a  Medie  is  credatur  .  Ita 
fci hcet  fuadent  ,  qtue  inox  in  eorum 
JEefponfione  fequuiitur  f  cum  argu- 
meilóationem  illam  (  quam  falfo  Cyv 
riilo  adferibunt  )  ut  praspofteram  jux 
ta  ,  a;fque  EttmuiTetr  Famae  mjuriam 
rejiciunt  ’  Etmullerus  copiojum  reme 
dicrum  cataUgum  exbibet  ;  ergo  om- 
Tithus  eodem  tempore  rune  di1  s  ufusfuit . 

Eie  Hypothefi  videndum  ueftat  ;  Num 


LXXXII-.  incidiffet  ,  ubi  Puerì  quin¬ 
quenni  s  calore  hedlico  >  abdominis  tu¬ 
more  quafi  tympanitico  Se  rnfignl 
corporis  macie  affedli  curatio  deicri- 
bitur  ,  medicamenti s  ,  copia  ac  vehe- 
mentìa  im  por  funif  firn  is  ,=  indi  tuta  ; 
ftiarum  partmm  effe  duxit  in  eum 
locum  digitum  intendere  ;  atque  ,  ne 
juvenes  tale  un  quam  medendt  geiius  » 
audacige  pericuììque  plenum  ?  fibi  ad 
imitandum  proponerent  ,  commone- 
facere  .  Quod  de  ea  Cyrilli  animaci- 
verdone  Cenfor  fcripferìr  ;  tum  qmd 
Cvrìllus  regefferit  ,  ne  longmn  fa- 
cìam  y  narrare  fuperfedeo'  .•  A'  Li- 
pfienfes  ?  ex  eo  fortaffe  ,  quod  ad  ec- 

min 


i  se 

rum.  piane-  ìngemum  ea,  curandi  ra¬ 
tio  ,  exa&a  erat  3  idem  argumentum 
retradandum  :  fufeeperunt  ;  feci,  non 
admodum  ad;;  hiftoriae.  fidem  ..  He- 
dicum  calòrem  3  infignemque  cor- 
poris?  maeiem  5*quae_  plurimi  ,  inter- 
erat  adnotaffe  praeterrnittunt  ::  de 
tumorei  dumtaxat  abdóminisfere  tym- 
panitico,memineriint  :  turn  nefeio  quid 
a'ddunt  de  inteftmorum  paralyfi  ,„de 
qua,  in  ea.  hi  (tori  a.,  ne,  verbum  quidem. 
Tandem  eo  confugìunt  >  quo  Cenfor 
jam  primum  fé.  receperat  o  Puerhujnt- 
modi  :  medicamenti  reftitutuss  eft: 
ejus  igitur  morbi  natura,  non  aliam 
poftulabat  medicinam  .  Hanc;,  difte- 
rendi  -  formularti  ut  -  fallaciftimam, 
imifquc  vix  mulierculis  (  quse  fei lìcer 
confiliòrum  rationem  ab  exitu  meti¬ 
li  n  tur  )'  probabilem  ,,  Cyrilius  .  pi  uri- 
bus  reféllerat  v  &  tamen-  eam  ìpiain 
ufurpare.  iterum  Lipfienfes  non  fuht 
verìti  :  quin  indignantur  ,  expro- 
brantque  Cyrillo  ,  quod  puerum  Me¬ 
dici  opera  ad  Orci  faiices  dedfidum 
pronuiitiaverit  .  .  Sed  Ettmullérov  po- 
tiusv  fuo  ìrafei  eos>  aequum  eft  ?  qui 
vomitum  illuni  medicamentis  vali- 
diifimis  procuratum  35..  exeeffi  vum  ?  & 
fere  fatate m  }>.  dixerit  Hoc  itaque 
maneat  neque  hedìcus  "  calór  ne-^ 
que  intigni  corporis  macies  »  quin  & 
ne  ipfe'  quidem  tumor  abdomtni  quafi 
tympankieus  in  puero,  quinquenni-  ex* 
enantia  5  acria  medicamenta  tum 
drajlica  ;  hoc:  e(T3 vehementia  *.  prae- 
fèntiumque  virìum  vomitoria  3  is^p ur¬ 
lanti  a  poftulabant  :  neque  Médicus> 
iàudandus- eft  5  qui  tal em  aeg rotimi 
hn jufmodì  remediis  fallitati  reftitue- 
rit  c  Qui  fapiunt  facile  in  noftram 
fententiam  concedent  :  aliorum  3  fi 
qui  -  fecus  ■  cenfeant  , ,  jùdicium  -  non 
moror  . , 

Edocendus  •  nobìs  e  fi  Cyrillus  3  .penes 
noS'  remedìorum  dofes  proìn  divi  Quorum 
babituding  ali  quando  duplo  9,  triplo  que 
ttugeri:  quìs  eundem  corporum<  nofiro* 
rum  arbitrum  fecit  ? 

Perverta  ratiocinandi- ratio  tum  ch 
mnes  dedecet  ;*  tum  eos  maxime  , 
qui  al  ics  edocendos  fufeipiunt  x  Se 


tamen  Lipfiénfes,  qui  faepe  hic  do— 
centium:  partes  fibi  arrogant ,  tertio 
quoque^  verbo  in  impor tuìium  Se 
uxoycv  orationis;  gemis  labuntur  »  A-- 
hìmum  5  quaefo  le&ores  ad  veftant  . 
Seribunt  penes  te  remedìorum  dofes  ' 
prò  individuorum  ha  blindine  a  li  quando 
duplo  5,  tripleque  a  a  gerì  .  Etto.  At  fi 
reAe  interpretari  velimus5  efficacìor 
hujufmodì^  medicina  non  eo  adhibe- 
tur  quod;  eorum  ■  praeter  cs^teros 
corpora.  efficaci  ter'  medicamentis  mo¬ 
deri-.  preflet  :r  fed  quod  ita.,  fint  com¬ 
parata^  ut*  nifi  vehementius  quati- 
antur  ,  ile ^  modice  - quidem  pharma- 
corum  viribus  ,  medicique  confilio 
fint  refponfura  >  Afiòqui  vomitus-  itn- 
moderatior  non  magis  Germanìs  con- 
ducibilis  putandus  eft quarti"  Italis 
fuerit 5  aut  Gallisi  aut  Afrist, Itaque s 
liquide m  valentiorum  medicamento- 
rum  ufum  puer  quinquenrtis  tam 
male  a  morbo,  habitus  3  facile  tole- 
raffet3  apte  Lipfienfes  monuiffeiit  ,  id 
Germanicorum-xorporum  five  robori  s  . 
live  confuetudinbefie  tribuendum .  Nunc 
cum;  vomitum  eum  „  excefiivum  ,  Se 
fere  fataiem  «  Ettmullerus  appellet  9 
quaefo  ,  difpiciant  3  ne  fuor um  corpo- 
rum  arbitrium  (  quod ,  cum-jureTum-- 
mat  poteftatis3  eis  ultro  permittimus) 
ì  ncaiitisr  ali  quando,  in  perniciem  fit  cef- 
furum  ;  « 

;Ì  Ts^ovimus  Orientale s  gente s  o-pie  ma¬ 
gna  in  copia  uti  3,  ly  exinde  falutem 
adipi f ci  : .  declamet  Cyrillus  lontra  eas, 
{yv  imOrcì  faucibus  bderentct  pronun - 
tiet  . 

Liberalior  opii  apud  Orientales  po- 
pulos  ufus;  nihil  ‘  ad  rem  facit  :  nam 
five  ex- confuetudine5  .live  ex  alia  ab-> 
ftrufiore  caufia  ,  praeter- levem  men- 
tis  •  emotionem  3 .  nihil  ultra  eo  uten- 
tibus  incommodi  accidit  .  At  puellus 
il  le  ab  Ettmullero  propofitus  a  vomi¬ 
torio  fortiore.  nimiam  prorfus  ,  Se  fe¬ 
re  fataiem  •  commotionem  paffus^  eft  . 
Sed  eft  praeterea  3mn  quo  eximi  no- 
bis^fcrupulum  cuperemus  .  Nam  ad 
hanc  uf que  diòm  •  ea  nobis  perfuafio^ 
infederat  Orientalibus  gentibus  o-v 
pium  effe  fere  prò  vino  ;  cujus  ni-* 


mirimi  ufu  ,  five  religione  ,  live  alia 
de  caufìfa  abilmente  fItaque  fi  quan¬ 
do  opus  efUani munì  folvere^  ;atque 
a  moleftis  ferrifque  «cogitàtionibus  a- 
vocare,  opium  afiumunt  :  cujus  *con- 
fuetudinis  vetuftiifima  prìmordia  a- 
pud  Homerum  fieprehendere  fiicet  fi 
apud  quem  pharmactini  illud  mrtfàts 
ab  arcendo  ludu  didum  ,  a  Polyda- 
mna  iHel elise  propinami-  3  quo  -,  ut 
quibufdam  placet  ,  opii  facultas  ad- 
umbratur  ,  Quae  fi  vera  funt  perpe- 
ram  ,  Se  fatis  inconfiderate  Lipfien¬ 
fes  illa  addi  dermi  t  :  ex  in  de  falu- 

tem  adipìfci  :  non  tam  enim  corpo-/ 
ris  ,  quam  animi  (  quànquam  ne  a- 
ni  mi  quidem  ,  fi  ad  delicìas  3  Se  in-, 
temperantiam  ,  ut  perhibetur  ,  mos 
i  1 1  e  temporum  vitiodefiuxit)  eo3  quo 
diflum  eft-3  modo opium  Orientalibus 
medicina  eft«  -  _  fi 

T/ura  monere  potuiffet  Filius  :  mìrn- 
tìque  fumus  ejus  modeftiam  ,  ob  quam 
m itius  doti nfi m o  Cyrillobabendus  erat. 

Longe  plura  nionere  potuifiet  Cy- 
rillus  ;  quod  fi  <facere  praetermifit  , 
partim  modéfiiae  ejus  ,  partim  etiam 
tsedio  ,  Se  defatìgationi  ,  quam  in 
recenfendo  Ettmuilero  :  hauferat  ,  gra¬ 
fìa  habenda  efi:  Quod  autem  de 

Ettmulleri  F.  mode  dia  Lipfienfes  ad- 
dulit,  ridiculum  mihi  videtur,,  Nani 
fi  plura  fibi  fin  Cyrillianrs  >adnotatio- 
nibus  oblata  funt.animadverfione  di- 
gna,  cui*  ea  rpraetergrederetur  ìs  3  qui 
nodum  fin  feirpo  anxie  conquifierat  ; 
eaque  Cy  ri  Ho  imputa  verat -3  ex  qui- 
bus  nulla  fillius  nomini  labes  time- 
retur  j  fed  Cenferìs  potius  fama 
haud  temere  periclitaretur  ?  At  fi 
rem  fuo  nomine  appellare  velimus  , 
aut  livor  is  fuit  3  fi  quidem  ea  Cy- 
rillo  vitio  vertit3  in  quibus  ille  mi¬ 
nime  peccaverat  ;  aut  mehercule  i- 
gnavia,  fi  quae  Cyrillus  peccaverat  , 
prodere  ,  atque  in  lucem  proferre 
nefeivit .  Quod  ìgitur  Lipfienfes  Ett¬ 
mulleri  F.  modefiiam  mirari  fe  di- 
cunt ,  nos  redius  eorum  praepoftefi 
ram  interpretandi  rationem  mirari 
dicemus. 

qs lon  leve  moment um fuit  Fpìft ola  ad 


Schroekitim  mutilata ;  optìmàrum  rerUm 
prava  interpretatìo  ;  meliorum  dotivi* 
narum3  qu&  expteiabantur  in  quìnque 
voiumìnum  opere }  quamvis  in  Franco - 
furt  ana  àuorumvoluminumeàit  ione  non 
exftent ,  omijfto  ® 

Multa  hic  a  Lipfienfibus  in  CyriL 
limi  acervatim  congeruntur  $  quae 
tam en  partim  ab  eo  refutata  funt  j 
partim  5  quoniam  ad  arbitrium  con¬ 
fida  'videntur  ,  opernm  noftram  non 
défiderant  .  Unum  illud  ,  ut  prs to¬ 
ri  rem  3  a  me  ipfe  impetrare  non  po¬ 
tai  .  Accufatur  Gyriilus ,  quod  quia- 
que  bene  magnis  voluminibus  C  'in 
quae  ejus  confilio  Ettmullerus  exere- 
verat  )  ne  omnia  quidem  |  Audom 
monumenta  exhibere  fategerit  .  Ni- 
mirum  Medicae  fillae  Inftitutiones  per 
thefes  difpofitae  >  de  quibus  fermonem 
habuimus  ,  orni  fise  hic  lugentur  ,  Sed 
quoniam  -Cyrillus  obj:ecerat  ipfum 
quoque  Ettmulierum  F.  ^Francofur- 
tanse  -edltionis  curatorem  eas  tanti 
non  fecifie,  ut  editioni  fu^  (ex 
qua  infuper  fuperflua  fe  delevi  fife  iti 
titulo  fcribendum  curavit  )  finfereii- 
das  cenferet  :  ad  hoc  eludendum  ar- 
gumentum  dum  bona  fide  hanc  Fran- 
cofurtans  editionis  omifiionem  fa- 
tentur  ^  fatis  callide  contradioris  > 
qua  fune  Ettmullerus  editus  efi  >  for*» 
mse  mentionem  injiciunt  :  .quamvis  -, 
inquiunt  >  in  Francófurtana  duorum 
voiumìnum  .(  fimmo  trium  )  editione 
non  exftent .  Sed  ita  me  Deus  amet  > 
operam  ludunt ,  Nam  fi  Inftitutio- 
nes  illas  *ejus  funt  preti!  >  ut  praeter- 
mitti  fine  crimine  potuerint  ;  tum 
vero  ea  venia  3  quam  Ettmuilero  F. 
dant  ,  Nofiro  quoque  danda  erat  : 
neque  tam  crebris  éxpoftulationibus 
Cyrilli  y  ledorumque  aures  obtun- 
dendse  ,  "Quod  fi  medicinae  ftudiofi 
ìis  omnino  carere  non  debuerunt  ; 
tum  nulla  unquam  idonea  caulTa  ex- 
cogìtari  poterit  >  cur  Ettmuilero  F* 
de  earum  omifiìone  dies  dicenda  no|i 
fit  :  nihil  enim  ei  fuffragari  pofle  vi¬ 
dentur  duorum  dumtaxat  volumi- 
num  anguftiae  ;  quemadmodum  ne- 
mo  non  eum  ri  dere  t  ,  fi  qui  homi¬ 
nem 


X 

nem  pingere  juffius  k'iiofov  illuni  ,  .aut 
àxtyxXov  exhiberet  ;  id  cauffatur,ad 
pidlursc  integritatem  ,  juftamque  ho- 
minis  magnitudi  ne  m  tabula  modum 
defui  Afe . 

Et,  fi  dicendum  quodres  eft,  Cyril- 
lus  per  Italiam  divenditur  ,  non  Ett- 
mul Ictus  \  ncc  invidemus  glorìam.  Quod 
fi  F Tane ofu r tana  ÌS1  Lugdunenfis  7n [ea- 
polì  a  vermibus  e  xe di  tur  i  Cyrìlliana 
.&pud  nos  vilipenda ,  quam  (  quanwis  ) 
eleganti  charta  emine at  ,  ir  quam 
(quamvis  )  aurea  crux  fit  ,  in  quam 
fufiulit  immerentem  civem  no  fi  rum ,  cui 
■obfcurit atem ,  temeritatem ,  inconftetn- 
tiam  Jemel  imputale  ,  omnium  encomi o- 
srum  beneficia  invìdiofa  reddidit . 

In  ter  Ettmulleri  fuperiores  ,  Se  no- 
viftimam  Cyrilli  editionem  hoc  in¬ 
terceda  difenìrmnis  ,  quod  ad  fortn- 
4i a m  venali  tatis  .  Nempe  Ettmulle- 
ro  rudi  adhucdum  5  Se  impedito  ,  vix 
craffioris  Minerva  homines,  ac  fere 
tini  medicina:  tirones  ,  deleflabaiitur  . 
Poftquam  autem  Cyrillus  eum  ab  fe 
recenfitum  ,  atque  ad  purgatioris  do- 
flrinae  leges  aliqua  ex  parte  comtum 
edidit,  ne  ipfi  quidem  ornatioris  in¬ 
geni  i  Medici  ab  eo  verlando  abhor- 
rent;  quod  Se  alias  adnotatum  a  no- 
bis  .  Interea  num  hoc  fit  Cyrillum 
expeti,  &  di  vendi,  non  vero  Ettmulle- 
rum  ;  atque  an  ulia  inde  Ettmuìle- 
ro  gratia  accefferit,  aliorum  fit  judi- 
cium  .  At  apud  Lipfienjes  Cyrilhana 
editto  vìlipendìtuT .  Credo  :  fed  facihs 
jaelura  .  Suum  flbi  habeant  Ettniul- 
lerum  purum  putum  .*  in  eo  delicias 
faciant  :  eum  libi  ducem  ,  praecepto- 
remquef  ftatuant  :  nos  ne  mrerore  ^mi- 
feri,  invidiaque  tabefeamus  ,  dabimus 
videi icet  operam . 

‘Probe  feimus  commendatione  noftra 
non  indigere  lìbruma  fed  feire  etiam, 
$3*  ex  fienaio  nofi.ro  judicare  debebat 
Cl.  Cyrillus ,  cauffam  noflram  nos  nun¬ 
quam  deferturos  fuiffe . 

Multum  ab  re  fua  Lipiienfibus  o- 
tii  fit  ,  oportet  ,  quandoquidem  ta- 
Jem  libi  cauffam  primitus  vindicarunt  ; 
controverfiaequae  hujus  piane  ignobi¬ 
li  feminia  tanto  deinceps  opere  con- 


qnifvemnt  ,  foveruntque  *  Cyrillus 
certe  ,  quod  fanfle  feftari  poifum  , 
nunquam  fe  tantum  Lipfienfi  Socie- 
tati  dolorem  rnufturum  putavìt,  ut 
ìu  hac  acerbitatem  negotium  efiet 
erupturum  .  Quod  quando  fa  fi  litri 
eli:  3  Lipfienfium  maxime  intempefti- 
va  $i\avTict  ,  quid  aiiud  reftat,  nifi 
ut  miremur,  Lipfienfes ,  ne  cauffam  * 
quam  fu  am  precipiti  confilio  primi- 
ti us  feceruiit  ,  deferuìffe  viderentur  ; 
fefe  ,  cauCamque  fuam  revera  defe- 
ruiffe  ? 

■  Min#,  qua  adjìcìuntur ,  parumnos 
móvent  :  babuit  hac  vice  nos  re  [pon¬ 
derile  s  ,  pofibac ,  quidquìd  macbinarum 
contra  nos  urferit ,  nunquam  habitus 

rus.  ^  . 

Poftremis  Cyrillus  Apologià  luae 
ver  bis  vere  ominatus  eft  j  nani  mi- 
ìatum  eum  ,  ut  Lipftenj.es  interpre- 
antur  ,  dicere  non  poftum  .  Siqui- 
dem  Se  fati  eum  vis  pugnae  /ubdu- 
xit  ;  nec  defuit  ,  qui  ejus  exiflima- 
tionem  vindicandam  fulciperet  .  De 
machinìs  quod  monent  ,  nullus  am- 
plins  machinis  locus  poli  Lipfienfium 
conatus  fatis ,  ut  opinor ,  profligatos . 
Neque  profetilo  machinarum  fubftdio 
Cyrilli  cauffa  unquam  indigere  vifa 
eft  .  Jam  iìle,  cum  prò  fe  fcriberet; 
integram  adverfarii  Cenfuram  hil.- 
diam  ftatuit  ;  ne  ejus  tela  expave- 
feere  ,  aut  eludere  velie  videretur  , 
quod  Se  nos  fecimus,  fatis  cauffae^  fi- 
dentes.  Ceterum  fi  Cyrillus  advive- 
ret ,  ad  illa  Lipfienfium  i  babuit  hac 
vice  nos  refpondentcs  ,  pofibac  nunquam 
babìturus  :  ex  animi  fui  fententia 
refpondiffet  .  Ego  ,  qui  prò  Cyrillo 
pugnae  fucceffi  ,  nunquam  me  ejus 
cauffam  pofthabiturum  effe  profi teor  , 
Se  fpondeo  :  nani  propriam  cauffam 
deferere  ,  interdum  prudentis  homi- 
nis  eft^  interdum  etiam  magnanimi  5 
aut  elati  :  alienam  ,  ubi  femel  ex  a- 
nimo ,  bonaque  fide  fufeeperimus ,  nuni- 
quam,  cifra  perfidiae ,  aut  imbecillita- 
tis  notam,  deferemus. 

HiEc  habui  ,  fapientifTime.  Le- 
protte  ^  quae  in  prasfe^tia  ad 


Te'  3  de  Lipfienimm  ad  CyrillumRe- 
Tponfione  perfcriberem* .  Ve  reor  ne 
longior  Tibi  orario  mea  j  Se  hand 
feio  ali  afperior  vi  dea  tur  ;  fed  enhn 
aliis  il  la  cum  brevior  >  tum  vero  mi- 
tior  opinione  fua  videri  poterit  .  Sa¬ 
ne  fiquidenr  Tevere  diicutere  Eipflèn- 
finm  ditta  >  caftigareque  maluiflem  > 
nulium  fere  verbum  futurum.  erat  , 
quod  animad  verdone  carui/Tét  .  At 
mìhi  Cyrillidefenfio,  non  Lipfienfium 
offe n fio  3  ae  violati©  kv  tota-.  hac 
caufla  proposta  eft  ;  quorum  felli  ceti 
Societatem  ,  in  promovendo  littera-j 
rum  cultu  flrenue  ,  felici  terque  oc- 
cupatam  >  facio,  uti  debeo  >  plurimi.) 
Et  tamen  3  reliqua  ut  abfuilfent  om¬ 
nia  5  potuiflet  proietto  ve!  una  mo¬ 
delli^.  ifti us  Tu3s  r,  ac  propemodum] 


^9 

pudìcìtix  memoria  fcribentis  impe 
tum  retardare  \  aculeoique  fi  qui- 
bus  fuiffet  utendum  ,  excutere  .  Piu- 
ra  huc  ftudiofe  arceiìere  ,  &  ad  cauf- 
fam  fupervacaneum  3  &  ad  occnpa- 
tiones,  meas  incommodum  ,  &  ad 

properationem  importunum  fum  ar- 
bitratus .  Sed  jam  fatis  diu  Te  ,  Pise- 
fui  illuftriilìme  ,  curis  graviflìmis  im¬ 
plicò  mm^  maxime  vero  in  valetudi¬ 
ne  tuenda  CLEMENTIS  XII.  Pont. 
Max.  qua  nempe  Chrifliani  Orbis 
otium  felicitafque  nititur  >  interpel¬ 
lavi  atque  diflinui  .  Vale  .*  nacque-,., 
ut  prò  humanitate  Tua-  facrs?  ,  ama-? 
re  perge  » 

Nespoli  5.  Id.  Aprilis  17380- 


TA 


I  pc 


T A VOLA 

Delle  cofe  più  notabili  contenute- nell’Opera 

lì  primo  numero  Romano  dì fe gna  il  Tomo ,  il  fecondo  la  pagina. 


A  Borrì  da  caufe  Interne  .  Tom.  IL 
pag.  15  8. 

v Acciaio  fé  più  opportuno  del  ferro  per 
Tufo  medico.  III.  145 
Acqua  Antivenerea  lodata  in  dolori 
gallici,  affezioni  artritiche  ,-  ed  al¬ 
tri  mali.  I.  3 1  55?.  62.  88.  II.  92. 121. 
III.  47. 86. 

Acqua  calda  in  dieta  lodata  in  Epi¬ 
demia  maligna  .  IL  156. 

^ Acqua  della  Villa  di  Lucca  .  Sua  a- 
n alili  ed  effetti .  I.  105.  in  paiTione 
ifterica  ,  ed  afmatica  .  I.  105.  per¬ 
che  abbondante  di  ferro  ,  e  di  alu- 
me  ,  poco  fìcura  in  alcune  puftole 
per  la  pelle .  I.  88.  a  bagno  lodata 
in  un  tumore  della  regione  dell‘U- 
tero-  III.  52.  &c.  in  un  dolor  cro¬ 
nico  nelle  parti  interne  del  Torace. 

I.  115. 

adequa  di  Capocefalo  commendata  nel¬ 
le  febbri  croniche  .  I.  126. 

Acqua  di  Confolida,  e  di  Rapontico 
utile  nello  fputo  di  fangue.  I.  4. 
Acqua  di  Monticchio.  Suaanalifi,  ed 
ufo.  I.  175?. r8o.  II.32. 

Jlcqua  di  Nocera  lodata  per  la  cura 
di  orina  torbida  ,  e  cruenta  .  III. 

97. 

Acqua  di  $pà.  Metodo  d*  ufarla  .  Se¬ 
gni  del  fuo  profitto.  1. 205  206. Lo¬ 
data  in  affezioni  ipocondriache,  feor- 
butiche  ,  cachettiche  ,  ed  altre  .  I. 
181.205.II.216.Sua  natura  ferrea. 
Sua  azione  ed  ufo  Ite'  mali  Scorbu¬ 
tici  .  III.  64.  In  erta  non  v*  è  nien¬ 
te  di  nitro.  III.  65.,  Quattro  fonti 
di  Spà  numerati  da  Errigo  Heer  , 
e  loro  analifi  .  III.  65.  66.  Acqua 


di  Spà  fattizia  fecondo  T  Heer .  IIL 

66.  67.  . 

.Acqua  di  S.  Maurizio,  e  di  N 1  troll  , 
lodate  ili  affezioni  Scorbutiche  .  L 

181.  .  .  « 

Acqua  ex  albo  albi  deferitta  ,  e  loda- 
3  fa  nell’Itterizia:  I.  175.  II- 

Sperimentata  profittevole  nell  arie- 
zione  fcorbutìca  ;  - 1.  190.  IL  6ì. 
Acqua  fredda  pofta  efternamente  tul¬ 
le  parti  dolenti  per  mitigare  il  do¬ 
lore  .  I.  72.  Commendata  per  cor¬ 
roborare  le  fibre  del  Ventricolo  de¬ 
bole.  IL  175.  Abbondante,  e  troppo 
fredda  impedifee  1’  eruzione  degli 
efantemi v  e  delle  parotidi  .  L  194* 
data  di  rado,  e  come  alterativo  al¬ 
le  volte  facilita  la  depofizione  de¬ 
gli  afcefli  nelle  parotidi  ,  o  altra 
parte  del  corpo  .  I.  19  5*  l°data  411 
febbri  acute,  maligne  ,  e  contagio- 
fe,  e  nelle  diarree.  I.  148.  ipS-  Ai. 

6.  /.  175.  176.  ,.  XT 

Acqua  Lucullana  o  fia  Ferrata  di  Na¬ 
poli  lodata  in  affezioni  ipocondria- 
che,  nefritiche,  cachettiche,  ed  al¬ 
tre.  IL  178. 180.183. 199. 216.  IIL  97. 
Acqua  paluftre  ,  e  fua  depilazione  . 

IIL  25.  .  .  .  .  - 

Affetti  fpafmodici  dipendenti  dal  vi¬ 
zio  dello  Stomaco.  I.  44  45- 
Affezione  Ipocondriaca  conlefione  del 
flftema  nervofo  ,  e  tuoi  fintomi  . 

III.98.  r 

Affezione  Ifterica  delle  donne  fimjie 
all’affezione  Ipocondriaca  degù  Uo¬ 
mini.  IL  25.  102. III.48.  58.  ^ 
Affezione  Ifterica,  ed  Ipocondriaca  u- 
nite  infieme.  I.  57. 76.89  122. 
Affezione  Ifterica  deferitta  .  IIL  4V 
dee.  68.  69- 
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Affezione  Reumatica  da  debolezza  del 

Ventricolo.  JI.  \6.  .  j 

c Affezione  Scorbutica  defcntta  ..  Suoi 
fegni. ,  Suoi  fintomi  ,  e  fede  di  que¬ 
llo  male.  I  U2*  I2, 

'Affezioni  Arane  de’ Nervine  dell'U¬ 
tero.  IL  72.  .  . 

Afte  nella  bocca  ,  mal  de’  bambini  , 

I.  175*  r  l; 

àlbero  di  Marte  del  Lemery  ,  e  fuo 

ufo.  III.  138. 

Alcalini  :  rimedii' lodati  nel  vomito  . 

IL  51.  ne’ mali  d’ orina.  II.  120. 
Ale fff armaci  rimedii  per  febbri,  ma¬ 
ligne  ,  epidemiche  ,  e  contagiofe  . 

I.  nr.  148.  Tp5.IL  126.  156.  III. 
82. 

Aliti  de’ cadaveri  perniciofi  per  la  gen¬ 
te  fana  :  II.  194. 

«Alit k\  delle  ri  fiere  ,  e  delle  acque  f la¬ 
gnanti  ,  e  male  ,  che  partorirono  , 
III.  25.  &c. 

Amalgamazione  dell’  Argento  vivo  con 
.altri  metalli.  III.  105. 

-i Amaricanti  rimedii.  I.  54.  48.90.  97.' 

II.  54.  139. 

A mancanti  ,  ed  Acidi  medicamenti 
buoni  per  la  foverchia  obefità  .  IL 
124.  139. 

Aneurijma ,  e  fuoi  fintomi .  I.  114* 

» Anodini  rimedil  i  L  ,jo8.  156*  175*  li 
120. 129.  180. 

Antelmintici ,  o  Verni icidi  medicamen¬ 
ti.  I.  ni.  II.^150. 

Antiofenterici'  ri  medie.  IL  6. 
Antìepiht tirivi  med i  1  prefervativi «  IL 

Amietùco  di  Pietro  Poterio ,  o  fia Re¬ 
golo  d’  Antimonio  Gioviale  lodato 
ne’ mali  di  petto.  I.49.  182.  IL  187. 


c Arcano  Corallino,  fua  preparazione, 
ed  ufo.  III.  12 1. 

<. Arenazioni  commendate  in  tremore 
universale  .  IL  153.  Quelle  di  Te- 
jflaccio  d’  Ifchia  lodate  nelle  Sciati¬ 
che.  I.  43. 

c Argento  vivo.  Sua  natura  ,  e  defini¬ 
zioni  varie.  III.  102.  Scc . 

Argento  vivo  da  alcuni  {limato  vele¬ 
no  ,  da  altri  rimedio  ,  da  altri  an¬ 
che  Panacea.  III.  107. 

c Argento  vivo  eflinto  ufatodal  Bellofl 
in  tutti  i  mali ,  III.  1  io. 

*. Argento  vivo  crudo  a  bere,  refo  fa¬ 
miliare  ad  alcuni,  III.  11 1. 

Aria ,  e  fuo  elatere.  Effluvi!  mifchia- 
ti  con  efla.  Ili,  18.19.  Arie  diver¬ 
se  vicino  la  noflra  Città  ,  e  loro 
condizione.  III.  28.  Aria  delle  fal¬ 
de  del  Veiuvio  lodata  ne’  mali  di 
petto.  IL  172.189.  204.  Aria.  della 
Solfatala  lodata  in  gravezza  di  u- 
dito.  I.  129.  Aria  lontana  dai  ma¬ 
re  più  opportuna  nell’  affezioni  fal¬ 
le  .  I.  70.  Mutazione  d*  aria  com¬ 
mendata  in  molti  mali  di  petto  , 
ed  altri .  II.  4^.  64.  66.  per  medicar¬ 
la,  ed  alterarla  nè’ mali  di  petto,  e 
morbi  contagio!!  .  I.  161.  194.  IL 
132.  173.  III.  61.  80. 

Aromatici  medicamenti .  IL  128. 

Afma  convulfivo  ,  e  fuoi  fegni  . .  IL 
145.  Afma  promifeuo,  cioè  umido, 
e  convulfivo  fleferitto .  III.  59. 

Aflerfivi  rimedii.  I.  130.  IL  135. 

Aftringentì  rimedi!  per  lo  Sputo  di 
Sangue. T.  4.  22.  109.  13-7.  IL  28. 
76. 190Li96.211.IIL  72. 

B 


201.TII.  88‘TOo.  ^ 

Antifebbrili  -.rimedii .  III.  84. 
Antimoniali  medicamenti  lodati  per 
correggere  lo  flato  di  corrompimela-, 
to  ne’ liquori  del  corpo.  I.  14.  f 
’Antifcorbutici  rimedii.  . I.  152.  153. 
Antiflerici  rimedii.  IL 48. 

Antivenerei  rimedii.  1.88.  IL 87,  1^1. 

'  $ 

17  Ié 

Apopleffia  minacciata  da  fieri  abbon¬ 
danti .  IL  134.  Suoi  Segni  antecedei 
ti.  II.85. 


Agni  artificiali  eflemporanei  fatti 
con  decozione  d’erbe  lodati  in 
molti  mali.  I.  n.  13.  69. IL  53.  87. 
lagni  naturali  di  Pozzuoli,  detti  Sub¬ 
ve  ni  bomìni  flimati  più  tollerabili  di 
quei  di  Gurgitello  d’ Ifchia.  I.  16. 

3  agni  minerali  diverfi,  e  d’acqua  dol¬ 
ce  lodati  in  affezioni  Ipocondriache, 
e  Scorbutiche,  ed  altri  mali.  L  43* 
70. 73. IL 2. 50. III.47.  52.7T  . 
ìalf amici  medicamenti  per  le  piaghe 


10  2  *  ... A  V 

4nferne 3  €  fputo  di  fangaie.  I.  5..  32. 

39.  49.  57.90  98.  109  II.  28. èie  63. 
76.  III*  59. 72,  80, 

Barometro  y  e  fuo  fenomeno  dell’  ab¬ 
baiamento  del  Mercurio  ne'  venti 
Auftralf,  ed  elevamento  ne’  Borea¬ 
li  .  Opinioni  di  vani  Julofofi  iu 
quella  offervazione  I.  13 L  OpN 
iiiojie  del  Po  Oubart  Gefuita  iu 
.quello  fenomeno .  Opinione  del  Lei- 
bnitz  fui  lo  fteiTo  fenomeno  ,  L  132. 

1 33* 

Bezoartìco  Gioviale  .  Sua  prepar&zio^ 
ne,  ed  ufo.  Ili.  125.  Lodato  in  un 
Epileliia  dipendente  dallo  ftomaco  . 
I*  64. 

Bczoartico  Mercuriale,  e  fua  prepara¬ 
zione,  ed  ufo.  III.  125. 

-Bezoartico  Minerale  *  e  lua  prepara¬ 
zione  .  IIP  1 24. 

Bezoartico  Saturnino ,  fua  preparazio¬ 
ne  .  III.  125. 

Bezoartico  Solare  ,  fua  preparazione  , 
ed  ufo.  III.  125.  , 

Brodi  alterati  del  Saltala  *  Viperini  . 
ed  Acciaiati  lodati  in  mali  di  pet¬ 
to  ,  affezioni  falfe  ,  Ipocondriache  , 
Scorbutiche  ,  Scc.  I.  4  27.  29.  32.  34* 

40.  II.  13.25. 27.  28.31*  32.  HI*  61. 
86.  100.  Preparazione  ed  ufo  degli 
Acciaiati*.  146. 

Butiro  d’  Antimonio,  fua  preparazio¬ 
ne,  ed  ufo  .  III.  124. 

C 

CAcheffia ,  e  fuoi  legni .  H.  9 

Calamita  fpecie  di  ferro .  Suoi  fe¬ 
nomeni  ,  e  loro  fpiegazione  fecondo 
il  Cartefio .  III.  134  Sct\ 
Calcinazioni  del  ferro.  III.  I4/r*. 
Calcinato  grande  ,  fua  preparazione  , 
ed  ufo.  III.  i-3* 

Calcoli y  e  loro  generazione.  I  30.  5 3: 
Scc.  Calcolo  della  vefcica  ?  e  fuoi 
fegni  IL  216.  &c.  Offervazione  da 
farli  per  render  la  cola  piu  certa  . 
I.  57.  &c. 

Calomelano  ,  e  fua  preparazione  .  III. 

117.  . 

Capitali  y  o  Cefalici  medicamenti  .  I. 
5)6.100.103.113*  123.  155.  166.  174. 


0  L  A 

187.  195).  IL  S9‘  4r°  IH.  74.  85. 
87.88.91 

Carminativi  medicamenti.  L  44* 

Capì  ina ,  che  cofa  fa.  ili.  1 31* 

Cataratta  e  Glaucoma  fe  fiano  mali 
differenti  I.  16.  1.  Scc-  163.  Iftona^ di¬ 
pinta  di  ciò,  che  in  quelli  ultimi 
tempi  f uccelli  v amente  fi  è  creduto 
in  quefco  punto  da  molti  valentuo¬ 
mini.  I  16 

Catartici  dìfapprovati  ne'  dolori  ipo¬ 
condrìaci  .  III.  63.  Negl’  infui  ti  e- 
pllettici .  II.  44. 

Cauterio  aperto  una  volta,  non  facil¬ 
mente  de  veli  chiudere  .  I-  66.  Fat^ 
to  nel  braccio  per  ovviare  a ’  mali 
di  petto.  II.  104.  Configliato  nell 
Epileflia  .  IL  46.  Nel  Delirio  me- 
lancolico-maniaco  III.  97* 

Ceruffa  di  Stìbio  <T  Angelo  Sala  loda¬ 
ta  nel  morbo  Gallico  ,  piaghe  ma¬ 
ligne,  ed  altri  mali»  L  3 5 - •4c2' *  49* 
62  81.  88.  93.  104.  no.  130. 154. 
*57.  Scc.  17 8.  IL  37*  56*  92»  132. 
143.  III..91. 

Ceruffa  Marziale  ,  o  fia  Specifico  fto- 
m acale  di  Pietro  Poteri o  .  Sua  pre¬ 
parazione  ,  ed  ufo.  III.  149*  Lodata  in 
affezioni  Ipocondrìache ,  e  Scorbuti¬ 
che,  preludi]  d’  Idropifia  ,  ed  altri 
mali.  I.  129.  172.  i~6  1$2-  I^7*  I9-^m 
i97.  20i.ll  9-70-  79-  96  t55*  i.7«- 
Scc.  189.  IIL  64  99  .  . 

Cinabro  nativo,  £  fattizio  *  ili.  12). 
Ufo  interno  Del  Cinabro  nativo  . 
III.  125.  Scc.  Depurazione  del^  Ci¬ 
nabro  nativo  per  1’  ufo  medico  . 
Cinabro  fattizio  d’  Antimonio  ,  ed 
ar  tifici  ale  .  Preparazione  di^  quelle 
Aue  fpecie  di  Cinabro,  ed  ufo  .  IIL 

126.  rr  ! 

C /oc colatte  lodato  nella  Tolte,  e  nei- 
la  difficoltà  di  .relpiro .  IIL  61.. 

Clìffieri  dolci,  e  rilafcianti.  1. 17.C  t- 
ftieri  da  ufarfi  nelle  Sciatiche ,  L 
42.  in  un  dolore  ipocondriaco  .  L 

9 2.  ,  .  .  ...  T 

Cordiali  ovvero  Cardiaci  nmedii  . 


7 6.  IL  19.  .  ,  . 

Corteccia  del  Perù-,  ovvero  Chmacni- 
na  lodata  in  febbri  periodiche  .  1. 
47.  52.  122.  126.  203.  IL  7. 18.  27 

40»  50. 
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40.  50. 125, 165. 16S.  1 6$'  Non  fem- 
pre  proRtiè^oIe  rìelle  febbri  perio¬ 
diche,  e  perché-.  TL  20 
Croco  di  Marte  aperiente  ,  fua  prepa¬ 
razione,  ed  ufo.  IH.  147.  148.  Al¬ 
tra  preparazione  del  Lemery  .  III. 
148.  Altra  preparazione  di  Croco  di 
Marte  aperiente,  detto  Tartaro  Mar¬ 
ziale  .  III.  148. 

Croco  di  Marte  attingente  ,  fua  pre¬ 
parazione ,  ed  ufo.  III.  148.  Altra 
preparazione  degMnglefi.  III.  148. 

B 

Decotto  del  Foretto  ad  Efcuriam 
lodato.  II.  $6* 

Deglutizione  impedita  ,  e  romito  da 
convellimenti  .  Rimedii  varii  tifa¬ 
ti  in  tal  male.  II.  72.  73. 

Delirio  comparato  col  fogno.  I.  20 1. 
Delirio  malinconico  »  e  maniaco  de¬ 
ferì  tto  ,  fpiegato  ,  e  rimedj  confa- 
cevoli  per  quello.  I.  145.  III.  94. 
Deostruenti  rimedii.  I.  27,  IL  34. III.' 
7 6.  94. 

Deft illazioni  dell’  Argento  vivo  .  Ili 
124. 

DcftiUazìoni  del  Ferro .  III.  149. 
Diabete  fpurio ,  e  fua  cagione.  1.191. 
Diaforetici ,  o  Sudoriferi  rimedii  loda¬ 
ti  in  affezioni  puflolofe ,  mali  di  te¬ 
da  ,  ed  altri  .  I,  45,  no.  87.  IL  49. 
81. 

Diaframma  ,  e  fuo  ufo  nella  refpira- 
zione.  I.  171. 

Diarrea  ,  e  fue  cagioni.  IL  174. 
Differenza  di  dolori  artritici  da  galli¬ 
ci.  I.  50. 

Differenza  de^  Calcoli  de’  Reni  ,  e  di 
quegli  della  Vefcica  .  Loro  fegni .  I. 

Differenza  de8  flutti  muliebri  .  I.  77. 
1 59.  Scc. 

Differenza  del  ferro  vile,  ed  Acciajo. 
III.  152. 

Differenza  tra  l’ufo  del  Mercurio  in¬ 
terno  ed  efterno.  III.  no. 
Differenza  tra  Ferro,  e  Calamita  fe¬ 
condo  il  Cartello.  III.  135. 
Differenze  deli’  Argento  vivo  .  III. 

105. 

Tonte  IH c 
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Dìfcioglienti  rimedii  .  I.  $7.  68.  i8<. 
$tc. 

Diuretici  medicamenti  lodati  nelle  Leu- 
coflemmazie,  Idropifie  ,  Itterizie,  e 
mali  de’  Reni  :  loro  formole  .  I.  7. 
&c.  9.  12.  34.  44.  ^5.  57.  6 1.  69. 
96.  107.  IL  197. 

Dolce  dine  di  Marte,  fua  preparazione* 
ed  ufo.  ìli.  144. &c. Lodata  in  mol¬ 
ti  mali.  Vedi  Marziali. 

Dolori  articolari  dipendenti  dal  vizio 
dello  Stomaco  :  e  come  addivenga¬ 
no.  I.  50. 

Dolor  cronico  nelle  parti  interne  del 
Torace  fenza  pulì  azione  non  può 
eflere  Aneurifma ,  I.  114. 

Dolor  nefritico  ,  e  fuoi  légni  .  IL 
179. 

Dolor  periodico  accompagnato  da  al¬ 
tre  (frane  ci  reattanze.  I.  5  2. 


£ 


ELcfante  di  legna  alcuni  caratteri 
colla  próbofcide.  I.  202. 

Eliffir  circolato  col  balfamo  del  Però 
lodato  nello  fpurgo  dell’ Empiema  . 
II.  IJ2. 

Emiffariì  aperti,  o  perforazione  fatta 
ne’ lobi  dell’ orecchie  lodati  ne*  mali 
d’  occhi  ,  e  delle  orecchie  .  L  195. 
19^.11  101. 1 17. 121.  144. 

Emiplegia ,  e  fua  deferizione.  I.  175. 
Jkc. 

Emitriteo  deferitto.  III.  50. 
Emmenagogì  TÌmedii.  I.26.  29.54.  1^8. 

87.90.97.  1 18. 124. 1 56.  IL  47. 
Emollienti  efterni ,  ed  interni .  I.  142. 
Emu/foni  di  femi  freddi  maggiori  lo¬ 
date  in  dolor  di  reni,  acrimonia  di 
orina,  ftranguria,  difuria,  dolor  di 
ftomaco,  ed  altri  mali.  1. 105. 116. 
i$o.  152.  167.  186.  IL  119.  III. 
6  2. 

Ente  di  Venere  femplice  ,  e  Marzia¬ 
le  ,  loro  preparazione  ,  ed  ufo  IH. 
152. 

Epatiti  de  ;  e  fuoi  fegni  .  IL  165. 
164. 

Eptleffia  ,  e  fuoi  fegni  .  IL  42.  L*  i- 

N  dio- 
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diomtica.  ,  e  diuturna  da  mutazione? 
organica  del  Cerebro  .  Ih  4-L  Eplr: 
plefifia  per  fini  pati  a  defcntta  .1.  55. 

6  2  »  •  *  TT 

Epitemi ,  o  ioti  alterativi.  il.  7. 
■Ernia  mteftinale ,  e  fuoi  legni.  IL  ip. 

'  F  mpiaftri  propoOd^iiella  cura  di  ;quo- 

ftomale.  L  io.*&c.  .  . 
.Espettoranti  medicamenti  in  , matura . 
IL  6i.62.8j.  87. 164. 

Effenza  delle  vipere  ;:approvatiffima per 
diflìpare  >  o  determinare  alle  pam 
eftreme  l’umor  che  fa  la  podagra  . 
Sua  preparazione.. IL  14^* 
Effrazioni  del,  Feria*  Ili*  *5°* 

Eft  ratto  di  Marte  apenente,  tua  pre¬ 
parazione  9  ed  ufo.  III.  150. 
Eftratto  di  Marte  aftringente,  lua  pre¬ 
parazione,  ed  ufo.  IH*  1 5°*  # 
Etiope  minerale >  e  fua  prepai  azione 

IH.  no» 


'Ebbre  epidemica  maligna  da  ve- 
1  ìenodifciogliente  argomentata  da 
fuoi  fintomi  .  II.  125.  ,Sua  mutazio¬ 
ne  in  .  febbre  di  coagolo  fimi! mente 
.argomentata  da'  luoi  fintomi  .  IL  I26. 
Sua  cagione  edema  da.  cibi  di  ma¬ 
la  condizione.  II.  n 6 

Febbre  maligna,  e  foci  di  ver  fi  carat¬ 
teri  .  Sentimenti  del  Silvio  ,  e  del 
'Willifio  fu  d’ cita .  I.  146.  Differen¬ 
za  tra  la  febbre  maligna  ,  e  pefti- 
•  tornate  .  ,1.  14 6.  Fenomeni  della 
febbre  maligna  fpiegati  .  I.  »46- 

TeWre  mifta  di  linfatica  ed  umorale. 

Febbre  ottonaria,  dopo  un’ emicrania  . 
III.  82.  ,  <  1  r>»i 

Febbri  periodiche.  Sentimento  del  Sil¬ 
vio,  e  del  Wilhfio  intorno  ile  -cavi- 
fe  di  tali  periodi .  III.  85. 

Ferro,  e  fua  natura.  III.  13°* 

Ferro  bianco  ,  o  fia  Latta  qual  ha 
Sua  natura  fecondo  il  Reaumur  .* 

Ferro  creato  dall*  arte  ,  ed  autori  di 


OLA 

quello-  ritrovato  .  Preparazione  a t 
quello  .  -  Congettura  del  Goffredo 
per  la  creazione  dei  ferro  maoidub- 
bii  fullo  fleffo.  III.  US.  137-  Opi¬ 
nione  del  Lemery  fu  del  ferro  con¬ 
tenuto  in  tutte  le, piante,  e  ìuoiar- 
vomenti  >  'IH*  137»  ri  8 . 

Ferro  inf orme. ,  e  modo  di  depurarlo 

IH.  131*  .  .  .  TTT 

Ferro  può  diventar  calamita  .  lILt 
13  3* 

Ferro  rovente  eflinto  nell*  acqua  ,  e 

fuo  ufo.  IIL  r4^*  .  -r 

ferro  vile  come  fi  temperi  per  farne 
.acciaio  .  III.  ir-  Penfien  del  Le¬ 
mery  fu  quella  tempera  .  IIL  if  *• 
Opinioni  del  Reaumur  ,  e  del  I  e- 
.rault  follo  fello  .  IIL  O J-  Op1' 
nione  del  Cartello.  IH*  rii* 

Fiori  di  Marte-,  loro  preparazione ,  ed 

ufo.  IH.  i$r*  ^-c.  . 
ffyjjo  di  mefi  anche  attempo  di  gra¬ 
vidanza.  II.  9-  ..  .  .  ,,  r 

F luffa  fmoderato  delle  moria  colla  lua 

Flufjo  Uterino.,  e  rimedii  da  ufarfi 

per  efio.  IL  1 5 5.-  ,  c  r  ,i 
Fomenti  deoftruenti  da  applicarli  al 
ventre  .  I.  m-  Da  praticarli  nell 
ifeuria  della  Vefcica  .  IL  da 

ufarfi  nelle  pleurmdi.  I.  ioo.  ccc. 
Formale  di  medicamenti  troppo  com¬ 
pone  fon  poco  ficure.  L  11. 

Frutto  cofe  fia  .  Definizione  del  Ru- 
ellio,  e  del  Tournefort.  1. 127.  Ra¬ 
gioni  per  cui  fi  crede  non  doyer- 
fi  chiamar  frutto  ciò ,  che  dalla  pian¬ 
ta  fi  converte  in  ufo  piu  comune 

degli  Uomini .  I.  127-  I2^-  frut.t.° 
dell’olivo  fon  propriamente  le  oli¬ 
ve,  e  non  l’olio.  I.  1 27-  II2®- 

Faiwi-Ginnabarini.  Vedi  Cinabro. 

Fumi  da  uiadi  dentro  1’ orecchie  nel 
libilo  delle  medefime-  I.  104. 

Fumi  di  folto  fatti  artificialmente  ,  e 
prefi  nella  Solfataja  lodati  m  una 

foraggine.  I.  17 V  -  .  , 

Fumo  della  terra  della  So“ataja  ® 
dato  come  efpettorante .  IL  62. 6  5.  o  1. 
Fumo,  o  vapore  d’  erbe  per  promuo¬ 
vere  lo  fpurgo  delle  materie  ma¬ 
cole  del  nafo .  L  71*  n . 

LrlU*' 
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linfa  ni  traviano  dal  vero  in  tutti  n 
quattro  modi  dì  penfare .  200. 

r  .  Infejfo  ,  o  fia  bagno  emolliente 

fuppreffibiT  delle  fecce  ,  e  dell  pa¬ 
na  per  1’  infarcimento  della  vagina 
1  dell5  Utero  .  I.  95?.' Per  1’  jfcuria^. 
difuria  5  ed  altri  mali  d  01  ina  .  IL 
Sé.  120.  129,  HL  6 2. 
ifcbemi  rimedii  per  fermare  lo  imo-* 
/  derato  fluffo  del  fangue  dalle  mori* 

ci.  II.  190.  211.  ^  # 

iferìcì  parofifmi  eccitati  dada  ma. ci¬ 
tazione  de’ cibi  3  ,e  dal  toccamente 

—  _ _ _  i  i 


lulebbe  d'  àcci  a  jo,  fuaprcparazio- 
ne 3  ed  ufo.  III.  i53« 

Glaucoma  ,  e  fua  natura  L  1 6 1 . 
Gonorrea  gallica ,  e  fua  lede.  IL  170* 
‘  dee.  Liquori  da  ufarfi  per  frangane 

in  quello  male.  L  59* 

Gomma  ammoniaco  lodata  nell  aima 

convulfivo.  II.  14^'. 

r  ■  1  ?  .-.a  1 


■=>  »  !&.«  starsi  1  «-  -r 


nervo  ottico.  L  186. 

Granchi  di' fiume-  ile’  brodi  pup  lodevo¬ 
li  delle  vipere  nel  tempo  di  autun¬ 
no.  I.  3 5-  4>  .  r  ,  , 

Groffolanezza  di  umori  ,  e  luoi  eftetti. 
I»  57*  58-  Regolamento  di  vita  pLi 
ovviare  a  tale  indifpofizione.  I.  3  8 
arofra  de' Cani,  e  fuoi fenomeni.  III. 

iS«  - 


wpìfia  di  petto,  fuoi'fegm  ,  e  n- 
«  medii  da  ufarfi.  IL  76.  77*  , 

Jdropifia  Timpanìtica,  Sentimento  del 
willifio  fu  tal  male .  Ili  88.  89. 
Incìfivi  rimedii.  L  41»  44*  7^«  5>lH 
100.  dee. 

incontinenza  dv  orina  dal  nlafciamen- 
to  dello  sfintere  della  vefcica  .  IL 

né  o' 

Jncorrifpondenza  de’ fintomi  carattere 
de  IP  Ipocondria .  I.  202.  ^ 
incubo  deferitto ,  e  fua  cagione.  L 65. 

Ineguaglianza  d'  aria  caufa^di  coilitu- 
zione  epidemica  di  Pleuritidi  mali¬ 
gne  .  1. 101. 

-*r  /  j:  _ 


in  quello  male.  I.  2.  3* 

Itterizia,  e  fue  cagioni .  IL2o.Ritn 
dii  da  ufarfi  in  eflfa  .  IL  20.  ■&£*-  - 


Lb 


Ambitivi  per _  facilitare  lo  fpurgo  * 
^  delle  P leuri tidi  rotte.  I.  ioi.Per 
rintuzzare  lo  {limolò' della  Tolte  . 

I.  39. 

Latte  afinino e  caprino  lodato  meni a- 
*  dazione  ,  febbri  abituali  ,  fputo  di 
fangue,  tife,  diabete,  orina -cruen- 
■  ta,  ed  altri  mali .  1.28;  68.  70.7?. 
dee.  93.  94. 98.  118.  J2i.  13^,1S4)3 
137  150.  155*  JS9‘  2*  33'  4Ia 

45.  59.  63.  65.  III.  47*  55>*  74*  °°0 
86.  97.  r 

Lattea  dieta  non  molto  confacente  agli 

adulti .  III.  90. 

Latte  rimedio  da  praticar  fi  opportu¬ 
namente  a  primavera .  L  49? 

Latte  nocevole  a  i  rabidi  ,  qualora 
quelli  abbiano  lo flomaco  ofiefo  .  L5» 
Lavande  mondificanti  ed  aflerfive  de- 
:  fcritte  per,  piaghe  nell5  Utero  .  L 

•>  «  1  ^  ^ 

Laudano  ìmiliebre^  o  mèri  co  ue.t 


iM/o'  di  ferro  nel  vino,  fua  preparai  Artmanno ,  e  fua  preparazione .  ili 


zione,  ed  ufo.  III.  146. 

Tnjezzionì  emollienti  per  lo  (limolo  d 
‘Orina,  e  loro  forinole.  I.23.. 
Infama  qual  debba  dirli .  Sentimento 
del  P.  Mallebranche  intorno  la  na¬ 
tura,  c  la  divi  fa  deli  infania  «  Suo 
fio  per  qiiefto .  L  199. 


Laudano  fenz’  oppio  _  dell’  Artmr, ti¬ 
no  ,  fua  preparazione,  ed  "lo  ‘ 
III.  154.  Lodato  in  convudioni  . 

Legge  dii  unione  tra  mente,  e  corpo  . 

L.  zou-.  XT 
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leggere  cofa  fia .  Li 99, 
lefione  di  villa  dall’  aria  foverc  a  La¬ 
menta  umida .  I,  8  5 *  &c* 
licore  del  Verbafco  lodato,  ncilaTim- 
panite.  {*41. 

limatura  del  ferro ,  ed  ufo  della  ftef- 
fa.  m.  145. 

lìngua  offefa  di  piaga  maligna  fepa- 
rata  dalla  fu  a  radice*  I.  82.. 

Lingua  tumida  3  e  fua  iftoria  .  Efem- 
pi  varii  degli  Autori  fu  de’  mali 
della  lingua  .  III.  55.  57.  Tumore 
ciftico  nella  lingua*  II I*  56. 
linimento  per  fedare  ì  dolori  delle  Ve¬ 
ne  emorroidali  propoftxx,  e.  deferì tto, 
1. 90. 

Lue  gallica,  non  fempre  fi  attacca  . 
II:  21.  Suoi  legni  .  IL  87.  Perti¬ 
nacia  di  quefto  male  .  I,  6r.  Se¬ 
gno  proprio  di  tal  male  •  IL  206. 
Effètti-  varii  di  quefto  veleno  .  I* 
58,61.  87- 111*68. 


M- 


M  nicchie  della  figura  di  falce  of- 
fervate  in  un’  Epidemia  mali¬ 
gna.  IL  156. 

Macchie  nella  tunica  cornea  degli:  oc¬ 
chi  3  e  rimedii  per  dileguarle»  IL 
12 1* 

Magi  fi  erto  di;  Saturno,  ufato  per  cica¬ 
trizzare  una  piaga  maligna  della 
lìngua.  L79. 

■Mali  diverfl  da.  vizio  organico  del 
Ventricolo.  I.  116, 

Mali  {imparici  fogliono  finalmente  di¬ 
ventare  idiopatici.  I.  i55>.  IL  101, 
Manna  ,,  e  fua  fcaturigine  dati*  Orno  . 
Due  diverfe  fue  fpecie.  .  IL  138. 
Artificio  ufato  nella  Manna  di,  can¬ 
nolo*  IL  139.  Manna  craffa  ,  e  vol¬ 
gare  piu  efficace  a  purgare  della 
manna  di  cannolo  .  IL  140.  Man¬ 
na  di  cannolo  falfificata .  II.  149. 
Materie  purulente  da  parti  lontane 
da’  Reni  ponno  fpurgarfi  oer  effi  . 
1. 56. 

Marte  diaforetico  del  Eemery  ,  fue 
preparazioni 3  ed  ufo*  III.  152* 


o  L  A 

Marziali  rimedii:  iodati  in  affezione 
Ipocondriaca  ,  e  Scorbutica  3  ed  al¬ 
tre  lefioni  delle  vifeere  del  baffo 
ventre.  I.  9.  17.25.4 8  59.  IL  2.  8. 
ri.  17  &c.  23.  25.  26.  &c.  Ili 
48 . 49.  5  2. 76 . 77 •  86 . 99. 

Marziali  rimedii  poco  ficuri  ne*  mali 
di  petto 3  e  fpecialmente  collo  fpu- 
to  di  fangue .  1. 4-  32. 145 

Matti  o  mentecatti  non  poffono  ap¬ 
prendere  giuftamente  a.  leggere  >  e 
feri  vere  L  199.  a  202,. 

Memoria  in  che  confifta  .  I,  200.  Scc. 
Come  fi  faccia >  e  come  fi  abolifca* 
I*  26.  Come  fi  fveglìno  nella  no- 
ftra  mente:  le  idee  delle  cofe  o  giu- 
fte  e  regolate?  o  perverfe  ed  erro¬ 
nee.  I.  201* 

Mercurio  crudo  antidoto  dèi  Mercu- 

'  rio  fublimata.  Ili*  1 19. 

Mercurio  della  vira;  fua  preparazio¬ 
ne  3  ed.  ufo  .  III.  124. 

Mercurio  dolce  5  fua  preparazione  dal 
fublimato  ,  e  fuo  ufo  .  Ili-  1180 
Avvertimenti  fu  dell’ufo  del  Mer¬ 
curio  dolce*  I IL  i2o. 

Mercurio  fublimato  corrofivo  .  Sua 
preparazione  fecondo  i  Francefi  , 
e.  gl*  Inglefi  ,  e  fecondo  il  Leme- 
ry .  Suo  ufo.  III.  117.118.  Annota¬ 
zioni  del  Lemery  fu  del  Mercurio 
fublimato.  III.  118. 

Metodo  analitico,  e  fintetico.  Loro  re¬ 
lazione  ,  e  differenza.  1. 199. 

Metodo -  del  Boerhaave  nella  cura  del 
morbo  gallico,  che  non  cede  a’  ri¬ 
medii  mercuriali  ITI.  128. 

Miniera  ove  fi  trova  l’argento  vivo  , 
e  modo  di  trovarlo.  Ut  103.  Ove 
fi  trova  il  ferro*  III.  130. 

Miftura  Silviana  per  lo  fputo  di  fan¬ 
gue  .  I.  68, 

Mifura  della  pioggia  ,  ed  ift'ru  menti 
per  far  quello .  Metodo  del  La  Hi- 
re  per  quefto  »  Metodo  dell’  Auto¬ 
re.  I*  13 1. 

Modo  di  depurare  Farge nto  vivo.  Ili 
106.  Segni  della  fua  purità, o  impuri-, 

..  tà  .  Metodo  chimico  per  ben  de* 
purarlo*  III*  106. 

Mola 3  e  fuoi  fegni  .  III. 92 
Movimento  animale  (piegato.  1. 197. 

Mjtr- 
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Arcoticì  rimedii  propelli.  I.  15 6. 
I7S- 

3S {aufea  da  tumore  nella  regìon  dello 
ftomaco .  IL V3.  &c. 

Pfervinì  rimedii  in  formola.  1. 18.45. 
75.  IL  14.  49* 

Nutrizione  come  fi  faccia ,  e  come  vi 
concorrano  i  Nervi*  1. 65. 


Q 

OBefi  han  minor  quantità  di  fan- 
gue  ordinariamente  ,  che  i  ma¬ 
cilenti.  I.i^d. 

Oftalmici  ,  overo  Oculari  rimedii  .  I. 

4.  86.5)6, 187. 195. 196. 

Olio  di  caftoreo  ;  e  di  ginepro  fatto 
per  decozione  lodato  per  ungerfene 
in  un’  affezione  nervofa  .  1. 69.^ 

Olio  di  mandole  dolci,  o  de’  femi  del 
Sefamo  lodato  in  dolori  di  ftomaco. 
1. 116.175. 

Olio  marziale  bianco  ,  e  fua  prepara¬ 
zione.  III.  150. 

Olio  marziale  rollo,  e  fua  preparazio¬ 
ne.  III.  150. 

Olio  preparato  per  fervirfene  eflerior- 
mente  nelle  forti  effrazioni  del  Ven¬ 
tre  .  I.  12. 27. 

Operazione  del  ferro  nel  corpo  degli 
Animali  .  Sentimento  degli  Addilli 
su  quello  .  Sentimento  de’  Chimici 
fililo  fteflò.  III.  142.  Sentimento  del 
Reaumur  .  III.  145.  Sentimento  del 
Qiiincy.  III.  143. 

Operazione  del  Mercurio  nel  corpo  de¬ 
gli  Animali.  Sentimento  de’ Chimi¬ 
ci  su  quello  .  Oppofizione  a  quell’ 
ipotefi  .  III.  107.  Sentimento  de’  fi- 
lofolì  Newtoniani  su  quello  Hello  , 
e  loro  fpiega  mecanica.  III.  107.  Scc. 
Sentimenti  delBelloft  fullo  llelfo  fog- 
getto .  III.  no. 

Opiati  rimedii  non  Tempre  lodevoli  nel- 
T omo  li L 
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la  tofte .  1, 1 19.  Lodati  in  dolore  ipc* 
condriaco.  III.  63. 

Orina  degli  fcorbutki  oleofa  nella  fua 
fu  perfide.  Li  81. 

Ojfervazione  Anatomica  dTm  cadavere  , 
II.  7.  &c. 

OJfervazioni  Anatomiche  de4  Cadaveri 
profittevoli  per  la  cognizione  de’ ma¬ 
li  nelle  coftituzioni  epidemiche  .  I. 
101.  IL  157. 

Ojfervazione  dell’  odore  ,  e  del  rapa¬ 
re  della  Mirra  ,  e  del  Terebinto  ap¬ 
plicati  da’Cerufici  alle  piaghe  efter- 
ne  ,  e  comunicati  alla  lingua  de¬ 
gli  ammalati  con  tingerla.  IL  141. 
&c. 

OJfo  cariofo  cacciato  infieme  coll’  ori¬ 
na  .  IL  129. 

0 frazioni  del  fegato,  e  della  milza  non 
pofibno  dare  fìcuro  efterno  fegno  di 
durezza .  IL  17. 

Oflruzìoni  cagione  ,  ed  effetto  delle  feb-; 
bri  .  IL  161. 


P 


PAnacea  bianca  dei  Mercurio  ,  fua 
preparazione  ,  e  fuo  ufo  .  III. 
122. 

P  anace  a  rolla  del  Mercurio  ,  fua  pre¬ 
parazione,  e  fuo  ufo.  III.  122. 
Panacea  violacea  del  Lemery  ,  fua' 
preparazione,  ed  ufo.  III.  122. 
Varotidi  nelle  febbri  acute  ,  e  come 
debba n  trattarfi.  II.  176. 

Parto  ottimeflre.  III. 50. 

Vaniglie  da  tenerli  in  bocca  deferitte, 
e  lodate  nella  tolfe.  1. 119. 

Tenfìerii  e  loro  varie  fpezie.  L200. 
Pettorali  rimedii  deferitti  in  formola 
pillolare.  IL  58. 84.  85. 

Piaga  del  Polmone,  e  rimedii  pereffa. 

I.  5. 

"Piaghe  ne’  piedi  degl’  Idropici  non  fi 
devono  chiudere .  Come  debban  trat¬ 
tarfi .  1. 143. 

Piante  repenti  ,  e  loro  proprietà  .  I. 
125. 

Ni  5  Pie- 


a 


T  A  'V  OLA 

Polvere  flomatica  del  Michele  lodae 
nelle  oflruzioni  ♦  L  3^  4°*  Lodata 
per  correggere  ì  lacchi  vizion  delle 
prime  vie.  I.  51. 
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pietra  ih  Àcciajo  >  Tua  preparazione  , 
ed  ufo.  HI.  146.  dee. 

'pietra  ematite  ,  ipecie  di  xerro  .  ili. 

134.  Sua  preparazione 3  ed  tuo.  III. 

Tilhù. ai  ardirei»  Orina  dei  Querce- j ^  ed  ufo  uL  ni -• 
tano  lodate.  I.28. 167.  1I.S6. 

Pillole  di  Cinoglofìfa  3  e  quelle  ai  Sto¬ 
race  del  Silvio  lodate  nelle  deltiUa- 

zioni  falle .  J.  27. 

Pillole  idragoge  deforitte.  I.7. 

Pleurìtìde  accompagnata  con  ieooie 
maligna,  e  Tuoi  fegni  .  L  100.  ccc. 

IL  61.  Pronoftico  di  quello  male  . 
ivi.  Metodo  di  curarlo.  IL 62. 

Pleurìtìde  fpuria,  e  Tuoi  fegni .  IL  165. 

164.  *  *  TT 

Toiagra,  e  fuoi  preiervativi.  U.  iJ7- 
Polvere  alforbente  del  Vedelio  lodata 

.  ♦  «  T  \ 


in  parofiimi  itterici .  I.  3.  \ 

Polvere  ad  vertigìnern  del  Cintone  Io-- 
data  in  una  Epileffia.  IL  215. 

Polvere  cachettica  dell’  Arnoido  ,  ma 
preparazione  ,  e^  fuo  ufo., IIL  145). 
Lodata  in  affezione  ^nefritica  ,  ca- 
cheflìa  ,  idropifia  ,  diabete .  ipurio  , 
flutto  bianco,  ed  altri  man.  I  140. 
189.192.  II.S.90.  Commendata  co¬ 
me  fpecifico  ne’  mali  dell’  Emorroidi . 
IL  ni.  187.2 11. 

Polvere  cachettica  del  Quercetano ,  lua 
preparazione,  ed  ufo.  HE  149. 

Polvere  d’  Elaiy  per  la  toffe  .  II«  104 

Polvere  del  Cardinal  Pallotta  colf  ac¬ 
qua  triacale  lodata  in  cotti tuzione 
epidemica  di  Pleuritidi  maligne  .  E 
101. 

Polvere  del  Prinbipe  ,  iua  pi epai azio¬ 
ne,  ed  ufo .  IIL  mi.  . 

Polvere  di  Gutteta  lodata  negl  miniti 
Epilettici .  IL  1 18. 

Polvere  di  Salfa  ,  e  China  lodata  111 
ulcere  ,  e  puflole  galliche  .  I  88. 


»  ‘V  •  )  • 

Precipitato  bianco,  fua  preparazione  , 
ed  ufo.  IIL  122. 

Precipitato  fìtto  ,  fua  preparazione  * 
ed  ufo.  HE  123* 

Precipitato  giallo,  ma  preparazione  * 
ed  ufo.  IIL  122. 

Precipitato  roffo  ,  fua  preparazione  , 
ed  ufo.  HE  120. 

Precipitato  verde  ,  fua  preparazione  * 
ed  ufo.  IIL  123. 

Precipitazioni ,  e  calcinazioni  dell’Ar¬ 
gento  vivo.  III.  120.  &c. 
preparazione  d’  Acciajo  del  Villiflo  . 

III.  146.  . 

Preparazioni  varie  del  ferro.  1X1.14^° 

OCC.  .  ttt 

Preparazioni  varie  del  Mercurio .  AL 

1 17.  &c.  ^  ^ 

Preparazioni  varie  di  tali,  e  ìolh  ,  e 
loro  ufo.  IIL 26. 27. 
propagazione  di  un  male  da  un  corpo 

in  un  altro*  IL 200. 

Purganti  forti  dilìuali  in  dolori  nefri¬ 
tici  ,  ed  artritici  con  abito  ipocon¬ 
driaco.  I.  3 1.  Diffuafi  nella  cachet- 

ila.  IL  212.  ccc.  _  ,  ,c . 

Purganti  fe  debbano  efìbirfi  ne  mali 

acuti .  1. 148* 


K 


Schiùde  ,  fua  proprietà  ,  e  fuoi 
fegni .  I.65.  IL12. 

Raddolcenti  rimedii  per  la  (Ir anguria . 

I.  186.  . 

Radice  d’  Ipecacuana  efficaciflìma  nel¬ 
la  diarrea,  e  fuo  .modo  u  operaie  . 
IL  175. 

im.^Nercaffè  iodata  come  dkcm-' Ragione  della  .mancanza  de  u  1  me- 
t-A  T  io  ‘  )  jftrum  Ili  58. 

Totveri  ii  vipera,  e  di  granchi  di  fin-  Regolamento  in  viziofa  gravidanza  . 

me  lodata  in  alcune  puftole  per  la  IL  io.  .  ;ntraoren- 

_p|ip  1  ss.  Regolamento  ne  viaggi  da  mtrapren 

Tolver'c  pettorale  del  Michele  lodata  derfi  ne’ tempi  ertivi.  II.20S.205). 

r  1 _ t_  T  TT  Q  A 


in  Tife  polmonale.  1.49-  IL  84. 


Rigo- 
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j Rigóre  fopravenuto  allo  fputo  di  {an¬ 
gue  dall*  ufo  deli’  acqua  fredda  II. 

Ri/afciamento  dello  sfintere  della  Ve- 
fcica  cagione  dell’  incontinenza  d’ 
orina.  II.  1 6.  _ 

Rime  dii  apparecchiati  dal  Terebinto 
lodati  ne’ mali  d’ orina.  I.  28. 

Hi  me  du  da  ufarfi  ne’  parofifmi  .arma¬ 
tici  .  I.  122. 

j limedii  da  ufarfi  dentro  V  orecchie  in 
una  fordaggine.  I.  174* 

Himedii  per  cavare  il  Mercurio  dal 
corpo ,  fé  non  ha  (lata  facile  la  ia~ 
livazione.  III.  117* 

Rime  dii  per  facilitare  la  dentizione 
ne’ bambini.  IL  114, 

Rime  dìi  per  riaprire  una  piaga  chiu- 
fa  in  una  gamba  edematofa.  I.  3 6. 

184. 

Rifipola  ,  e  fua  cura  prefer vati  va  .  II. 
74.  \ 

Rifiolventì  in  forinola.  I.  17* 

Ruggine  del  ferro  ,  che  fia  .  Medica¬ 
mento  dell*  Homberg  per  prefervar 
il  ferro  dalla  ruggine.  III.  1 


Sacchetti  cordiali  defcritti.  IL  43* 
SalaJJo  ;  permeffo  in  tempo  di  gra¬ 
vidanza  ,  e  nel  fettimo  mefe  .  IL 
148.  Lodato  in  una  donna  gravi¬ 
da  lolita  a  patire  emorraggìe  do¬ 
po  il  parto  .  II.  68.  Uni  veri  al  men¬ 
te  utile  nelle  affezioni  itteriche  , 
quando  i  me  fi  fiano  fcarfi  .  I.  2. 
Lodato  nello  fputo  di  fangue  ca- 
gionato  da  foverchia  quantità  del¬ 
lo  fteffo  .  I.  136.  IL  28.  Nell’  Epi- 
leffia.  II.  44.  Come  profittevole,  e 
come  nocivo  nelle  febbii  maligne, 
j,  TaS,  Profittevole  per  temperare  il 
moto  {trabocchevole  del  fangue  .  I. 
192. 

Sai  cachettico  del  Charas ,  fua  prepa¬ 
razione,  ed  ufo.  III.  1^4. 

Sai  d’Affenzio  ,  e  di .  Tartaro  vetrio- 
lato  fio  macai  i ,  e  diuretici .  I.  7. 

Sai  dì  Marte  di  Screderò  ,  fua  prepa¬ 
razione,  ed  ufo.  III.  15 3. 
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Sai  ;  Marino  >  e  Tua  figura  HI.  22» 
Sentimento  de’  Chimici  3  ed  opi¬ 
nione  del  Guglielmi  ni  fu  quello  •« 
III.  24. 

Sale  >  e  Vetriolo  di.  Marte  deULeme- 
ry  ,  Tue  preparazioni  ,  ed  ufo  .  IH» 

1 5  3 . 

Salificazioni  del  ferro.  III.  1^2, 
Salivazione  effetto  de  fumi  <  cinnabarh 
.  ni.  III.  126.  127. 

Salivazione  effetto  delle  Unzioni  mer¬ 
curiali.  III.  113.  Segno  dell’  immi¬ 
nente  fa  livazione  nell’  ufo  del  Mer¬ 
curio  III.  11 5.  Regolamento  in 
tal  falivazione  Modo  di  promuo¬ 
verla  fe  è  fcarfa  ,  d  impedirla  fe  e 
foverchia.  III.  1 15.  Sintomi -che av¬ 
vengono  nella  falivazione  mercuria¬ 
le.  III.  116.  . 

Salubrità  dell’ Aria  guardata  in  le  itel- 

fa  ,  ed  a  riguardo  de’  viventi  ,  che 
la  refpirano .  II.  60.  61. 

Saturnini  "rimedii  per  un  cancro  eiul- 

cerato.  I.  3  5- 

Sconcezza  de  feti  per  due  di  vene  cau- 

fe.  IL  96.  ?7-  T  .  .  r  .  . 

Scorbuto  imminente  3  e  luoi  legni  .  1. 

70.  IL  92.  . 

Scorbuto  'nato  dalle  effrazioni  delle 
glandole  delle  Vifcere  fecondo  1’  oh 
Tervazione  del  Poupart.  III.  67. 
Scorie  del  ferro  ,  e  loro  ufo  «  IO* 

Scrivere  propriamente  >  che  cola  fia  • 

I.  199.  .  t 

Segni  >  che  T  Acciajo  fi  digerifca  .  I. 

Segni  di  dolori  ipocondriaci  pitq  te¬ 

dio  ,  e  colici  fpurii  3  che  itterici  . 

I.  91.  „ 

Segni  di^  febbre  recidiva  >  e  di  nuove 
recidive.  IL  99.  100. 

Segni  precedenti  la  Tife .  IL  204.  ^ 
Segno  del  render  fangue  dalla  Vefcica, 
e  non  da’ Reni .  II.  195. 
Settentrionali  paefi  piu  foggetti  allo 
Scorbuto.  I.  152.  # 

Siero  Caprino  commendato  in  affe¬ 

zione  ipocondriaca  ,  feorbufica  ?  ed 
ifterica,  puftole  per  la  pelle,  ed  al¬ 
tri  mali  .  I.  73*  l69-  *3i.  O* 
45,  65  128.  IIL  99- 

5  in - 
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Sublimazioni  del  ferro.'  III.  i&i  ec. 


ZOO 

Sìncope  mortale,  e  fuà  iftoria.  III.4S. 

Sua  natura.  I.  10 1. 

Sincope  ipocondriaca  ,  e  fua  cura  nel 
parofismo ,  e  fuor  del  parofismo  . 
Ì.  ioj.  ec. 

Sìntomi  d*  un’  affezione  ipocondriaca  . 

I.  156. 

Sìftemi  intorno  1  principìi  della  gene¬ 
razione  propolli .  II.  96. 

Sogno  comparato  col  delirio  .  I.  201. 
Solfo  anodino  dell’Artmanno,  fua  pre¬ 
parazione  ,  ed  ufo  .  III.  154.  Com¬ 
mendato  nelle  convulfioni  ,  debo¬ 
lezza  di  {fornace  ,  ec.  I.  124.  i$6. 

II.  11.  14. 

Sonniferi  leggieri  .  I.  23.  75. 

Specifico  {fomatico  di  Pietro  Poterlo  . 

Vedi  Cerufìfa  Marziale . 

Sperienza  per  difeovrir  ferro  nelle  ac¬ 
que  Minerali.  III.  14 1. 

Spìriti  Animali  ,  e  loro  cotituzione 
ne’  Maniaci.  III.  9V 
Spìrito  Antiparalitico  di  Cnoeffelio 
commendato  per  ungere  le  mem- 
•  bra  paralitiche,  convulfe,  ec.  I.  43. 
II.  154. 

Spirito  del  Sale  Ammoniaco  fuman¬ 
te  lodato  per  dillìpar  la  Cataratta  . 
II.  144. 

Spirito  del  Sai  di  Marte  ,  e  fua  pre¬ 
parazione.  III.  153. 

Spirito  del  Sai  dolcificato  lodato  per 
ifcaricar  le  vie  dell’ Orina.  I.  31. 
Sputo  di  fangue  proveniente  dal  pet¬ 
to,  e  fuoi  fegni  .  I.  39.  136.  185. 
II.  28.  Proveniente  dal  Polmone  . 
1. 185.  Proveniente  dalla  gola  .  I.  39. 
Stimolo  d’or  ina  dal  gonfiamento  delle 
vene,  che  fon  nel  collo  della  vefei- 
ca.  IL  2. 

Stitichezza ,  e  fua  cagione.  II.  104.ee. 
Stomachici  rimedii .  I.  44.  45.  50.  52 
36.  57.  58.  85.  87.  124.  139.  178. 
IL  23.  60.  III.  49. 

Stomaco  ingombro  d’  acido  eccita  un 
fenfo  dì  fiamma  nella  region  del 
cuore.  I.  9. 

Stufe  naturali,  ed  artificiali  lodate  in 
emiplegia,  affezioni  nervofe ,  verti¬ 
gini  ,  gravezza  d’ udito  ,  ed  altri 
mali.  I.  43.  129.  154.  167. 174.  197. 
IL  14.  49.  iqx.  119. 


Suffufìone ,  e  fuoi  fegni  .  IL  14.  Vera 
cagione  di  quello  male  ultimamene 
te  (coverta.  IL  15.  Unico  rimedio 
di  quello  male  l’ operazione  chirur$ 
gica.  IL  15. 

Suppuranti  rimedii.  I.  1^7. 

X 

Tjtbe  dorfaie  ,  fuoi  fegni  ,  e  ca* 
gione.  IL  6 2.  63» 

Tabe  gallica  incipiente  ,  e  fuoi  fegni . 
II.  io 6. 

Terzane  recidive  dall’  offruzione  del¬ 
le  glandule  del  baffo  ventre  .  IL 
17, 

Tintura  Antitifica,  fue  preparazioni  $ 
ed  ufo.  III.  15 1. 

Tintura  aurea  di  Marte,  fua  prepara¬ 
zione,  ed  ufo.  III.  150. 

Tintura  dei  Tartaro  volatile  lodata 
in  leucofiemmazia ,  idropisia,  fluor 
muliebre  ,  e  mali  de’  Reni  .  I.  51* 
78. 161.  164.  166.  167 . 172.  183.  ec. 
185.  IL  9.  70.  83.  134. 

Tintura  del  Vetriolo  di  Marte  del 
Zvvelfero  ,  fua  preparazione  ,  ed 
ufo.  III.  171. 

Tintura  de’ Metalli,  fua  preparazione , 
ed  ufo.  III.  121. 

Tintura  di  Marte  col  Tartaro  del  Le- 
mery ,  fua  preparazione  ,  ed  ufo  . 

III.  15 1. 

T offe ,  e  rimedii  per  curarla.  I.  4.  II. 
89.  104. 

Trasmutazione  de’ Metalli  .  III.  136» 
Tremori  convullivi  cagionati  da  Ver¬ 
mini.  IL  150. 

Tremore  univerfale  ,  e  fua  cagione  . 
IL  152.  ec. 

T rfera  magna  ditemperata  in  ac¬ 
qua  triacale  con  efienza  d’  ani- 
fi  commendata  nella  Cardialgia.  I. 
5°. 

T rcchificì  del  Gordonio  lodati  neH’Iichu- 
ria  renale .  L  144. 

T umore  troppo  vailo  aprendoli  minac¬ 
cia  molti  danni .  I.  7. 

Tumori  aperti  coi  Cautici  lanciano 

mi- 
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minori  cicatrice  di  quegli  ,  che  fo¬ 
no  aperti  col  ferro.  L  17 1» 

Tumori  cifrici  ,  loro delcnzione  ,  ^dif¬ 
ferenze.  L  170.  .  #  ... 

Tumori gangliformi  defcntti.  I»  5-^. 


Vipere  effe  te  ed  inutili1  nell  ^ftà  5-  £ 
nell' autunno.  1. 55-45?. 154. 

Vizio  del  vedere  non  già  dipendente 
da  una  macchia  della  tunica  Cor¬ 
nea,  ma  dal  vizio  del  Nervo  Ot¬ 
tico.  II  ri  5  .  Cura  di  quello  male  . 


V 

Vapori  grolfi  giungono  a  molto 
picciola  altezza  .  Autorità  del 
Lanci-fi ,  e  del  Ramazzili!  fu  que¬ 
llo.  III.  16.  .  . 

Veleni  cavati  da5  Minerali  univerlal- 
mente  riefcono  più  efficaci  di  quei  , 
che  fi  cavano  da"  vegetabili  I.  20. 
Venti  y  e  loro  cagione  fecondo  il  Car¬ 
tello.  III.  55*  Vapori  da  effi  porta¬ 
ti.  1X1.55*  .  ^ 

Vertigine ,,  e  fua  cagione  .  I.  4.*  Deci- 
tata  da  percolfa  di  teda.  I-  71,  85- 
Ve  {acanti  lodati  in  affezion  cornato-! 
fa,  e  loro  modo- d’operare.  X.  148-1 
Lodati  nell*  Epilelfia  de’  fanciulli  .1 
II.  125»  In  febbre  acuta  .  IL  175*  ecc. 
Vetriolo  di  Marte  >  fua  preparazione  , 
ed  ufo.  III.  149 

Ulivi  e  loro  vita  fecondb  Teotralto  . 
I.  125  Opinione  dello  flelfo  Au¬ 
tore  folla  vita  degli  altri  alberi,  ì. 
125.  Qiial  fia  il  frutto  degli-  Uli¬ 
vi .  Vedi  Frutto, 

Viaggio  da  Roma  a  N apoi  iq  per  terra 
pericolofo  per  la  mutazione  dell’ 
aria  in  tempo  d’  Autunno  :  per  ma¬ 
re  non  già,  L 76. 

Vigilia  ipocondriaca  eccitata  da  appli¬ 
cazione IL  517.  fe,  .  ^  t  . 

Vinaccia  lodate  nelle  Sciatiche,  ed  àL 
tri  mali,  1. 45  II  80.188. 

Vino  Marziale  fohitivo  ,  fu  a  prepara 
2ione,  ed  ufo.  III.  14^*  Lodato  in 
affezione  ipocondriaca  e  fcorbutica  , 
mali  di  flomaco,  oftruzione ,  mancan¬ 
za  di  meli,  &c.I.  52. 157. 15S.  U9* 
i<2.  155.  165.  II  Sai  18. III. 95.101. 

Vino  medicato  apenente  per  idropi- 

fia  di  petto .  L  145.  Fr 

panite.  III.  89.  Per  una  Epileffia  . 

ili.  ^l*  v  .  y  •  i 

Vino  fanto,  cosi  detto,  lodato  in  do- 

lori  di.  lombi  da'  morbo  gallico  . 
III.  21- 


II.  ll'Ó»  I  I7-- 

Vizio  del  Ventricolo  cagione  tanto  deh 
T  affezione  ipocondriaca ,  quanto  del- 
riflerica.  1. 125. 

Vizio  organico  delle  vene  Emorroida¬ 
li.  I.po.  .  .  , 

Untone  di convulflone  ,  e  parafili,  cioè 
diramente  dolorofo,  e  rilafciamento 

torpido.  IL  12.  x54*  . 

Unzioni  eflerne  per  oftruzione .-  I  170, 
Per  lubricare.  IL  106.  Per  affezio¬ 
ne  celiaca.  I.  roo.  Per  terzana  re¬ 
cidiva.  IX.  162.  Per  idropifia .  I.  107, 
Per  ipocondria,  IL  195?.  Per  tumo¬ 
re  del  fegato.  IX.  28.  Per  la  pleun- 

!  ride.  IL  62.  Per  1*  Emiplegia.  I; 

•  574.-177. 

Unzioni  Mercuriali  per  il  Morbo  gal¬ 
lico.  III.  in-  Metodo  ,  e  regola  d 
ufarle  .  III.  112.  Formola  di  Un¬ 
guento  Mercuriale  per  quelle  Un¬ 
zioni.  III.  11*.  Effetto  di  quello  ri¬ 
medio.  Vedi  Salivazione. 

Vomiche  fatte  nel  petto  potino  (pur¬ 
garli  per  le  vie  degl  Xnteftini  ,  e  de 

:  Reni .  II.  187.  . 

.Vomitivi  lodati  in  febbre  epidemiche 
maligne.  I.in.  In  dolore  di  fio- 
maco  antiquato .  I.  ri-6.  dati  nelle 

’  febbri  erratiche  recidive  ,  non  al¬ 
trimenti;  che  nelle  quartane  II.  2. 

V cmitivì  contramdicatr  da  mali  degli 
occhi.  M.  1 1 6 . 

Vomito  cagionato  dalla,  compresone 
del  Fegato  feirrofo  fui  Ventricolo» 
in  un  nerica.  IL  67. 

Vomito  con  tu  m  aci  111  mo  dal  Vizio  del- 
*  lo  ftomaco  citrato  con  dieta  acquea, 

:  131*77 

Ufo  efterno  dell’  Argento  vivo  in  va¬ 
nì  mali  edemi .  Formola  di  unguen¬ 
to  mercuriale  per  i  mali  pediculari, 

XII.  rii.  .r  .  , 

Ufo  medico  dèi  Cinabro  artificiale 
per  fumi  nel  morbo  gallico  .  IIL 
n6.  Metodo  e  rego'a  d’  uiar  tali 

flUTU-c  1 
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fumi.  Formula  dì  polvere  5>a  pa- 
Bili  Gin»abarini  per  li  fteffi  fu¬ 
mi  .  Fumi  Cinnabarini  particolari  * 
III.  12 d.  127.  Cera  di  fpagna  com¬ 
porta  col  Cinabro  buona  per  que¬ 
lli  fumi  .  Ufo  degli  fteffi  fumi  cin¬ 
nabarini  per  altri  mali  .  III.  127. 
Effetto  de5 fumi  Cinnabarini  .  Vedi 
Salivazione./ 

Ufo  medico  dell8  argento  vivo  cru- 
do.  Danaio  che  da, elfo  ponno  av- 


O  L  A 

venire.  III.  „  109»  Suo  ufo  nella  paf- 
fione  Iliaca,  e  fentimentodei  Quin- 
cy  0  HI.  109. 

Ufo  medico  della  calamita  .  III.  155* 
1 36. 

Ufo  medico  del  Ferro .  III.  142. 

Wfiioni  lodate  nelle  membra  offefe  di 
podagra  .  IL  148.  . 

Vulnerarli  rimedii  in  decotti  .1.  1 3* 
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tre,  offervando  gl’ ordini  -foli ti  in  materia  di  Stam¬ 
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